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VITA ITALIANA 


Diventa più concreta l’immagine dei 112 missili Cruise, cresce l’allarme nella popolazione 


* f 


La gente dice: Comiso già cambia 

La vigilanza militare si è estesa, aerei ed elicotteri hanno intensificato i voli - «Tutto come prima? Tutto diverso, e siamo solo agli 
inizi» - Dibattiti che riflettono dubbi e interrogativi - Il comitato per la pace ottiene nuove adesioni - Il sindaco è «combattuto» 


Dal nostro inviato 

COMISO — Una per una, tutte le «assicura¬ 
zioni» che 11 ministro della Difesa aveva rivol¬ 
to durante Testate alle popolazioni del Ragu¬ 
sano, vengono passate ora ad un setaccio 
strettissimo. Perduta la sua efficacia propa¬ 
gandistica, Timmagine-refrain di Lagorio — 
i 112 Cruise di Comiso saranno «aghi nel pa¬ 
gliaio» — mette ormai Soltanto paura. E la 
sua visita-lampo di giovedì scorso — giustifi¬ 
cata come indispensabile scalo tecnico, a 
conti fatti un comizio volante alla presenza 
di numerosi giornalisti — non ha contribuito 
a calmare le acque: ha invece alimentato le 
preoccupazioni, moltiplicando interrogativi 
e congetture. Riflettono a Comiso: se le squa¬ 
driglie Cruise abbandoneranno la base e si 
sparpaglieranno nel territorio, non sarà l’in¬ 
tera Sicilia a diventare il «pagliaio» di cui par¬ 
la Lagorio, cioè un gigantesco bersaglio mili¬ 
tare esposto alle rappresaglie nemiche? 

Raccogliamo la prima secca smentita ad 
un passaggio-chiave del ragionamento di 
Lagorio, volto a giustificare l’Installazione a 
Comiso della più grande base nucleare d’Eu¬ 
ropa, proprio fra le vigne che cingono di ver¬ 
de il vecchio aeroporto «Vincenzo Magliocco». 
Qui, sabato pomeriggio al tramonto, due 
contadini protestano: «Abbiamo vissuto e la¬ 
vorato in pace per trent’anni. Appena è venu¬ 
to il ministro della Difesa ci hanno perquisiti 
per paura di un attentato. E siamo appena 
agli inizi. Hanno un bel dire che resterà tutto 
come prima». 


In paese ormai se ne sono accorti tutti. La 
vigilanza militare, all'Interno e all’esterno 
del perimetro che delimita i duecento ettari 
considerati «idonei», cresce giorno per giorno:, 
potenziato 11 contingente dei carabinieri — 
«quando mai s’era visto il maresciallo al Ma¬ 
gliocco», commentano i comisani — rafforza¬ 
to il presidio degli agenti in borghese, reso 
più spesso il filtro anti-«curiosi». 

In assenza di informazioni credibili, i co¬ 
misani sono sempre più attenti a qùe) che 
accade giorno per giorno. SI accorgono che i 
cieli iblei vengono battuti con sempre mag¬ 
giore regolarità da aerei ed elicotteri militari 
che volteggiano in prossimità della base. Sal¬ 
vatore Catalano, sindaco socialista di Comi¬ 
so, giovedì poche ore prima che Lagorio at¬ 
terrasse al Magliocco in gran segreto, ci ave¬ 
va confidato: «Da qualche settimana a questa 
parte vedo circolare in paese persone scono¬ 
sciute. Moltissimi stranieri, facce di tutti i 
colori». Due ore dopo il ministro avrebbe ne¬ 
gato questa circostanza. 

Dubbi e paure, sfiducia nel decaloghi com¬ 
pilati dagli esperti del ministero, progressivo 
superamento del fatalistico «l'hanno già de¬ 
ciso e lo faranno», combattività e voglia di 
partecipare fino in fondo: a Comiso, in assen¬ 
za di iniziative ufficiali delle sezioni sociali¬ 
sta e democristiana, questi stati d’animo, 
questi dubbi si riversano nei dibattiti pro¬ 
mossi dalla sezione comunista. È un osserva¬ 
torio che arricchisce il quadro di queste gior¬ 
nate. 


Per esempio, Salvatore Zàgo, segretario 
della sezione, nota che il miraggio dei dollari» 
come contropartita per la servitù militare, ? 
sta perdendo fedeli: «I commercianti — dice 
Zago — hanno preso coscienza che la base 
nucleare sarà autosufficiente e gli americani 
non compreranno nulla da noi. C’è il prece¬ 
dente della base NATO di Sigonella: lì fanno 
venire anche il gelato dagli Stati Uniti». A- 
scoltiamo interventi come questo: «Sono cat¬ 
tolico e non faccio politica, ma i missili in 
Sicilia non li voglio. Nel mio ambiente sociale 
c’è ancora gente che prende per buone le di¬ 
chiarazioni che piovono dall’alto. E questo 
mi fa rabbia». 

Domenica scorsa, da Comiso, le iniziative 
del PCI si sono irradiate in tutto il Ragusano. 
«Si vede quanto fosse assurda l’accusa — 
commenta a tale proposito Giacomo Cagnes, 
presidente del Comitato provinciale per la 
pace e il disarmo — che un partito da solo, e 
per conto proprio, egemonizzasse questo mo¬ 
vimento». E l’elenco delle forze che hanno da¬ 
to la loro adesione al Comitato («attualmente 
è provvisorio — spiega Cagnes — ed ha la 
funzione di costituente per la pace») offre la 
misura di un movimento che «concretamente 
è più ampio delle componenti che lo rappre¬ 
sentano»: comunisti, sindacalisti della CGIL- 
CISL-UIL, rappresentanti delle comunità ec¬ 
clesiali, cattolici ma anche protestanti e val¬ 
desi, gruppi di obiettori di coscienza, il PdUP 
che aderisce come partito. 


' Pur nelle diversità ideologiche e politiche, 
tre obiettivi comuni: no alla base di Comiso, 
sì al disarmo e alla trattativa, scioglimento 
dei blocchi militari. Il calendario della pace 
intanto si infittisce di nuove scadenze: alla 
data del 4 ottobre, prevista per la manifesta¬ 
zione regionale indetta dal Comitato, si ag¬ 
giungono la giornata di lotta e il convegno 
promosso regionalmente dai sindacati, si 
raccolgono adesioni per la marcia Perugia- 
Assisi del 27 settembre, mentre, entro oggi, le 
comunità cattoliche renderanno pubblico un 
documento sul disarmo. 

Stretti fra questa presa di coscienza e gli 
«ordini di servizio» partiti da via del Corso, i 
compagni socialisti appaiono divisi. Il sinda¬ 
co di Comiso, Salvatore Catalano, ammette 
con franchezza di essere combattuto — «ma 
come uomo pubblico, precisa, devo schierar¬ 
mi con la mia gente» — e viene «orientato» 
un’ora prima della riunione di tutti i sindaci 
della zona che si è svolta venerdì sera a Co¬ 
miso, dal dirigenti della Federazione sociali¬ 
sta di Ragusa schierati sulla «linea Lagorio». 
Essi tuttavia, appena due giorni prima, ave¬ 
vano vinto di strettissima misura sui lom- 
bardiani, che in segreteria avevano dato bat¬ 
taglia contro i Cruise stigmatizzando la scel¬ 
ta nazionale del partito. La stessa sezione so¬ 
cialista di Comiso fino ad oggi non ha emesso 
alcun comunicato ufficiale. Continua a tace- 


Saverio Lodato 


Giunta DC-PSDI-PRI e sinistre unite 

A Pozzuoli per la pace 


Coraggiosa campagna deìl’arcivescovo di Udine 

«I cristiani uniti 


in piazza c'erano tutti per fermare il riarmo» 


Col gonfalone municipale le bandiere dei partiti e dei sindacati 
La partecipazione dei giovani - Messaggio di don Riboldi 


Un articolo sull’organo della Curia invita i cattolici a lavora¬ 
re per la «grande utopia» di conquistare una pace sicura 


POZZUOLI — «Non so im¬ 
maginare con quali armi 
verrà combattuta la terza 
guerra mondiale, ma posso 
prevedere quale sarà Tarma 
che verrà usata nel conflitto 
successivo: la clava». Una 
frase lapidaria, uscita dalla 
penna di Albert Einstein e 
che, issata su un gigantesco 
cartellone, è stato il simbolo 
della manifestazione in dife¬ 
sa della pace che è comincia¬ 
ta domenica scorsa à Poz¬ 
zuoli. Il grosso centro alle 
porte dì Napoli su cui incom¬ 
bono le ciminiere dell’Italsi- 
der. 

Per una settimana, nella 
piazza principale, attraverso 
mostre, dibattiti, proiezioni, 
confronti tra le forze più di¬ 
verse, la cittadina flegrea 
vuole far sentire la sua voce. 
E a parlare non è una sola 
«parte»-. Comunisti e sociali¬ 
sti, l’amministrazione comu¬ 
nale centrista con a capo la 
DC, esponenti delle associa¬ 
zioni culturali più diverse, 
degli altri partiti, i giovani si 
sono ritrovati uniti a portare 
avanti la battaglia in difesa 
della pace. 

Questa di Pozzuoli è. in¬ 
somma, la dimostrazione 
che barriere e contrasti pos¬ 
sono essere superati e che la 
lotta comune non è un’uto¬ 
pia. 

Gli organizzatori erano 
partiti un po’ in sordina. Poi 
al momento di tirare le som¬ 
me si è visto che a manife¬ 
stare. gomito a gomito, si so¬ 
no ritrovate le organizzazio¬ 
ni ed i partiti più diversi. Do¬ 


menica scorsa, mentre centi¬ 
naia di firme venivano rac¬ 
colte, sventolava nella piazza 
il gonfalone delTammini- 
strazione comunale. Demo- 
cristiani, socialdemocratici e 
repubblicani, che compon¬ 
gono l’amministrazione, a-, 
vevano, infatti, nei giorni 
precedenti votato una deli¬ 
bera cpn la quale la giunta 
aderiva pienamente all’ini- 
ziativa. «Essa — si legge nel¬ 
la delibera — per la partico¬ 
lare contingente situazione 
internazionale che vede da 
più parti minacciata' la pace 
e la concordia tra i popoli, 
assume importanza sociale 
per la sensibilizzazione dell’ 
intera cittadinanza sul pro¬ 
blema della pace e del disar¬ 
mo». 

A fianco del gonfalone del 
Comune le bandiere dei par¬ 
titi: quelle comunista, socia¬ 
lista, quella socialdemocrati¬ 
ca. E poi confusi tra i cittadi¬ 
ni, attirati dalle mostre foto-. 
grafiche e dai cartelloni pre¬ 
parati dall’UDI, i rappresen¬ 
tanti della lega per l’ambien¬ 
te, la comunità evangelica 
con i giovani in prima fila, i 
sindacalisti della CGIL e del¬ 
la UIL, i rappresentanti del 
distretto scolastico, quelli 
dell’Archeoclub, i consigli di 
fabbrica della zona, i compa¬ 
gni del PDUP, di Democrazia 
Proletaria ed i giovani delle 
federazioni comunista e so¬ 
cialista. 

I discorsi, il confronto so¬ 
no proseguiti per l’intera 
giornata. Le foto in mostra 
hanno fatto riflettere. Gli 


appuntamenti per 1 prossimi 
giorni sono subito stati fissa- - 
ti. Il «clou» ci sarà sabato 
prossimo con la proiezione di 
un documentarlo sulla guer¬ 
ra simulata ed un dibattito 
tra le diverse forze politiche. 

• Messi da parte i punti di 
divergenza, insomma, qui si 
è capito che la battaglia può 
e deve essere comune. Là pa¬ 
ce vq difesa al di là delle qi- 
vergenze. 

Una indicazione, questa, 
che viene da Pozzuoli, da 
non lasciare cadere nel vuo¬ 
to. Così come non è caduto 
nel vuoto l’invito rivolto a 
don Riboldi, il vescovo di A- 
cerra ex prete-operaio del 
Belice, dai giovani comunisti 
di questa città dell’entroter- 
ra campano, perché anche 
da lui venisse una parola in 
difesa della pace. Questa non : 
si è fatta attendere. Nell’o¬ 
melia di domenica ha detto: 
«Noi saremo in prima linea 
per arrestare la corsa al riar¬ 
mo, perché vogliamo che sul¬ 
l’umanità non incomba un 
ombrello atomico ma tutti 
insieme cerchiamo di co¬ 
struire l’ombrello della pace. 
A cosa serve — ha continua¬ 
to — la costruzione di un’ar¬ 
ma cosiddetta pulita che di¬ 
struggerebbe gli uomini e 
non le cose? A che cosa servi¬ 
rebbe una casa o un televiso¬ 
re se venisse a mancare la 
persona umana? Per questo 
la costruzione della bomba 
’’N” sarebbe un’autentica 
follia». 

Marcella Ciantelli 


• Dal nostro inviato 

UDINE — «Se tutti coloro 
che si riconoscono cristiani e 
riconoscono nel Cristo i 
principi della pace si unisse¬ 
ro insieme in questa corag¬ 
giosa volontà di opporsi a 
questa irrazionale e assurda 
escalation della paura, essi- 
sarebbero più di un miliardo. 
Di fronte ad un miliardo di 
volontà unite, decise nel vo¬ 
lere la pace, i • cosiddetti 
“grandi’’ sarebbero costretti 
a modificare le loro scelte». 

Sono parole di mons. Al¬ 
fredo Battistir arcivescovo di 
Udine, apparse nei giorni 
scorsi sull’organo della sua 
diocesi, «Vita cattolica». Il 
prelato le definisce «una uto¬ 
pia della quale dovrebbero 
venir presi tutti i cristiani». 

A questa utopia' mons. 
Battisti si è richiamato con 
grande vigore a Chieti, par¬ 
lando alle migliaia di giova¬ 
ni aclisti convenuti nella cit¬ 
tà abruzzese. «Anche il volo 
umano nello spazio, anche il 
rifiuto della logica capitali¬ 
stica da parte della classe o- 
peraia erano considerati una 
utopia. Così è per la pace che 
diventa una realtà se riu¬ 
sciamo a spezzare, attraver¬ 
so un grande movimento, la 
logica degli equilibri di for¬ 
za». ‘ 

Ma a Chieti mons. Battisti 
è andato più in là: «Denuncio 
questo nostro Paese che fab¬ 
brica ed esporta armi soprat¬ 
tutto nei paesi della fame, 
nei paesi del Terzo mondo» - 

Dietro queste prese di po¬ 
sizione c’è qualcosa di più 
che una generica petizione di 
principio. Si ritrova la presa 
di coscienza di una realtà 
sofferta e tormentata come 


quella del Friuli: terra'di 
confine (e di un particolare 
confine), teatro devastato 
delle due guerre mondiali, 
ma soprattutto campo trin¬ 
cerato, irto — ancora ai gior¬ 
ni nostri — di basi, poligoni 
di tiro, caserme, servitù e ap¬ 
prestamenti militari di ogni 
.tipo. Una condizione che ha 
significato remora allo svi-. 
luppo, intralcio lungamente 
frapposto alla civile convi-, 
venza e alla cooperazione tra 


400 delegati 
tessili: 

no alla logica 
del terrore 


TORINO — I quattrocento de¬ 
legati torinesi delle fabbriche 
tessili e dell’abbigliamento, 
riuniti ieri alla Camera del la¬ 
voro, hanno approvato un or¬ 
dine del giorno (voto unanime 
con 4 astensioni) di ferma de¬ 
nuncia della corsa al riarmo. 

Nel documento si respinge 
•la logica del terrore» e si af¬ 
ferma che la lotta per la pace 
•deve ridiventare un patrimo¬ 
nio dei popoli ed avere come 
protagonista centrale la classe 
dei lavoratori». * ■' 

In questo quadro si chiede al 
governo italiano «di sospende¬ 
re la decisione di installare gli 
euromissili», di farsi «promoto¬ 
re a tutti livelli intemazionali 
per una riduzione equivalènte 
dèi missili sovietici». E di con¬ 
dannare «la decisione unilate¬ 
rale degli USA di costruire la 
bomba N». 


Interessante dibattito Macaluso-Mancini sul triennio 1976-79 

\ 

Dalla «solidarietà» all'alternativa 


TORINO — Se sabato sera, in un grande 
teatro-tenda■ pieno di pubblico, acceso di 
passione politica e con deprecabili infoile- 
rame, c’era stato Claudio Signorile, già vice 
segretario del PSI come capo della sinistra 
nel partito ed oggi ministro alla Cassa del 
Mezzogiorno, ieri sera nel dibattito sul con¬ 
troverso triennio *76-*79, abbiamo ascoltato 
Giacomo Mancini, già segretario del PSI 
oggi membro della direzione. Ma se, come 
scriverti Giorno*, quello presente al teatro- 
tenda del festival dell’Unità era >un Signo¬ 
rile oraziano che in nome della governabili¬ 
tà riproponeva Vlnevìtabilità dell’alleanza 
organica tra DC e PSI», ieri sera Mancini ha 
confermato 11 suo stile riottoso ed un po’ 
Imprevedibile definendosi un •affiliato cri¬ 
tico• al suo partito. Se il giorno prima la 
discussione su «E* possibile l’unità a sini¬ 
stra?* era stata tutta sull’attualità, e nel 
tendone da 5.000posti, sin dall’inizio, si pre- 
cepiva l’addensarsi di sentimenti — rabbia 
e speranza —, l’incontro di domenica sera 
sul triennio ha avuto un andamento paca¬ 
to. 

La principale critica del triennio — e In 
ciò ricollegandosi a quanto detto dai repub¬ 
blicano Battaglia — Mancini l’ha indicata 
nella incapacità di PSI e PCI a presentare 
una politica di ampio respiro ed animata — 
nell’autonomia reciproca — da spirito uni¬ 
tario. Se II dirigente repubblicano aveva la¬ 
mentato un non a de gu ato riconoscimento 
delia funzione positiva che nella solidarietà 


nazionale avrebbero potuto svolgere le for¬ 
ze •laiche intermedie », Mancini ha voluto 
identificare una delle cause dell’insuccesso 
dell’esperienza triennale neU’aver il PCI 
•trasformato in un dogma • l’affermazione 
che per governare l’Italia fosse necessaria 
la DC. E su ciò ha insistito nelle repliche 
chiedendo risposta «non evasiva» a Macaiu¬ 
so: e questi non ha evaso. 

La risposta è stata che per il PCI si può 
governare senza la DC, senza la sua, finora 
immancabile, quota di ministeri. Noi an¬ 
dammo alle scelte necessarie per far vivere 
la politica di solidarietà nazionale, con il 
proposito di portare ad effetto i fermenti di 
rinnovamento apparsi allora nella DC e di 
spezzare il sistema di potere instaurato nel 
Paese in un trentennio, da questo partito. 
Non ce gabbiamo fatta. Ora ci battiamo dal¬ 
l’opposizione con Io stesso obiettivo. Meglio 
dire, l’esperienza di quel tre anni, intensa¬ 
mente vissuta dal comunisti, ha reso più 
chiara l’interdipendenza tra sistema di po¬ 
tere de e crisi economica ed Istitutionnle- 
polttlca del Paese: senza spezzare quella ra¬ 
mificata organizzazione di potere non sarà 
possibile avviare a superamento degenera¬ 
zioni e strozzature, 1 pesanti ritardi, le diffi¬ 
coltà e gli arretramenti delle nostre struttu¬ 
re produttive e sociali. DI qalla vera sostan¬ 
za deila polemica comunista con II PSI. 
Crasi non porlo più oggi di alleanza con la 
DC come conseguenza di km necessità. 


contingente, di assicurare la •govemabili- 
. ti» del Paese, ma di un Incontro di prospet- 
‘ Uva che non ha più in una determinata oc¬ 
casione della politica la sua ragione d’esse¬ 
re. 

Riconosciamo la condizione non in vidia - 
bile di Signorile, sabato sera, stretto tra 

< Norberto Bobbio che definiva il PSI partito 
' •filo-americano*eP»Avanti!• più anticomu¬ 
nista del •Giornale* di Montanelli, e una 
platea nella quale la passione politica ha 

. degenerato in intolleranza, ma perchè un 
’ socialista come Signorile ha sentito il biso- 
- gno di dire che di fronte alla realtà dei cam¬ 
pi militari dì appartenenza «/e marce della 
pace non servono*? La domanda è lecita. 
Sollecitato dal l’argomentazione di Ingrao, 
ha poi voluto correggersi dicendo che quelle 
manifestazioni «non bastano*. Non e solo 
quesUone di come affrontare il grande ed 
indubbiamente complesso tema del disar¬ 
mo nucleare oggi. Prima ancora occorre 
domandarsi quale sia la distinzióne prima- 
' ria tra PSI e un partito conservatore. Non è 
forse 11 diverso rapporto con le masse, la 
funzione che esso ha di promuovere co¬ 
scienza e mobilitazione nel popolo? 

Lo diciamo perchè una preoccupazione 
, in questo senso el è pano di avvertirla in 

< Gia como Mancini quando si è rivolto al te» 

■ mi deWaggravarsi della tensione interna» 

• zinale eBelle giunte comunali e regionali. 
da farsi. Non sempre e non abbastanza, egli 


ha detto, nel PSI avvertiamo la portata del 
cammino fatto dai comunisti riguardo alle 
relazioni con l’Unione Sovietica. •E’ que¬ 
sUone che merita grande interesse e potreb¬ 
be permettere di smorzare le polemiche na¬ 
te sugli ultimi fatti avvenuti sulla scena 
mondiale ». E d’altra parte ci è parso •inac¬ 
cettabile per un partito socialista degli anni 
’80» che •dall’alto si decida • quali alleanze 
debbano governarne città e regioni o anche 
formule come quella delle *giunte bilancia¬ 
te*. Un tale metodo, ha aggiunto il dirigente 
socialista, andrebbe contro la spinta che c’è 
nella società ad un’autentica rappresentan¬ 
za delle volontà che In essa si formano. 

E a noi com unisU non ci accusarono, ap¬ 
punto, nel periodo della solidarietà nazio¬ 
nale — come ieri sera è stato ricordato — di 
a ver In quei tre anni sacrificato 11 •sociale* a 
vantaggio di intese al vertice? Anche dome¬ 
nica scorsa su •Repubblica » un altro espo¬ 
nente socialista. Luigi Covatta, ce lo ricor¬ 
dava con toni di rampogna facendoci re¬ 
sponsabili dei tanti mali di cui ora soffre la 
sinistra. Mancini ha esortato a non ripetere 
gli errori del passa to, errori che impedirono 
finora alla sinistra di usare la grande forza 
che ha nel nostro Paese. Bene. Da parte no¬ 
stra non manca la volontà edlfatU lo dimo¬ 
strano. Ma dove va 11 partito socialista, l’al¬ 
tro protagonista di una possibile svolta rin¬ 
novatrice* 

Guido Vicerio 


di 


i popoli che si ritrovano lun¬ 
go questo storico crocevia. 

Ad una struttura militare 
che assai lentamente si apre 
e si aggiorna su queste esi¬ 
genze corrisponde invece in 
misura crescente la doman¬ 
da di pace, di disarmo, di 
progresso civile e sociale del¬ 
ia gente, dei giovani, delle 
amministrazioni locali, delle 
realtà di base laidhe e cristia¬ 
ne. ' ' • > • - 

A tutto questo mons. Bat¬ 
tisti non sì è sottratto, ha a- 
scoltato e compreso, così co¬ 
me aveva saputo essere in¬ 
terprete del dolore e della 
speranza all’indomani del 
tragico terremoto dei 1976. 

Succeduto ai vertici dell’ 
importante diocesi udinese a 
prelati di segno tradizionali¬ 
sta, chiusi nella gestione — 
non sempre corretta — di 
una istituzione consolidata 
nel tempo, Battisti ha avvia¬ 
to in questi anni un dialogo 
con tutte le componenti poli¬ 
tiche, sociali e culturali. Una 
esperienza che ritrova nelle 
parole di questi giorni: «Nel 
secolo scorso il rischio dell’a¬ 
lienazione e dello sfrutta¬ 
mento del lavoro dà parte del 
mondo capitalista ha creato 
una mobilitazione e una uni¬ 
tà insperata nel mondo ope¬ 
raio, ha cambiato 1 rapporti 
ed ha impresso un nuovo 
corso alla storia. Alla fine dì 
questo secolo la posta in gio¬ 
co è molto più alta: non si 
tratta di liberarsi dalla 
schiavitù della macchina del 
profitto ma dalla terribile e 
tragica. prospettiva o della 
morte totale». 

Fabio Inwinkl 


zkNM* nello stesso giorno — otto mm 
in coi le d on ne paratone e rem o state mg 
te dai f ana tic i i s la mi ci a coltellate e 
la n cio del vetriolo. 


Martedì 15 settembre 1981 
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Non modello standard 
bensì spinta ad agire 
a smuovere le coscienze 

' Cara Unità, » 

dobbiamo chiederci conte sia possibile 
far risorgere, in Italia, un movimento per la 
pace, una grande mobilitazione capace di 
aggregare un vasto schieramento di persone 
e di incidere. in senso positivo, sugli orien¬ 
tamenti dei nostro governo. Dobbiamo indi¬ 
viduare, in modo originale e diverso anche 
da zona a zona, come suscitare questo 
grande sussulto di coscienze e di volontà. 

La politica aggressiva di Reagan ed i 
suoi sconsiderati piani di riarmo nucleare e 
di super-potenza atomica mi sembra che 
finora — tutto sommato — abbiano trova¬ 
to eccessiva <* comprensione» e troppi giu¬ 
stificazionismi. Avrei voluto che anche la 
posizione del nostro partito, negli interventi 
alle commissioni Difesa ed Esteri del Sena¬ 
to e della Camera, si •contentasse» un po’ 
meno di ambigue assicurazioni verbali che 
di solito — per la fonte da cui provengono 
— non sono attendibili. Anche perchè sono 
i fatti che contano: e se i •Cruise » a Comiso 
vanno avanti, e se la bomba N si fabbrica, 
con ovvia destinazione europea, non c'è fine 
disputa intellettuale o esegesi di comodo 
che conti alcunché. 

È grave che il governo abbia approfittato 
del periodo pre-ferragostano per rendere 
note decisioni prese da tempo con la certez¬ 
za che ogni protesta sarebbe stata ben più 
flebile di quella che si sarebbe avuta in al¬ 
tro periodo: già questo non rivela una catti¬ 
la coscienza. 

L’opinione pubblica va scossa con la for¬ 
za degli argomenti: e che rifletta sull'episo¬ 
dio del Golfo della Sirte, che avrebbe con¬ 
solidato i muscoli USA! 

Certo è che dobbiamo operare liberi da 
schematismi settari e da visioni manichee, e 
quindi saper considerare le responsabilità 
che all'aggravarsi della situazione interna¬ 
zionale hanno arrecato le invasioni dell'A¬ 
fghanistan, ed in genere la politica •espan¬ 
sionistica» di Mosca (gli esempi purtroppo 
non mancano). La coerenza, ma soprattutto 
la credibilità della nostra posizione discen¬ 
dono proprio dalla linearità delle posizioni 
che abbiamo come PCI sempre assunto, 
saldamente ancorati all’affermazione dei 
grandi princìpi della pace e dell'autodeter¬ 
minazione dei popoli. 

La storia dimostra che si può influire 
sulle scelte dei potenti e deviarne i proposi¬ 
ti. facendoli fallire nella loro bellicosità. 

Un movimento p'er la pace, allora. Riten¬ 
go che. per il ruolo istituzionale che t Co¬ 
muni hanno, si possa realizzare a questo 
. livello di base del governo locale quel punto 
di riferimento e di aggregazione necessario 
per rivitalizzare un «movimento per la pa¬ 
ce» che passi attraverso vari momenti: or¬ 
ganizzazione di dibattiti pubblici per sensi¬ 
bilizzare: sedute aperte delle assemblee e- 
lettive; creazione di forme organizzative 
permanenti. In ogni caso, la vera indicazio- 
' ne generale non è la proposizione di un mo¬ 
dello standard bensì una spinta ad agire, a 
lavorare, a mobilitarsi, a fare esperienze, a 
smuovere le coscienze. 

RENZO BARDELLI 
(Torino) 

CI vuole politica, cultura 
e discussione sull*«Unità» 

Cero direttore. , ■ 

vivo a Busto Arsizio. una città che non ha 
. mai brillato per tradizioni operaie e di lot¬ 
ta. in cui il ceto medio (artigianato e picco- 
> la industria) governa le sorti della città; la 
Giunta comunale ne è solamente lo spec¬ 
chioesecutivo. 

In questa città di centomila abitanti il 
. PC] raccoglie circa mille iscritti, di cui solo 
un centinaio sono la parte attiva. Nonostan¬ 
te ciò. ogni anno si organizzano i festival 
«/«//'Unità rionali, di quartiere. La forza 
■ attiva dei compagni nelle varie sezioni non 
consente di spaziare molto al di fuori della 
logica dell’obiettivo economico, e si orga¬ 
nizzano i festival all’insegna del •salami - 
. no» e delle •lasagne*. Finiti i festival dì 
" quartiere, c’è il festival cittadino, in cui si 
_ riesce, grazie al gemellaggio con piccoli co¬ 
muni limitrofi, a proporre anche iniziative 
culturali. ' 

La critica che muovo non è rivolta ai 
compagni, che danno il massimo ad ogni 
appuntamento, ad ogni scadenza in cui ca¬ 
de la festa </e//’Unità.' la critica i rivolta 
alla concezione troppo economica che vige e 
sostiene i festival •dei salamini». Per que¬ 
sto motivo nei festival di quartiere manca 
la componente culturale, ed io sono del pa¬ 
rere che si debba prediligere un rapporto 
più curato in tutti i suoi aspetti politici, 
economici e. primi fra tutti, culturali con i 
cittadini. ' ’ 

Alla base della nostra ideologia c’i il 
rapporto umano, fra uomini, fra persone 
che si confrontano, che dibattono e che tro¬ 
vano una linea comune da seguire per il 
raggiungimento di un obiettivo. Quindi io 
dico sì a lasagne e balli, ma soprattutto 
politica, cultura e discussione su/TUnità. 

ALBERTO ROSSI 
" ' (BastoArsizio-Varese) 

Non basta rovesciare 
un tiranno sanguinarlo 
per fare ma «rivoluzione» ' 

Cara Uniti. 

ha scritto giustamente Arminio Savioli 
che non si può, in nome della falsa paura di 
essere o d’apparire eurocentrici (l'Unità del 
30 giugno) considerare come positivo ed a- 
vanzato tutto ciò che si muove nel Terzo 
mondo. Riteniamo però che Savioli (insie¬ 
me ad altri come Ginzberg e Massimo Bof - 1 
fa) dovrebbe essere tra i primi a rivolgere a 
se stesso tale critica. Con altri compagni ho 
spedito una lettera a/fUnità nei primi giór¬ 
ni del potere kameinista: era stata firmata 
anche da vari studenti iraniani, alcuni dei 
quali avevano potuto constatare di persona 
i crimini del regime dei mullah. 

Ginzberg ironizzava allora sui servizi dei 
giornali borghesi in cui si portava di •adul¬ 
tere* lapidate e arrivò ad intitolare un arti » 


' Riteniamo inoltre che la posizione di Sa¬ 
violi continui ad essere ambigua quando 
parla dei •potenti nemici» che il regime 
persiano ha a Washington, come se la poli¬ 
tica americana potesse davvero essere rite¬ 
nuta oggi la fondamentale responsabile e 
dell'attentato contro la sede del Partilo i- 
slamico e dei torbidi che infuriano nell’I¬ 
ran. Inoltre non è possibile parlare di unio¬ 
ne del popolo persiano se non contro la ti¬ 
rannia sanguinaria dei mullah. 

Ad Urbino abbiamo diffuso alcuni arti¬ 
coli delle leggi iraniane oggi in vigore disse¬ 
polte dal Medioevo più chiuso e fanatico, 
come quella che puniscé l’uomo assassino 
della donna con una multa e la donna che 
uccide l'uomo con la consegna di questuiti- 
ma alla famiglia dell'ucciso perchè ne fac¬ 
cia ciò che vuole. 

Non basta rovesciare un tiranno sangui¬ 
nario come lo Scià per fare una •rivoluzio¬ 
ne»: se al suo posto vengono messi capi an¬ 
cora più feroci e leggi ancora più oscuranti- 
ste, nulla è cambiato se non in peggio. 

La giusta paura di non cadere in una 
visuale eurocentrica, non può servire a giu¬ 
stificare il terzomondismo fanatico ed os¬ 
sessivo di cui danno prova vari compagni 
sia giornalisti che dirigenti di partito. 

Umberto PIERSANTI, Roberto TONTINI, 
Marco FORTINI, 

Roberto CHICCARELLA, Manuela FANTINI 
(Urbino) 

Consigli di classe 

di 25 minuti 

(per scioperare gratis) 

Cara Unità, 

mi ha molto meravigliato l'ultima pro¬ 
posizione della risposta da te fornita al 
compagno Amatone di Milano il giorno 3-9 
proposito del pagamento delle ore di scio¬ 
pero ai lavoratori polacchi. 

Mi vengono in mente quei nostri sindaca¬ 
lizzati •autonomi» di cui uno, in sede di 
assemblea dei docenti, ha proposto che le 
riunioni dei Consigli di classe nella scuola 
prevedessero una durata di 25 minuti: così 
in caso di sciopero l'amministrazione non 
avrebbe potuto decurtare io stipendio in 
quanto l'astensione dal lavoro sarebbe sta¬ 
ta inferiore alta metà di un'ora. 

Io, purtroppo, ho dovuto leggere tra le 
righe dell’ Unità di questa consuetudine po¬ 
lacca di pagare il salario anche quando si è 
in sciopero e ritengo che questo modo di 
presentare i fatti sia altamente nocivo alla 
classe operaia italiana. 

PALMERINO GIACOMUCCI 
(Scemi - Chieti) 

Chi ha scioperato tanto 
per quel problema 
ha diritto di discuterlo 

Cara Unità, 

- voglio esprimere il mio dissenso sulla 
proposta ai legge presentata dal nostro 
Partito a favore dei •bierre» pentiti. 

Perchè un problema tanto importante 
non lo si discute all’interno del Partito con 
quella base che tante óre di sciopero ha 
effettuato per protestare contro quegli atti 
criminali da una parte, e contro l’ineffi- 
cienza dello Stato dall’altra? 

Mi auguro soltanto che — una volta 
messi in libertà — i pentiti non siano consi¬ 
derati dei disadattati e passino magari al 
primo posto nelle liste degli Uffici di collo¬ 
camento. Sarebbe il colmo della beffa nei 
confronti di quelli che da tempo aspettano 
un posto di lavoro! 

Ricordiamoci che gran parte di quei 
•pentiti» avevano un lavoro prima di ab¬ 
bandonarlo per fare la loro •rivoluzione*. 

ELIA PERON 
(Cuneo) 

Ecco la mansarda 
e la facciata levigata... 

Cara Unità, 

come ogni anno ritorno al mio paese per 
passare le ferie. Quest’anno cosa vedo? Che 
ricche e rispettabili persone si stanno abbel¬ 
lendo la casa con il contributo spettante ai 
terremotati, dato che il mio paese è stato 
compreso tra le zone interessale al sisma. 
ma senza diritto. 

Infatti nessuno è morto, nessuna casa i 
caduta, nessun terreno franato. Le incrina¬ 
ture di alcune case di benestanti spesso già 
esistevano, ma possono essere un buon pre¬ 
testo per chiedere il contributo Zamberlet- 
ti. Ed ecco allora comparire la mansarda, il 
tetto nuovo o la facciata ben levigata. 

FRANCESCO MAGLIANA 
(Motano • Benevento) 

Quegli spaghetti 
da 900 a 1.040 lire 

Caro direttore, 

vorrei soltanto dirti di pubblicare un ap¬ 
pello del popolo a quel pancione di Spado¬ 
lini. che mm sa fare altro che parlare, par¬ 
lare. parlare e così lascia che aumentino i 
prezzi fino alle stelle! Ditegli che se voleva 
veramente fermare i prezzi avrebbe dovuto 
comunicarlo ai sindacati entro 24 ore. e non 
che ne stia parlando da un mese ed i prezzi 
stanno salendo tutti i giorni e da almeno 30 
giorni. 

Iqfatti compravo la settimana scorsa gli 
spaghetti •Boriila* a 900lire al chilo e oggi 
ti ho pagati 1.040 lire. 

CARMELO LUCIANI 
(Catania) 

Propaganda 
in movimento 

Cara Unità, 

rivolgiamo un appello a tutte le sezioni 
' del PCI che organizzano la partecipazione 
al Festival di Torino in pullman o in treno, 
peschi facciano sì che questa gita si tra¬ 
sformi in una grande manifestazione per le 
vie di tutta Italia. 

Co mpagni , armiamoci di striscioni, ma¬ 
nifesti, cartelli per addobbare i nosiri pul¬ 
lman con parole d’ordine contro la corsa 
agii m momenti , e ritroviamoci a Torino 
consap ev oli ed orgogliosi di poter dorè un 
grosso co n tri b ut o olla pace nel mondo. 

T LETTERA FIRMATA 

Ma «•maria PCI MentncahoK (fisa) 


>/ » 


,1.1. ! w 


* 4 * rikl 


* v ,YÌ»iS<tr.AuWi»' - ij'fs-L u4 s ij '«.y. 




% * 




















! 


f 

I 1 


Martedì 15 settembre 1981 


FATTI E IDEE 


l’Unità PAG. 3 


«Testo e contesto. Il testo 
è un saggio di Alberto Asor 
Rosa dal titolo «11 giornali* 
sta: appunti sulla fisiologia 
di un mestiere difficile». 
Trenta pagine in tutto, svel¬ 
te e ben mirate, documenta¬ 
te quanto basta (ma giusta¬ 
mente non di più) sulla ma¬ 
rea di riflessioni e di sedute 
di autocoscienza che dal «ri¬ 
flusso» in giù tormenta gU 
addetti di lavori, ma tese so¬ 
prattutto a «tagliare» bene 1* 
analisi in una direzione poli¬ 
ticamente centrata, di inter¬ 
vento sul presente. , , 

Il contesto è il ponderoso 
quarto volume degli «Anna¬ 
li» della «Storia d’Italia» Ei¬ 
naudi a cura di Corrado Vi- 
vanti che, sotto il tìtolo «In¬ 
tellettuali e potere» contiene 
altri venticinque contributi 
di taglio vario, ora — come sii 
dice — sincronico ora dia¬ 
cronico, ora per temi ora per 
figure sociali ora per son¬ 
daggi sulle strutture. 1366 
pagine complessive al prezzo 
(ahimè) di sessantamila lire, 
nell’ambito di un’opera che 
include dieci tomi di storia 
vera e propria e, appunto, or¬ 
mai giù quattro Annali di in¬ 
tegrazione, diciamo, proble¬ 
matica. Dunque una grossa 
impresa scientifica che ha 1* 
ambizione dichiarata, se 
non proprio di spostare l’as¬ 
se culturale medio del paese, 
quanto meno di consolidar¬ 
ne e articolarne le strutture 
portanti. Ma contesto è an¬ 
che quanto è successo dopo 
l’uscita del volume in parola, 
appena qualche settimana 
fa: ossia il fatto che il solo 
saggio di Asor Rosa sia stato 
subito oggetto di resoconti, 
di discussioni, di lettere a- 
perte su quella stessa stam¬ 
pa di cui esso si occupa: e giù 
a piangere sulle sorti della 
professione — la colpa è 
sempre degli altri, natural¬ 
mente; e su a partire ciascu¬ 
no per la tangente dei propri 
rovelli o interessi personali... 

Provocazione riuscita? 
Poiché sembra questa ormai 
un’etichetta appiccicata al 
nostro autore a partire da 
«Scrittori e popolo» fino al 
più recente saggio su politi¬ 
ca e felicità apparso sul nu¬ 
mero tre di «Laboratorio po¬ 
litico», la spiegazione potreb¬ 
be andare. Oppure il solito 
vizio nazionale dello scriver¬ 
si addosso nella duplice ver¬ 
sione: compiaciuta per il fat¬ 
to di ritrovarsi, come il popo¬ 
lano di Pascarella, nella sto¬ 
ria (anzi, negli «Annali») 
senza saperlo; oppure corpo¬ 
rativa, di chiusura a riccio di 
fronte all’intrusione di un 
non-addetto o di uno solo 
parzialmente addetto? An¬ 
che qui forse i conti torne¬ 
rebbero. Tuttavia, la cosa 
sembra un poco più compli¬ 
cata. Anche perché i due 
contesti di cui dicevo, quello 
prima (l’impresa della «Sto¬ 
ria» Einaudi e le sue ambi¬ 
zioni) e quello dopo (la di¬ 
scussione in corso sulle idee 
di Asor Rosa), sono a loro'-.' 
volta il testo di un altro con- . 
testo più ampio. Voglio dire 
che le istituzioni culturali 
(un'impresa editoriale, un 
giornale) aggregano e insie¬ 
me disgregano, mettono in 
circolazione e subiscono al¬ 
tre circolazioni: sul giornale 
chediscute quel saggio, ad e- 
sempio, escono altre idee, al¬ 
tre notizie date in altri modi, 
e uno sforzo va sempre fatto 
per tenerle nel proprio oriz¬ 
zonte, almeno con la coda 
dell’occhio. 

«Perché il giornalismo ita¬ 
liano non è popolare in Ita¬ 
lia»? Ha parafrasato il titolo 
di un celebre opuscolo di 
Ferdinando Martini, uno dei 
giornalisti politici, citato nel 
saggio, insieme con Collodi, 
come rappresentante di una 
«linea toscana» che arriva fi- 


D giornalista 

dimezzato 

, * | ‘ . 
t - ' 

Perché il giornalismo italiano non è «popolare»? 
Asor Rosa, nell’ultimo volume della «Storia d’Italia» 
accusa l’immobilità del sistema informativo » »• 
e la limitata professionalità dei ceti intellettuali 
Quale via deve imboccare la stampa comunista? 




no a Montanelli: ma sembra 
proprio questa la domanda 
da cui parte la riflessione di 
Asor Rosa. La risposta è mol¬ 
to netta, e almeno nelle sue 
premesse storiche, abba¬ 
stanza tradizionale. Identifi¬ 
cato il processo di professio- 
nalizzazione e insieme di 
conquista di un ruolo politi¬ 
co che la maggiore stampa 
italiana era venuta com¬ 
piendo dal Risorgimento al¬ 
l’età giolittiana, fino a sfio¬ 
rare, alla vigilia della prima 
guerra mondiale, la consa¬ 
pevolezza dell’ingresso nell’ 
era delle comunicazioni di 
massa (Prezzolini nel *13 po¬ 
teva già parlare di pubblicità 
e «americanismo»), risulta 
chiara e ampiamente docu¬ 
mentata nel saggio anche 
nei suoi aspetti di costume la 
frattura introdotta dal fasci¬ 
smo. E non è facilmente con¬ 
testabile la sostanziale conti¬ 
nuità coi peggiori vizi con¬ 
tratti nel ventennio nel suc¬ 
cessivo quarto di secolo dell’ 
era democristiana. I risulta¬ 
ti, in cifre, sono quelli noti a 
tutti: non più di cinque mi¬ 
lioni di lettori di quotidiani 
fermi ormai da decenni, nu¬ 
mero di testate in diminu¬ 
zione, crisi finanziaria e tec¬ 
nologica, totale oscurità di 
prospettiva. Il problema è: 
perché, nonostante gli scon¬ 
volgenti mutamenti avve¬ 
nuti nel paese, nonostante P 
impetuosa avanzata dell’in¬ 
sieme delle comunicazioni 
dì massa, sono fallite non so¬ 
lo le ipotesi (o gli scadentissi¬ 
mi tentativi, tipo l’«Occhio») 
di un giornalismo «popola¬ 
re», ma anche quella che A- 
sor Rosa considera come for¬ 
se l’unica prova di moder¬ 
nizzazione di un «giornali¬ 
smo anglosassone»: ossia il 
«Corriere della sera» di Otto¬ 
ne tra il *72 e il *77, che del 
resto a suo giudizio ripren¬ 
deva alcune delle migliori 
tradizioni di Albertini? 

La sua risposta è: ma per¬ 


ché proprio quel certo tipo di 
rapporto col potere e di uso 
della propria specifica tecni¬ 
ca maturato nel corso dei 
due regimi ha finito col co¬ 
stituire una sorta di limite 
' invalicabile, di corposa e 
gattopardesca immobilità 
. del sistema e, se volete, persi- 
r no della casta dei professio¬ 
nisti che lo compongono, im¬ 
mobilità contro cui avrebbe 
invano cozzato persino quel 
' fenomeno unico e specifi¬ 
camente italiano che è una 
> stampa comunista di massa. 
' Questa specie di «tradizione 
: del più forte» si è venuta co¬ 
stituendo, sempre secondo 
Asor Rosa, all’interno stesso 
del fascismo — trionfante e 
declinante al tempo stesso, 
i alla fine degli anni Trenta 
‘ —, a partire da «Omnibus» 
di Longanesi. Da 11 non deri¬ 
va solo la particolarità italia¬ 
na del successo dei rotocal¬ 
chi (tre a uno di diffusione 
rispetto ai quotidiani negli 
anni migliori), ma vengono 
■; anche i due filoni essenziali 
tuttora operanti: il radicali¬ 
smo di destra, riassumibile 
nella personalità di Monta- 
r nelli e nel suo rapporto col 
potere (l’acquiescenza totale 
e lo storico sghignazzo del 
«turarsi il naso»), e il giorna¬ 
lismo lìberal-democratico, a- 
, perto al nuovo ma figlio del¬ 
la stessa matrice. Lo stesso 
«Mondo» di Pannunzio sa¬ 
rebbe dunque molto meno 
nuovo e anticipatore di 
quanto i suoi odierni nostal¬ 
gici pretendono; ma altret¬ 
tanto dovrebbe dirsi, pur 
nelle significative aperture 
ai problemi degli anni Set¬ 
tanta e Ottanta, della linea 
. che va dall’-Espresso» di Be¬ 
nedetti alla «Repubblica» di 
Scalfari. 

Devo dire che l’insieme 
delle tesi qui sommariamen¬ 
te schematizzate, ma arric¬ 
chite nel saggio da osserva¬ 
zioni a volte assai fini sulle 
diverse personalità sia dal 


punto di vista ideologico che 
da quello letterario (la «lette¬ 
ratura», vizio segreto del 
giornalismo italiano) appare 
piuttosto persuasivo. Ne mi 
dispiace che il discorso salti 
a piè pari gli aspetti struttu¬ 
rali (assetti di proprietà, con¬ 
centrazioni orizzontali e ver¬ 
ticali, lottizzazioni, ecc.), del 
resto risaputi, per concen¬ 
trare l’attenzione sulle ca¬ 
ratteristiche di un ceto intel¬ 
lettuale, la sua storia, le sue 
nascoste o scoperte specifici¬ 
tà. Semmai — ma lo dico più 
come osservazione professio¬ 
nale che come obiezione — 
avrei guardato di più, alme¬ 
no per l’uUimo decennio, a 
certi caratteri collettivi di é- 
quipe, che il concreto lavoro 
giornalistico è venuto — o 
comunque verrà — sempre 
di più assumendo, sì da tra¬ 
valicare le singole personali¬ 
tà in cui pure il pubblico i- 
dentifica il proprio rapporto 
con la carta stampata. Forse 
ciò avrebbe consentito, se 
non un minore pessimismo 
nella conclusione (per cari- > 
tà), almeno l'indicazione di > 
un terreno vero di confronto 
per quanto resta della di¬ 
spersa esperienza post Ses¬ 
santottesca del «giornalismo 
democratico». - 

«Professionalità e politi¬ 
ca». Un capitoletto del sag- 
! gio è dedicato al «giornalista 
, di partito». Riconosciuta I’ 

' eccezionalità della stampa 
comunista italiana come un 
portato delle caratteristiche 
storiche del partito che l’ha 
espressa, in cui — precisa — 
«l’attenzione al rapporto tra 
- 1 avanguardia politica e mas¬ 
se e tra masse ed intellettua¬ 
li è sempre stata molto for¬ 
te», Asor Rosa ne assimla le 
difficoltà di diffusione e di 
fattura a quelle che sono le 
caratteristiche appunto del¬ 
l’altra stampa italiana, in 
modo da convalidare quel 
giudizio su una sorta di limi¬ 
te invalicabile al quale ci tro- 


NELLE FOTO: Luigi Al¬ 
bertini (in aito) e (di lato, 
da sinistra) Arrigo Bene- , 
detti e Mario Pannunzio: ‘ 
i padri del giornalismo i- 
taliano 

* ’■**"> ' 

veremmo di fronte, una fru¬ 
strante dannazione alia su¬ 
balternità di fatto, al conte¬ 
sto esterno, ad onta delia te¬ 
nace e faticosa diversità. 
Detto così, può sembrare 
brutale, e magari suscitare 
indignazioni settarie, lo 
penso invece che sia un te¬ 
ma da affrontare serena¬ 
mente, e da affrontare anzi 
proprio in queste settimane 
In cui stiamo discutendo e 
lavorando e mobilitando la 
genie attorno alla stampa 
comunista. 

Dice Asor Rosa che la cau¬ 
sa della nostra possibile assi¬ 
milazione ai processi in cor¬ 
so nella stampa italiana sta 
nella limitata professionali¬ 
tà, che a sua volta deriva dal 
fatto che «la linea è elabora¬ 
ta sostanzialmente fuori» 
dal giornate. Dunque, la via 
d’uscita è in una «più ampia 
autonomia del giornalista 
dalla direzione politica, da 
cui dipende». Conosco abba¬ 
stanza la particolare curva¬ 
tura del pensiero culturale e 
politico di Asor Rosa che lo 
porta ad esaltare la tecni¬ 
cità, la professionalità dcll’a- 
gire dei ceti intellettuali an¬ 
che ai fini della loro politici¬ 
tà. Io però, per mio conto — 
ed è un’opinione personale 
—, sono convinto che non di 
poca professionalità soffre il 
giornalista comunista, ma 
forse di poca politica. Così 
come, sempre a mio parere 
personale, non di troppa in¬ 
terferenza sulla linea politi¬ 
ca del giornale pecca la dire¬ 
zione «esterna», ma di scarso 
uso del giornale nell’elabo¬ 
razione della linea stessa. E 
questo, forse perché il mito 
della professionalità ha più 
corso fuori che dentro il gior¬ 
nale: nei confronti del gior¬ 
nalista in genere, e — per¬ 
ché no? — anche del giorna¬ 
lista comunista. . - 
: Ecco il cerchio da rompe¬ 
re. Più professionalità vera 
vuol dire soltanto più politi¬ 
ca in prima persona, più ric¬ 
chezza neirtnsieme del no¬ 
stro rapporto coi lettori, coi 
compagni, con la società, col 
partito. Solo così, credo, po¬ 
tremo portare avanti positi¬ 
vamente il nostro confronto 
• con un sistema informativo 
già così complesso e destina¬ 
to a diventarlo sempre di 
più: quel confronto che ab¬ 
biamo condotto con corag¬ 
gio dagli anni della libera¬ 
zione in poi. E solo così po¬ 
tremo contribuire in prima 
persona alla svolta sempre 
più necessaria all’intero 
giornalismo italiano. 

Bruno Schacherl 


L’Estate culturale non riguarda solo le grandi metropoli 

Provinciale sarà lei! 


E se non ci fosse solo 
l’estate romana», o fiorenti * 
na, milanese, torinese? Se 
provassimo a spostare i ri¬ 
flettori dai fasti di Massen¬ 
zio, della Fortezza da Basso, 
dagli appuntamenti del Par¬ 
co Sempione, dagli itinerari 
dei •Punti Verdi• nelle anti¬ 
che ville sabaude della Man¬ 
dria e lungo il corso dei Po? 
Che cosa troveremmo, sol¬ 
tanto sagre dell’uva o padel¬ 
late giganti di pesce fritto of¬ 
ferte ai turisti la notte di 
Ferragosto? Chissà Invece se 
in quest a Italia dell’econo¬ 
mia sommersa non c’è anche 
una cultura sommersa. 

Mantova — per fare un e- 
semplo — si appresta a cele¬ 
brare un piccolo avvenimen¬ 
to come 11 bimillenario di 
Virgilio. Ospiterà li conve¬ 
gno sul poeta. Scusate se è 
poco. E Siena, Parma o Pa¬ 
via? Queste non fan cultura? 
Subito l’erudito tl rammenta 
la storia dell’Italia del ducati 
e dei principati, ogni città 
una capitale, patrimoni d’ar¬ 
te, di cultura, di tradizioni ~ 
Non è questo li Paese delle 
•cento città»? 

Eppure li discorso andrà 
bene ancorato a un livello 
meno archeologico. Per e- 
semplo alle novità appunto 
metropolitane seguite allo 
sconvolgimento politico-e¬ 
lettorale del 1975. È solò un 
fenomeno del grandi centri? 
O l’esempio è contagioso? E 
arriva non solo nelle «cento 
città» ricche di storia e di 
provinciale orgoglio ma net 
piccoli comuni di provincia 
del quali nessuno mal parla? 

0 m 0 

Cattolica. Chi l’ha mal 
sentita nominare se non no¬ 



me una delie ipertrofiche 
concentrazioni estive di •for¬ 
zati delle vacanze» per cui è 
diventata celebre la riviera 
romagnola? 

Ma se la Volkswagen di O- 
scar Mieucci, il giovane Ni¬ 
colini del luogo, ti porta fuori 
dallo stordente formicaio 
della spiaggia, allora puoi fa¬ 
re delle scoperte persino sor¬ 
prendenti. una struttura cir¬ 
colare in acciaio sta deli¬ 
neando ad esemplo l'Imma¬ 
gine di una piazza. «È la nuo¬ 
va biblioteca di Cattolica» 
spiega Mìcuccl. Progetto di 
Pier Luigi Cervellatl. 

Dice ancora Mìcuccl: »La 
nostra sarà una biblioteca 
tutta particolare. Struttura 
urbanistica, passaggio pedo¬ 
nale, cen tro culturale poliva¬ 
lente, teatro. Spendiamo un 
miliardo e ottocento milioni 
per realizzarla. Con li coin¬ 
volgi mento anche del priva¬ 
ti. E poi non pensiamo solo al 


libri. Da due anni, a cavallo 
fra l'inverno e la primavera, 
abbiamo avviato una inizia¬ 
tiva credo unica in Italia. Si 
Intitola 'Cosa fanno oggi i fi¬ 
losofiUna botta e risposta 
fra il pubblico e alcune fra le 
migliori teste pensanti d'Eu¬ 
ropa». / 

Ma fate anche II festival 
del •giallo»... 

•Si. Era nato e vivacchiava 
come iniziativa turistica del¬ 
l’azienda di soggiorno. L’ab¬ 
biamo rilanciato net 1980, 
grazie al progetto di Felice 
Laudadio e David Grleco di 
fame un organico festival 
del cinema poliziesco. Cosi é 
nato II Mlst-Fest. Cinque 
giorni nell "90, dieci giorni 
nell VI. Nell’83 diventeremo 
definitivamente la capitale I- 
ta liana della cultura del poli¬ 
ziesco, con un premio cine¬ 
matografico, uno televisivo, 
e due premi editoriali per II 


giallo, inedito e no». " 

0 0 0 

Comacchio. I grandi spec¬ 
chi salmastri delle valli. I ca¬ 
panni di paglia, l’intrico a 
imbuto di pali e reti chiamati 
•iavorieri» per catturare le 
anguille. Le barche piatte e 
sottili del •vallanti», un’im¬ 
magine di estenuante fatica 
legata ad una attività vec¬ 
chia di secoli. E il paese di 
piccole case basse, a uno o 
due piani, allineate lungo I 
canali, e come consunte an¬ 
eli'esse dalla fatica e dalia 
povertà. Un passato da ricer¬ 
care a ritroso nei secoli, fra 
gli scavi etruschi di Spina, 
nei reperti romani restituiti 
ogni tanto dalla sabbi* e dal 
fango del Po. 

Di quale cultura si potrà 
mal trovare traccia a Co¬ 
rnaceli lo?. E Invece qui una 
giovane amministrazione di 
sinistra ha saputo rifiutare 11 


facile allettamento delle ini¬ 
ziative solo turistiche da por¬ 
tare sui lidi. Ha capito quale 
fascino sottile può sprigio¬ 
nare il paesaggio povero ma 
suggestivo dei canali. Ha fat¬ 
to di un singolare complesso 
architettonico come il ponte 
dei Trepponti, con le sue sca¬ 
linate digradanti a triangolo, 
la cornice di splendidi spet¬ 
tacoli all'aperto. E ormai da 
alcuni anni ha inventato gli 
incontri Jazz e un Festival 
intemazionale del Balletto. 
Nello scorso luglio, cosi, ha 
fatto conoscere II balletto 
Tzigane, unico gruppo fol¬ 
cloristico tzigano nel mondo, 
e gruppi folklorici del Messi- 
co, delia Martinica, di Cey- 
lon, del Brasile. Lontane cul¬ 
ture esotiche nell’esotica pic¬ 
cola Comacchio. E anche 
qui, dall’-effimero* si passa 
al permanente. Palazzo Bel¬ 
lini acquisito dai Comune di¬ 
venterà su progetto di Glò 
Pomodoro un teatro e una 
sede di spettacoli all’aperto. 
E l’ex ospedale di S. Camillo, 
U museo ove raccogliere il 
patrimonio archeologico di 
cui II suolo comacchiese è co¬ 
sì ricco. 

• 00 

Comacchio e Cattolica. 
Due visite frettolose. Due e- 
sempl, forse casuali di un 
processo di unificazione cul¬ 
turale del Paese, da non con¬ 
siderare come pura omolo¬ 
gazione a processi metropo¬ 
litani. Si tratta bensì di una 
spinta generale, diffusa nelle 
grandi città come nel centri 
di provincia, a vivere meglio, 
ad intender e II mondo che cl 
circonda. 

Mario Passi 


In una intervista , 

Henriette Nizan racconta come 
nacque l’ultimo libro del 
marito «Cronaca di settembre» 
che uscirà tra breve 
per gli Editori Riuniti 

Gii articoli 
da giornalista 
dello scrittore francese 
nel drammatico settembre 
del 1939 di fronte 
all’incontro di Monaco 

Sartre, il PCF f 
e la crisi dell’intellettuale 


Qui di seguito pubblichia¬ 
mo alcuni stralci dell’intervi¬ 
sta che fa da introduzione al 
libro di Paul Nizan che gli E- 
ditori Riuniti stanno per pub¬ 
blicare. - - „ i . , 


Paul Nizan al¬ 
la aua scriva¬ 
nia aH'Huma- 
nité. In basso 
sotto al tito¬ 
lo: Jsan Paul 
Sartra 



Quattro o cinque anni fa, 
in uno di quei vasti e caldi 
appartamenti * borghesi del 
quartiere St. Germain che 
sono più parigini della Tour 
Eiffel o dell’Arc de Trlom- 
phe, si discuteva una sera di 
giornalismo e cultura, con 
una accentuata tendenza a 
sostenere che 1 mezzi audio¬ 
visivi d’informazione aveva¬ 
no ridotto il giornalismo a , 
una sorta di sottoprodotto, 
perfino pericoloso per la cul¬ 
tura e comùnque a qualcosa 
di ben diverso da quell’eser¬ 
cizio ancora nobile ch’era' 
stato fino agli anni quaran¬ 
ta, dopoguerra compreso. E 
inevitabilmente venne fuori 
11 nome di Paul Nizan: da 
uno scaffale qualcuno tras¬ 
se, Impolverata, l’edizione 
del 1939 della «Chronique de 
septembre» e ne lesse alcune 
pagine introduttive, dedicate 
appunto al giornalismo co¬ 
me impegno politico- cultu¬ 
rale. 

Allora il discorso, improv¬ 
visamente, cambiò di sog¬ 
getto. Tutti avevano un ri¬ 
cordo diretto o indiretto da 
raccontare, un’immagine da 
riferire, un episodio inedito 
da rivelare, una critica da 
formulare, un elogio postu¬ 
mo da tessere; e a poco a po¬ 
co i lineamenti di Paul Ni¬ 
zan, che qualcuno aveva ben 
chiari nella memoria, si fece¬ 
ro così fumosi, così incerti, 
che l’indimenticato Nikos 
Poulantzas, dall’angolo in 
cui se ne stava silenzioso, 
sbottò con ironia provocato¬ 
ria: «Ma siete sicuri che Paul 
Nizan sia veramente- esisti?. 
to?».-'. • * i • : u: ; «v 

■ i , 

La conversazione con 
Heiirlette Nizan è comincia¬ 
ta un pò’ a caso; cori una pri¬ 
ma domanda quaii obbliga¬ 
ta sulla «formazione»'di Ni¬ 
zan come giornalista, cioè 
sul cammino che loaveva 
condotto a quella minuziosa, 
lucida e premonitrice rico¬ 
struzione del patto di Mona¬ 
co che è la «Chronique de se¬ 
ptembre». 

Fino al 1935, — dice Hen¬ 
riette — Nizan non si era mai 
interessato di politica estera. 
Chi lo ha •formato» in quella 
direzione è stato Gabriel Pé¬ 
ri, un comunista autentico, 
non dogmatico, uno spirito 
profondamente Ubero. Penso 
che Nizan sia cresciuto, co¬ 
me giornalista, a una buona 
scuola. Quando si verifi¬ 
carono i primi avvenimenti 
di Spagna che, piò tardi, do¬ 
vevano sboccare nella guer¬ 
ra civile, Nizan vi si recò per 
studiare la situazione. AI ri¬ 
torno scrisse sulla •Corre- 
spondance Internationale» 
una serie di articoli, che era¬ 
no il frutto delle discussioni, 
del colloqui, degli incontri 
eh 'egli aveva avuto con mol¬ 
tissima gente a tutti i livelli. 
E che erano, naturalmente, il 
frutto della sua osservazione 
personale. L’idea centrale di 
quegli articoli era che la 
guerra civile sarebbe scop¬ 
piata entro breve tempo. Il 
partito, in quel momento, 
non condivideva l’opinione 
di Nizan ma i fatti, purtrop¬ 
po, dettero ragione a lui. C’e¬ 
ra in Nizan una facoltà intui¬ 
tiva che gli permetteva di 
•sentire» le cose che stavano 
maturando. 

Quando avviene l'incontro 
Paul-Henriette : e in quali 
condizioni? E* un romanzo 
nel romanzo degli anni ven¬ 
ti, di un paese che sta rie¬ 
mergendo dal massacro e dal 
trauma della prima guerra 
mondiale. 

Ho incontrato Paul Nizan 
nel dicembre del 1924 allor¬ 
ché entrava a il'Ecole Nor¬ 
male. C’era un ballo alla 
Normale e alcuni amici mi ci 
avevano trascinato. Quella 
sera ho conosciuto Nizan, 
Sartre, Raymond Aron che 
erano molto amici tra loro. E 
in quel momento mi sono 
scoperta un grande amore 
per la filosofia, di cui non a- 
vevo mai capito niente e di 
cui continuo a capire molto 
poco. Il fatto è che a partire 
da quella sera I tre amici 
vennero spesso a casa mia, 
vicino ai giardini del Luxem - 
bourg. Prendevamo il tè, di¬ 
scutevamo per ore e ore, cl 
divertivamo, cantavamo. Ma 
ho scelto Nizan e Nizan mi 
ha scelta. 

Rileggo la famosa prefa¬ 
zione di Sartre: «Nizan segui¬ 
va da vicino la moda, con in¬ 
solenza... cercavo di imitarlo. 
Ma non soltanto la mia fa¬ 
miglia si oppose energica¬ 
mente al punto da corrom¬ 
pere il sarto: probabilmente 
qualcuno mi aveva stregato. 
Su di me I più bei vestiti sem¬ 
bravano stracci. Mi rasse¬ 
gnai a contemplare Nizan, 


Il settembre 
(fi Nizan 



Con uno stupore pièno d’am¬ 
mirazione». Henriette ride ri¬ 
cordando il «dandisme* 1 di 
Nizan e la generale miseria 
véstimentaria degli studenti ‘ 
della Normale. 

E’ vero, Sartre non aveva 
mai l’aria • elegante. Nizan 
non era certo un -dandy», 
non aveva dei bei vestiti, ma 
'quello che aveva era uno 
•chic» naturale, un’eleganza 
personale. In più aveva co¬ 
minciato a crearsi uno •stile» 
con giacche di tweed che gli 
davano un aspetto inglese. 
Non era dandismo, era un 
piccolo snobismo... Ed è que¬ 
sto che faceva la differenza. I 
•normaliens» di quel tempo, 
in generale, erano mal vesti¬ 
ti, sporchi, con vestiti pieni 
di macchie, mai stirati, mal 
lavati, mentre Nizan era più 
accurato, più disinvolto an¬ 
che se non aveva niente di 
veramente straordinario. 
Non è stata dunque la sua e- 
leganza che mi ha attirata 
ma il suo carattere di intel¬ 
lettuale brillante... 

, Eppoi c’era Sartre... Ave¬ 
vano passato insieme l’in¬ 
fanzia. S’erano conósciuti al¬ 
l’età di.dieci o dodici anni al. 
liceo e non si erano più la¬ 
sciati. Erano entrati insieme 
all’EcoIe Normale e insieme 
affrontarono l’esame di lau¬ 
rea. A questo proposito c’è 
un episodio curioso. Nizan a- 
veva perso un anno, quello 
trascorso a Aden e Sartre a- 
veva trovato il modo di farsi 
bocciare alla laurea. Non si 
sa come, non lo ha fatto ap¬ 
posta, e la cosa può spiegarsi 
forse con la psicanalisi: il 
fatto è che Nizan e Sartre 
hanno dato l’esame di laurea 
lo stesso anno e Sartre è ri¬ 
sultato il primo. Quando 
Sartre ha conosciuto Simone 
de Beauvoir, Fanno degli e- 
sami di laurea, io ero già spo¬ 
sata e madre di una bambi¬ 
na. Sartre e Nizan insomma 
non si erano mai separati, 
mai perduti di vista. La sepa¬ 
razione è avvenuta progres¬ 
sivamente, con - l’impegno 
politico di Nizan. 

1938. L’uragano è alle por¬ 
te del mondo. Come e quan¬ 
do, con quale idea centrale si 
mette al lavoro per quello 
che sarà i! suo ultimo libro? - 

Suppongo che all’origine 
della •Chronique de septem¬ 
bre» cl sia stato il materiale, 
la quantità di materiale rac¬ 
colto, eppoi il sentimento che 
bisognava raccontare tutto e 
subito perché dopo sarebbe 
stato tròppo tardi. Per il ma¬ 
teriale è evidente che Nizan 
aveva raccolto centinaia di 
■ fatti, di documenti, di indi¬ 
screzioni che non aveva po- 
i tato utilizzare nei suoi arti¬ 
coli quotidiani.Bisogna non 
dimenticare d’altro ■ canto 
che Nizan era accreditato al¬ 
la Società delle nazioni a Gi¬ 
nevra per *Ce Soir». Era stato 
profondamente scosso dal 
patto di Monaco e da come cl 
si era arrivati decise di rac¬ 
contare tutto, senza perdere 
tempo, perché •sentiva» arri¬ 
vare il disastrix Per esemplo, 
quando Daladler è tornato a 
Parigi dopo la firma del pat¬ 


to, Nizan ha capito subito co¬ 
sa significava. Lo so perché 
ne parlammo per giorni e 
giorni. Diceva che tutto era 
finito, consumato, e che la 
guerra sarebbe scoppiata i- 
nevitabilmente... 

Qui insorgono molte do¬ 
mande. Daladier è accolto in 
trionfo ma, con Nizan, molti 
pensano che il patto di Mo¬ 
naco non sia che un inganno. 
Qual era l’opinione della 
gente che stava attorno a Ni¬ 
zan? - - 

Nizan continuava a voler 
bene a Sartre ma Sartre si 
muoveva in un altro senso. 
Continuava a non occuparsi 
di politica e aveva un atteg¬ 
giamento •anarchizzante». 
Anzi, nemmeno questo per¬ 
ché ciò presuppone una posi¬ 
zione politica. Si trattava 
piuttosto di un certo nihili- 
smo, di agnosticismo politi¬ 
co. Più tardi Sartre ha am¬ 
messo di non aver avuto la 
lucidità di Nizan . La sua vita 
era un esercizio dell’intelli¬ 
genza in sé?Studiava se stes¬ 
so attraverso le cose e non ri¬ 
servava neppure uno sguar¬ 
do per il mondo esterno. Ni¬ 


zan era disperato per ciò che 
stava maturando, Sartre no. 

Arriva il terribile 1939. In 
marzo esce la «Chronique de 
septembre». In agosto Molo¬ 
tov e von Ribbentrop firma¬ 
no il patto tra la Germania e 
PUnione Sovietica che scon¬ 
volge l’opinione democratica 
e in primo luogo il Pcf. I te¬ 
deschi entrano in Polonia, la 
Francia dichiara guerra alla 
Germania nazista. Una furi¬ 
bonda campagna anticomu¬ 
nista, che ha radici lontane, 
che è la rivincita della gran¬ 
de borghesia contro il Fronte 
popolare, ma che prende a 
pretesto la decisione della di¬ 
rezione del Pcf di giustificare 
il patto, si scatena in tutta la 
Francia. In poche settimane 
il Pcf è messo fuorilegge, i 
suoi dirigenti arrestati, «1* 
Humanite» proibita. E Ni¬ 
zan, che non ha accettato la 
posizione della direzione del 
partito, che dopo due o tre 
mesi di angosciosi interroga¬ 
tivi, essendo già richiamato 
alle armi, annuncia le pro¬ 
prie dimissioni, viene accu- , 
salo di tradimento. 

Nizan non si è dimesso per 
un colpo di testa. Tra l’an¬ 
nuncio del patto germano¬ 
sovietico e le dimissióni pas- ' 
sano lunghe settimane, mesi 
di lotta intima perché Nizan . 
era un comunista leale, fede¬ 
le, ma non a qualsiasi prezzo. 
Voleva sapere... Intanto co-', 
minclamo ' da agosto, * da : 
quell’agosto del 1939. Erava¬ 
mo in vacanza in Corsica, a 
casa di Laurent e Daniele 
Casanova. Inostri ospiti era¬ 
no gentili, simpatici, tutto 
andava bene. Un giorno sia¬ 
mo andati • coi bambini a 
Porto ed è là che abbiamo sa- . 
puto che c’era la mobilitazio¬ 
ne generale. Nizan ha ietto 
l’articolo di Aragon sul patto 
germano-sovietico ed è di¬ 
ventato pallido, spaventosa¬ 
mente pallido. Abbiamo pre¬ 
so il battello col due bambini 
e i Casanova per tornare su- ■ 
bito a Parigi. Durante il 
viaggio non ci siamo scam¬ 
biati una sola parola. Alla 
stazione Nizan ha detto: •Va¬ 
do direttamente al giornale, 
poi al partito. Vado a chiede¬ 
re spiegazioni». Quando è 
tornato ha detto: *Le cose - 
non vanno bene, non vanno 
per niente bene. Ai partito 
hanno Io stesso punto di vi¬ 
sta di Aragon». 

Augusto Pancaldi 


STORIA 

DEL MARXISMO 
EINAUDI 

Giornata di studi sul nuovo volume 

II marxismo nell’età della Terza Internazionale 
Dalla crisi del ’zy al XX Congresso 


Torino, giovedì 17 settembre 
Festa nazionale deirUnità 


Seminario 

«Ideologia e cultura negli anni di Stalin» 

ore 17 Szla della Ornerà di Commercio via Vcntimizlia 165 

Altvater, Antonetti, Asor Rosa, Badaloni, 
Boffa, Cafagna, Cohen, Diaz, Finzi, 
Gerratana, Maitan, Marramao, Tamburrano, 
Telò, Tortorella 

Tavola rotonda 

«Stalin, il Pei e il movimento operaio europeo: 
tra memoria e giudizio storico» 

ore zi Palazzo del Lavoro sali A 

Galasso, Lombardi, Magri, Napolitano, 
Salvadori, Spriano 
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Martedì 15 settembre 1981 


Il Cidi lancia una proposta di legge d*iniziativa popolare 

Cinquantamila firme tra la gente 
per la scuola elementare del duemila 

» i * 

Un'istituzione fondata sul «regio decreto» del 1928 — Bodrato ha istituito una commissione di 
esperti per modificare i programmi, ma è inutile se non cambiano i criteri di fondo — Le resistenze 


Oggi commissione di vigilanza 


Concluso il raduno di Bologna 


Si discute 
sulla censura 
contro 

Di tasca nostra 


I ciechi 
al governo: 
occupazione 
e assistenza 


ROMA — C’è una scuola, 
quella elementare, che è an¬ 
cora completamente ispirata 
al regio decreto del *28. con 
il quale Sua Maestà, unita¬ 
mente al cavalier Benito Mus¬ 
solini, poneva * a fondamento 
e coronamento dell’istruzione 
elementare, in ogni suo gra¬ 
do e posto, l’insegnamento 
della dottrina cristiana secon¬ 
do la forma ricevuta dalla 
tradizione cattolica». Si quel 
decreto, mai modificato da 
altre leggi, sono stati model¬ 
lati t programmi del 1955 ai 
quali gli insegnanti si dovran¬ 
no nel 1981-82 attenere. 

Parte dalla denuncia di un 
anacronismo cesi palese e 
grave la proposta del Cidi, il 
centro di iniziativa democra¬ 
tica degli insegnanti, che lan¬ 
cia una raccolta di firme per 
una legge di iniziativa popo¬ 
lare in grado di porre final¬ 
mente nuovi fondamenti e fi¬ 
nalità per la scuola elemen¬ 
tare. 

Non basta, infatti, hanno 
sostenuto nella conferenza- 
stampa che ha illustrato la 
proposta i membri del Cidi 
intervenuti, da Luciana Pec- 
chioli a Ethel Serravalle. che 
il ministro della PI Bodrato 
si sia convinto che i vecchi 
programmi del ‘1955 vanno 
cambiati e abbia nominato una 
commissione. Bodrato sbaglia 
a credere, o il suo partito, la 
De preferisce credere, che sia 
possibile cambiare i program¬ 
mi senza toccare la legge che 
li ispira. E gli stessi esperti 
nominati, in diversi, da Clo¬ 
tilde Ponfecorvo a Roberto 
Maragliano, sono intervenuti 


F 


Pinocchio ha conto ami. 
Ma non li dimostra. Un bu¬ 
rattino di legno duro, di quel 
legno che una volta <st met¬ 
teva nel caminetto per far 
cuocere una pentola di fa¬ 
gioli, avrebbe anch'esso il 
diritto di sentirsi invecchia¬ 
to. dopo un secolo. E invece 
Pinocchio continua a parla¬ 
re, a strologare, a dir bugie, 
a saltellare, a battere i pie¬ 
di, a picchiare col naso, a 
riempire della sua irrefrena¬ 
bile vitalità la fantasia di 
milioni di ragazzi, in Italia 
e nel mondo. Solo di ragazzi? 

A Firenze, domenica pros¬ 
sima, Luigi Compagnone, 
Luigi Malerba e Giorgio 
Manganelli — tre scrittori 
che con Finocchio hanno 
grande familiarità — riflet¬ 
teranno sulla sua vita, le sue 
avventure, il suo linguaggio, 
e su tutto ciò che il buratti¬ 
no di Carlo Lorenzini (Col¬ 
lodi) ha significato e conti¬ 
nua a significare per quella 
sua sterminata platea di pic¬ 
coli e meno piccoli lettori. 

Ieri a Roma, durante una 
conferenza stampa organiz¬ 
zata dal Comitato per le ma¬ 
nifestazioni del Centenario, è 
stato presentato un calenda¬ 
rio assai fitto: non solo l'in¬ 
contro con gli scrittori nelle 
austere sale di Palazzo Vec¬ 
chio, non solo la lapide com¬ 
memorativa al numero sette 
di via Rondinelli (dove Col¬ 
lodi abitò), non solo le mo¬ 
stre (quella sui bambini del- 
Y800 in via Tomabuoni, e 
quella sulle immagini di Pi¬ 
nocchio allo Spedale degli In¬ 
nocenti), ma anche le feste 
(ancora nel pomeriggio di 
domenica a Pescna e a Col¬ 
lodi), gli spettacoli, le com¬ 
pagnie di burattini, il cine¬ 
ma, il teatro, le grandi mac¬ 
chine sceniche. E soprattut¬ 
to i ricordi, le promesse, le 
fantasie, le speranze che cia¬ 
scuno vorrà metterci. 

Dureranno per l'intero set¬ 
tembre le manifestazioni pi¬ 
noceli fesche (si dice proprio 
cosi), ma poi anche nei me¬ 
si successivi per tutto l'an¬ 
no prossimo. E non interes¬ 
seranno solo l'Italia ma an¬ 
che molti altri paesi europei 
ed exlraeuropei. Certo, non 
tutti potranno avere, come 
a Collodi, la gigantesca pa¬ 
della del Pescatore ( verrà 
apposta da Camogli, pesa 
una tonnellata, quattro me¬ 
tri di diametro e un mani¬ 
co di sei) nella quale Pi¬ 
nocchio doveva suo malgra- 


u 


a confermarlo, vivono un ruo¬ 
lo ambiguo e imbarazzante: 
certo non spetta a loro, ma 
al Parlamento, cambiare la 
legge. 

Ed ecco i sette articoli pro¬ 
posti dal Cidi, tutti sostanzial¬ 
mente ispirati alla Costituzio¬ 
ne repubblicana del *48. tutti 
finalizzati ad una concezione 
della scuola legata all’articolo 
3 della Costituzione, quando si 
dice che è compito della Re¬ 
pubblica in tutte le sue com¬ 
ponenti, e dunque anche del¬ 
la scuola, rimuovere quegli o- 
stacoli che impediscono ai cit¬ 
tadini di essere uguali nel 
partecipare alla vita economi¬ 
ca, sociale e politica della no¬ 
stra società. 

In realtà questa di una scuo¬ 
la elementare nuova non è an¬ 
cora una battaglia popolare, 
in molti non conoscono il te¬ 
sto del decreto cregio*. chiun¬ 
que lo legga vede subito che 
non è soltanto un testo vec¬ 
chio. è anche un testo perico¬ 
loso e sbagliato. Non si pone 
infatti il problema, attualissi¬ 
mo. delle conoscenze ed abi- 


I tenitori respontabili e vicepre¬ 
sidenti delle commistioni perma¬ 
nenti del gruppo comunista sono 
convocati mercoledì 16 alte ore 
10 (ripresa attiviti parlamen¬ 
tare). 

• • * 

1 deputati comunisti sono tenuti 
ad essere presentì SENZA ECCE¬ 
ZIONE alla seduta di domani 
mercoledì 16 settembre. 

• • • 

La-riunione del Comitato Diretti¬ 
vo e dei responsabili di com¬ 
missione del Gruppo Comunista 
della Camera i convocata per do¬ 
mani mercoledì 16 settembre alle 
ore 10,30. 


•lità da acquistare nella scuola, 
ma solo quello della formazio¬ 
ne di una peraltro generica 
personalità. 

Chi esce da una scuola co¬ 
sì. cioè da alcuni anni tutti, 
non si capisce bene che cosa 
debba sapere e saper fare. 
Per la vecchia legge, infatti, 
non vanno stabiliti con i pro¬ 
grammi gli strumenti, le cono¬ 
scenze, le abilità da consegui¬ 
re. Ed è certamente una stra¬ 
da comoda, perchè offre la 
scappatoia per non affrontare 
le grandi differenze culturali 
fra classi sociali e anche fra 
regione e regione, presenti nel 
nostro Paese. Insomma una 
scuola che si propone di tro¬ 
vare modi e tecniche educa¬ 
tive superando le diversità di 
livelli in partenza, è una scuo¬ 
la che segue pofondamente il 
dettato costituzionale. 

Un discorso ovvio, anche per 
tutti quei cattolici, e sono tan¬ 
ti, che ritengono avvilente ri¬ 
durre la loro fede a materia 
d’insegnamento? Evidentemen¬ 
te no, se la nuova legge stenta 
tanto a partire, se il ministro 
Bodrato ritiene possibile cam¬ 
biate i programmi senza toc¬ 
carla, se per niente sono pas¬ 
sati più di 50 anni ed è com¬ 
pletamente cambiata la mappa 
della realtà scolastica. 

Contro certi timori e resi¬ 
stenze l’iniziativa del Cidi 
scende in campo con risolu¬ 
tezza. propone sette articoli 
nuovi, chiede cinquantamila 
firme, pone un problema al 
Parlamento e ai partiti perché 
questa congiura del silenzio fi¬ 
nisca. 

m. g. vn. 


163 paesi 
all'assemblea 
mondiale 
del turismo 

ROMA — Con delegati giunti 
da ogni parte del mondo, 
presenti il ministro del Turi¬ 
smo e dello Spettacolo Signo- 
reilo, il sindaco di Roma, il 
presidente della giunta regio¬ 
nale del Lario e sotto gli au¬ 
spici del presidente della Re¬ 
pubblica. si è aperta ieri a 
Roma la quarta assemblea 
generale deU’OrgRnizzazione 
mondiale del turismo (OMT). 

L’Organizzazione, che è in¬ 
tergovernativa, ha carattere 
tecnico e si occupa di turi¬ 
smo in tutti i suoi aspetti, è 
nata nel 1970, a Città del 
Messico, prima con sede a Gi¬ 
nevra, oggi a Madrid. 

L’OMT è la sola organizza¬ 
zione le cui attività coprono, 
6u scala mondiale, tutti i set¬ 
tori del turismo, e si prefigge 
l’obiettivo, secondo il suo Sta¬ 
tuto. di «promuovere e svi¬ 
luppare il turismo con il fine 
di contribuire all’espansione 
economica, alia comprensione 
intemazionale, alla pace ». 

Alla attuale assemblea par¬ 
tecipano delegazioni di 163 
stati. 158 membri affiliati. 76 
organizzazioni intemazionali 
governative e no. I lavori 
dureranno dieoi giorni. 


I sindacati 
contro i tagli 
alla spesa 
sanitaria 

ROMA — La pratica del ta¬ 
glio indiscriminato della spe¬ 
sa sanitaria è stata respinta 
dalla segreteria nazionale 
della federazione unitaria del¬ 
la sanità CGIL, CISL e U1L. 

In un comunicato la Fede¬ 
razione critica le «inquietan¬ 
ti incertezze della politica 
della spesa pubblica e in par¬ 
ticolare quella sanitaria por¬ 
tata avanti dal governo » che 
mentre penalizza gli utenti 
con i ticket, favorisce la « po¬ 
litica del privilegio delle for¬ 
ze conservatrici e privatisti- 
che ». 

La Federazione riconferma 
« la volontà di andare al pri¬ 
mo accordo unico per tutto il 
personale del Servizio sanita¬ 
rio nazionale con decorrenza 
1° gennaio 1982-^. In tal sen¬ 
so — si afferma — «l’aper¬ 
tura a breve termine della 
trattativa per il primo accor¬ 
do della sanità può essere un 
segno di buona volontà e di 
responsabilità ». 


ROMA — La progressiva de¬ 
generazione dell’informazione 
radiotelevisiva, la clamorosa 
vicenda della rubrica « Di ta¬ 
sca nostra » (per la cui sop¬ 
pressione hanno lavorato al¬ 
cune deile più grosse industrie 
di beni dà consumo ricercando 
e trovando — come ai legge 
nei verbali di una loro asso¬ 
ciazione, si « Centromarca » — 
il sostegno di esponenti politi¬ 
ci) saranno starnane gli argo¬ 
menti dei quali 6i occuperà la 
commissione parlamentare di 
vigilanza sulla RAI nella pri¬ 
ma riunione. 

Si tratta, ovviamente, di due 
questioni — una generale, l’al¬ 
tra più particolare — che ri¬ 
velano entrambe la strada pe¬ 
ricolosa che si è fatta imboc¬ 
care al servizio pubblico. Da 
una parte — stando almeno ai 
verbali di « Centromarca » — 
si salda una concreta allean¬ 
za tra industriali ed esponenti 
di partiti al governo: per libe¬ 
rarsi. i primi, di una rubrica 
che essi vedono come il fumo 
negli occhi perché cerca di 
fornire informazioni e spiega¬ 
zioni utili ai consumatori: per 
colpire i secondi una linea edi¬ 
toriale del TG2 — del qua¬ 
le «Di tasca nostra» era e- 
s press ione — e un gruppo di 
operatoci « sgraditi » perché 
non ligi né disponibili pa¬ 
lma informazione addomesti¬ 
cata. Dall’altra c’è una com¬ 
plessiva involuzione dell'inte¬ 
ro messaggio informativo che 
arriva dai radio e telegiorna¬ 
li: esiste oramai una mole di 
documentazione sulle faziosità, 
le distorsioni, le omissiom ai 
danni defU’opposizione. di inte¬ 
ri settori sociali. Le loro po¬ 


sizioni non sono più dei tutto 
ignorale — non esistono oggi 
le condizioni per forme così 
becere ed arroganti di censu¬ 
ra — ma regolarmente mani¬ 
polate o addirittura falsifica¬ 
te come sarà dimostrato — 
citando fatti e comportamen¬ 
ti precisi — in un « labro bian¬ 
co» del quale — durante il 
convegno sulle comumcazjonà 
di massa svoltosi al Festival 
dell'Unità di Torino —è 6tata 
annunciata la pubblicazione. 

•Prendendo ia parola proprio 
in quel convegno l’attuale di¬ 
rettore defl TG2 ha svolto una 
difesa d’ufficio — a tratti per¬ 
sino acida e tracotante — del 
suo telegiornale; ha negato 
che si stia andando a una in¬ 
formazione dì regime: ha ri¬ 
petuto la sua versione secon¬ 
do la quale < Di tasca nostra » 
resta sospesa soltanto perché i 
suoi curatori avrebbero chie¬ 
sto maggiori finarmamentì (e- 
viden temente per migliorarla 
e fornirla di strumenti più ade¬ 
guati. anche se Zatterin ha 
sorvolato su questa precisazio¬ 
ne) e una collocazione in ora¬ 
rio serale. La prima cosa — 
ha detto Zatterin — si può fa¬ 
re. la seconda no. - 

Fatto sta che i verbali di 
« Centromarca » fanno capare 
chiaramente che altre sano le 
ragioni che hanno portato alla , 
soppressione della rubrica. E 
gli stessi documenti chiamano 
in causa il presidente delia 
commissione di vigilanza, il 
de Bubbico. il socialista Mar¬ 
telli. colui che ai tempi dei 
contatti tra industriali e polì¬ 
tici era titolare del ministe¬ 
ro delie Poste, sì de Vittori- 
rio Colombo. 


La Toscana festeggia il celebre burattino 


Vivace discussione alla Festa dell'Unità di Torino 


Una enorme padella 
per friggere 
Pinocchio centenario 


Politica e giovani: un rapporto 
difficile, da ripensare insieme 


Da domenica una fitta serie di mani¬ 
festazioni a Collodi, Poscia e Firenze 



do essere fritto; né ovunque 
si potrà assistere allo spet¬ 
tacolo di Carmelo Bene, con 
eccezionali apparecchiature 
tecniche e accompagnamen¬ 
to di banda, come avverrà in 
vari centri toscani; né ci 
sarà posto per tutti i bamb.- 
ni n ella tendopoli che l'Eser¬ 
cito allestirà nel campo 
sportivo di P escia. e che 
comunque ne ospiterà alme¬ 
no cinquecento provenienti 
da tutta Italia. Con Pinoc¬ 
chio. ancora una volta noi 
siamo fortunati. 

Come lo fu. tutto somma¬ 
to. mastro Geppetto che vo¬ 
leva un burattino mera ti¬ 
glioso che sapesse ballare, 
tirare di scherma, fare i 
salti mortali e girare il mon¬ 


do. « Un burattino — ha det¬ 
to ieri Manganelli — che ha 
cessato da tempo di essere 
oggetto di fruizione mera¬ 
mente infantile »; « antipe¬ 
dagogico » nel senso miglio¬ 
re. ha aggiunto Malerba, 
€ che non può essere niono- 
polìzzato ». ha insistito Laeng. 
Le celebrazioni del cente¬ 
nario — ha detto Tassinari. 
assessore toscano — servi¬ 
ranno a conoscerlo ancora 
meglio, nella luce dei nostri 
giorni. 

e. m. 

Nelle foto-, il manifesto per 
il Centenario di Pinocchio, 
realizzato dalla Regione To¬ 
scana. dal Comune di P ascià 
e dalla Fondazione Collodi. 


Le opinioni dei rappresentanti dei movimenti giovanili - La caduta di vecchi 
miti e un bisogno di concretezza, che non è ripiegamento nel quotidiano 


Dal nostro inviato 

TORINO — La politica è di¬ 
stante dai giovani? Parecchio 
distante, verrebbe da dire, do¬ 
po il dibattito sull’argomento 
alla Festa nazionale deU’Uni-, 
tà. Una distanza di pochi me¬ 
tri. eppure non facilmente col¬ 
mabile: sul palco dell’«area 
giovani» un moderatore, sei 
oratori (DP. PDUP. MFD. 
FGSI. ARCI, -FOCI), un po’ 
troppi per una platea di un 
centinaio di persone: e li ac¬ 
canto la birreria della FOCI 
affollata di ragazzi che man¬ 
giano. bevono, cantano. E 
tutt'intomo, molti altri a gi¬ 
ronzolare per la festa, ad 
ascoltare Jannacci. a ballare 
in discoteca. 

« Siamo noi. ceto politico 
giovanile della sinistra — di¬ 
rà poi Marco Fumagalli, se¬ 
gretario nazionale della FGCI. 
nel concludere il dibattito — 
ad essere molto lontani dai 
giovani ». Non che i temi di¬ 
scussi non fossero interessan¬ 
ti e importanti, tutt’altro: dal¬ 
la peculiarità del rapporto del 
movimento giovanile italiano 
con le forze politiche della 
classe operaia (Agnoletto di 
DP) alla distanza enorme, la 
incomprensione reciproca tra 
società politica e società ci¬ 
vile (Berterame del MFD). 
dalla crisi delle forme tradi¬ 
zionali del fare politica (Di 
Giovannangelo del PDUP) al¬ 
la necessità di affrontare il 
problema delle concretezze, 
abbandonando ideologie e mi¬ 
ti (Salusest della FGSI). 

Tutte cose sacrosante, ma 
parecchi dei giovani intorno 
continuavano a mangiare, can¬ 
tare. ballare. « E quelli che 
sono andati a sentire Jannac¬ 
ci — ha osservato Enrico Men- 
duni. segretario dell’ARCI — 
sono poi più stupidi di noi? ». 

Alcuni punti fermi di ana¬ 
lisi sono stati tracciati. La 
impossibilità, ad esempio, di 


Programma di oggi 

ORE tO - Valute dal lavoro, sala ■: Seminario sulla politica dalla 
«sa. A cura delta sezione di lavoro della direzione PCI 
ORE 21 - Palazzo dal lavoro, sala A: « Le istituzioni nelvz vita dei 
Cittadini a. In occasione deila presentazione del f Dizionario del¬ 
la istituzioni a, A cura dagli Editori Riuniti e della rivista 
« Democrazia e diritto a; Cecilia Assenti. Franco Bastarvi ni. Fran¬ 
co Bonifacio, Stefano Rodotà, Luciano Violonte; presiedo Luigi 
Berlinguer 

ORE 21 • Palano del lavoro, sala B: « Black out a. Vivere dentro 
i fimiti dello Sviluppo. Paura « penuria della ricchezza; Giorgio 
B« russai, segretario del PdUP; Peter Cotosimo, scrittore di fan¬ 
tascienza; Massimo Riva, giornalista economico; Giovati Battista 
' Zorzoti (consigliera CNEN), Lodovico Maschietta (consigliere 
ENEL). 

ORE 21 - Area centrala: « La donna divisa a • cura dalla riviso 
« Donne e politica a. li lavoro, la famiglia, l'organizzazione della 
vita quotidiano: Raffaella Baraldi, ricercatrice ISFOR; Cristiana 
Coilange, autrice di « Voglio tornare a casa a; Luciano Gallino, 
sociologo; Collettivo • Donna e scienza a di Tonno 

SPETTACOLI 

ORE 17 - Area giovani: Scuola di balle 

ORE 21 - Teatro tenda: Ron 

ORE 21 - Ballo: l Novelli de! folk (ballo liscio) 

ORE 21 - Area giovani: Andy J. Forrest Blues Band 
ORE 21,30 - Cinema: per il ciclo « II cinema si guarda a proiezione 
del film « Otto e mezzo a di Federico Fellini, con Marcello 
Mastro'.anni, Anouk Aimc. Italia, 1963 
ORE 22 - Discoteca: Bltr.d AHcy (new wave) 

SPORT 

ORE 15 - Paiavcla: attivila sportive l.bere a tutti 


ricomporre il movimento gio- , 
va nife nelle stesse forme del 
passato, perché oggi i giova¬ 
ni sono disposti a confrontar¬ 
si. ma su fatti concreti, e ri¬ 
fuggono dallo schieramento. 

Il riflusso: una parola — è 
stato detto — con cui chi go¬ 
verna cerca di nascondere le 
proprie responsabilità verso i 
giovani, ma tra questi non c’è 
soddisfazione, compiacimento j 
per il ripiegamento su se stes* 
si. La quotidianità è spesso 
emarginazione. « briciole di 
vita » che non saziano. Le 
nuove forme di aggregazione 
resistono, magari anche in 
modo confuso e contradditto¬ 
rio. e generano sempre più 
la coscienza della necessità 
dell’c impatto con la politica ». 

Ma come rendere più evi¬ 
dente. naturale, la necessità 
di questo « impatto »? « Non 
c’è più nessuno oggi — ha 


affermato Menduni — dispo¬ 
sto a lottare genericamente 
per un futuro migliore, a con¬ 
segnarsi solo alla speranza 
del domani. Si cerca di sta¬ 
re bene anche adesso. Ma at¬ 
tenti a fare solo richiami al¬ 
la concretezza dell'oggi, a di¬ 
re che occorre sfatare tutti 
i miti. Il distacco dalla poli¬ 
tica avviene anche quando 
questa non riesce più ad es¬ 
sere generatrice di miti. po¬ 
sitivi ». 

Ma quale politica? « Non 
certo ha detto Fumagal¬ 
li — quella del Palazzo, del¬ 
l’arte della mediazione, del 
potere. Ha. nemmeno, sem¬ 
plicemente. quella del movi¬ 
mento operaio, della sinistra, 
finalizzata .storicamente al 
” grande obiettivo " e in cui 
l’mdiiiduo non trovava un 
suo momento di affermazio¬ 
ne. Abbiamo un grande ri¬ 


spetto per quel tipo di espe¬ 
rienza politica, ma oggi è ri¬ 
proponibile. può reggere an¬ 
cora? » 

Ancora domande, interro¬ 
gativi. Liberazione di un uo¬ 
mo può significare solo dar¬ 
gli più spazio, più tempo li¬ 
beri. più ore «fella vita pur 
giocare a scacchi oppure sen¬ 
tire musica? «L’individuo da 
solo — ha osservato Fuma¬ 
galli — non può farcela, dob¬ 
biamo riuscire a legare insie¬ 
me liberazione e trasforma¬ 
zione. per far ri che la reai¬ 
ta giovanile che si organiz¬ 
za. intervenga e trasformi Ja 
realtà che le sta intorno». 

Accanto alle domande c’è 
«tata, però, anche qualche 
iniziativa- concreta, che vie¬ 
ne proprio dall’carea giova¬ 
ni » della ’ Festa. Un’area 
molto vasta, che si presen¬ 
ta in modo autonomo, con di¬ 
scoteca. bazar, birreria, pa¬ 
diglioni, giochi. « Ma non ab¬ 
biamo voluto — precisa 
Claudio Stacchini, segretario 
della FGCI torinese — forni¬ 
re solo servizi. Moltissimi 
vengono alla Festa, ma po- 
'’hi incidono sulle scelte del 
partito. Abbiamo voluto allo¬ 
ra cercare di capire che ro¬ 
sa paisà la gente». 

K’ nata cosi l’idea di tre- 
referendum per chiedere se 
un omosessuale possa essere 
un buon genitore (7.400 sche¬ 
de votate con il 70 per cen¬ 
to di si), se è giusto il rico¬ 
vero coatto dei drogati (già 
raccolte 7.000 schede), se gli 
euromissili a Cocniso sono li¬ 
na scelta per la pace o per 
la guerra. ' Tre referendum 
finalizzati poi a iniziative pre¬ 
cise (come la veglia nazio¬ 
nale per la pace in program¬ 
ma sabato), che «ci hanno 
consentito — aggiunge Stac¬ 
chini — dj d'scutere. parla¬ 
re con chi votava. 

Bruno Cavignoia 


NAPOLI — Ancora un gravo 
épioodio «fi tensione a Na¬ 
poli, alimentato dalla fama 
di lavoro. Tro arrosti dopo 
cho lari mattina davanti al¬ 
l’ufficio di coi loca mento ora¬ 
no scoppiati forti tafferugli 
tra disoccupati da un lato o 
polizia o carabinieri del¬ 
l’altra 

Tutto sarebbe cominciato 
in seguito a battibecchi par 
la precedenza nella fila dei 
oenza lavoro In attesa di 
timbrare il cartellina Ad at¬ 
tendere agli a per t eli! c'arena 
circa LNO per so na Uj rista 
è subito dsgs n sr a ta; a un 
sarta punto la forra doN'onfl- 
no hanno fatto imo di sonda 
lotti lacrl ms g an l, ottonando. 


Tre arresti e scontri tra disoccupati e polizia 


Rissa a Napoli all' Ufficio collocamento 


perù, a quanto pare, l'effetto 
di aizzare ancota di più gli 
animi. 

Si tono acato isti scontri 
duri durati por circa 
mezz’era: otta pa r sane sona 
rimasta contusa cinque auto 
donneggiata Molti I fermati, 
tre dal quali trattenuti in 
arresta 

• • • 

ROMA — Le persistente 
drammaticità della attuazio¬ 


ne napoletana in materia di 
occupazione e di avviamento 
al lavoro è stata ammessa 
ieri sera alla Camera «Sai 
sottosegretario de Mario Gar¬ 
gano che stava rispondendo 
ad una serie di interpeilanse 
ed interrogazioni del PCI e 
«lei FBI (ma 1 socialisti non 
hanno preso parte al dibat¬ 
tito: erano tutu aasentl). 
Questa discussione ha con¬ 


sentito di fare anche il pun¬ 
to sullo stato di attuazione 
«Sella legge 140 che. anche 
con l’istituzione della Com¬ 
missione regionale per l'im¬ 
piego. dovrebbe determinare 
«ma svolta significativa nella 
gestione del collocamento 
Questa avolta però tarda 
e ciò — ha rilevato la com¬ 
pagna Angela Francese — 
alimenta sfiducia e tensioni 
crescenti tra 1 lavoratori 


- napoletani. Un solo esempio: 
. nel primi tre mesi di appli- 
, catione della nuova legge si 

sono registrate a Napoli sei- 

- mila chiamate al lavoro; eb- 
i bene, di queste solo trenta 
; «dieci al mese) sono state 
i chiamate numeriche. Di più 

e di peggio: «Ielle circa quin¬ 
dicimila occasioni annue di 
occupazione offerte «lai tur¬ 
nover nelle aziende a parte- 
clpasione statale delia Cam¬ 


pania. nemmeno una è pas¬ 
sata attraverso gli uffici di 
collocamento. E* questo cli¬ 
ma che alimenta la persi¬ 
stenza di disordine e caos 
in cui possono fiorire e per- 
F.no intensificarsi imprese 
criminose. 

Il rappresentante del Go¬ 
verno non he detto una «ola 
parola sulla delicata questione 
«Sei sussidi ai giovani disoccu¬ 
pati (quell controlli effettivi 
vengono effettuati circa la 
corrispondenza degli elenchi 
ai requisiti «li legge?, gli ha 
chiesto invano Angela Fran¬ 
cese). ed ha fornito ben il- 
mitatl riscontri concreti al 
dramma dei centodtacimUa di¬ 
soccupati napoletani. 

In definitiva' il min Mero — 


ha comunicato il sottosegre- . 
tano al Lavoro — si è limita¬ 
to a procedere alla rilevazione 
di tutte le aziende campane in 
cui è in atto la cassa integra¬ 
zione guadagni (centosetun- 
totto per circa ventimila la¬ 
voratori). ■ sollecitandone la 
autorizzazione per le opera di 
ricostruzione e per il relativo 
indotto »; e a disporre una ri¬ 
cognizione «lei Savori già fi¬ 
nanziati ed eppaltabitt in bre¬ 
ve termina da cut è emerso 
che, per la ristruttura rione de¬ 
gli alloggi danneggiati dal ter¬ 
remoto (circa seimila), è pos¬ 
sibile rautocizra atona dt un 
po' piò di duemila taranti nal- 
Aa lista «Il col tounenta 

g. f. p. 


BOLOGNA — Con una raffica di telegrammi al Governo, 
ai presidenti della Camera e del Senato e ai capi-gruppo 
dei due rami del Parlamento si è concluso rincontro dei 
delegati dei 120 mila ciechi italiani. L'anno intemazionale 
dell'hamUcappato — si legge in questa messaggi — volge 
ai termine senza, però, il conseguimento «li risultati con¬ 
creti. Di qui la richiesta specifica ad approvare con 
urgenza il disegno di legge n. 12(77 per l’occupazione dei 
ciechi. Soltanto dieci su cento di loro-lavorano. I ministri 
Aniasi (Regioni) e Tesina (Ricerca scientifica) non hanno 
assunto impegni precisi «li fronte al ventaglio di riven¬ 
dicazioni dei ciechi contenute nei tre documenti finali 
de! convegno organizzato dall’UIC sui temi dell’assistenza 
e della sicurezza sociale. 

Apre questo ventaglio la richiesta al Parlamento di 
una immediata « approvazione della legge di riforma dell’ 
assistenza sociale »: l’assenza di un tale strumento « con¬ 
diziona pesantemente l’esercizio dei poteri regionali ». 
Intanto, pèrò, le Regioni « potrebbero disciphnare un 
proprio sistema «li sicurezza sociale » anche se a queste 
istituzioni è stato negato il potere di sopprimere 'le Ipab. 

Ai Comuni vanno, pertanto, garantiti adeguati mezzi 
finanziari e la gestione degli intorventi: alle Regioni 
« il ruolo di programmatrici e coordinatrici » di tali inter¬ 
venti. mentre gli organismi dei servizi socicnsanitari devono 
coinvolgere « obbligatoriamente » le associazioni che rap¬ 
presentano gli interessi morali e materiali delle categorie. 

Accanto, poi, alla richiesta «li un finanziamento pub¬ 
blico dell'UIC. da parte anche degli enti locali, per la 
promozione e l*intervento in periferia, il convegno ha 
insistito sulla necessità di misure preventive della cecità, < 
di strutture integrative e della presenza di personale spe¬ 
cializzato per l’inserimento dei bambini ciechi nella scuola 
comune e per la formazione degli adulti non vedenti 

Prima ancora che iniziasse il convegno diverse mi¬ 
gliaia di ciechi, venuti da tutto il Paese, avevano ma¬ 
nifestato per le strade della città. A questa protesta do¬ 
vuta ai molti problemi ancora irrisolti legati alla condi¬ 
zione sociale e morale dei ciechi, si è associato ieri il 
sindaco di Bologna intervenuto nella seduta conclusiva. 
«Lo faccio con profonda convinzione», ha detto il com¬ 
pagno Zangheri. La protesta era rivolta ad « interlocu¬ 
tori ben precisi, e che vanno esattamente individuati 
nelle forze che hanno governato e governano il Paese 
da decenni ». Inerzia e ritardi hanno impedito di affron¬ 
tare anche i problemi dei ciechi. «Solo grazie a lotte te¬ 
naci e prolungate della vostra associazione i governi 
hanno concesso qualche avaro riconoscimento dei vostri 
bisogni elementari ». 


COMUNE DI BOLOGNA 

DIPARTIMENTO ASSETTO TERRITORIALE E SERVIZI TECNICI 


AVVISO DI APPALTO CONCOP.SO 

' r (ai sensi della legge 8/8/1977. n. 584) <- 

* 

Il Comune di Bologna provveder à ad esprimere un appalto concorso per 

la 

COSTRUZIONE DEL TERZO LOTTO - ED INTEGRAZIONE DEI PRIMI 
DUE - DELL’IMPIANTO DI DEPURAZIONE DELLE ACQUE NERE DELLA 
FOGNATURA CITTADINA NEL QUARTIERE 
CORT1CELLA 

IMPORTO PRESUNTO L. 14.900.000.000 

(Lire quattordicimiliardinovecentomilioni) 

H termine per l'esecuzione dei lavori sarà stabilito dall'offerta dell'impre¬ 
sa aggmcfccatana. ma non dovrà essere superiore a 730 gg. naturali. 
Successivi e continui dalla consegna dei lavori. 

Le richieste (fi partecipazione, redatte su carta legale, in lingua italiana, 
dovranno essere inviate, esclusivamente a mezzo raccomandata, al se¬ 
guente indirizzo: Comune di Bologna. Segretena Generale (Uff. Protocollo), 
Piazza Maggiore 6. 40100 Bologna, e recare sulla busta la seguente 
dicitura: «richiesta di partecipazione all'appalto concorso per la costruzione 
del III lotto — ed interazione dei primi due — dell'impianto (fi depurazione 
delle acque nere della fognatura cittadina*. 

Nella domanda di partecipazione gli interessati dovranno indicare, sotto 
forma di dich tarar ione successivamente verificabile anche ai sensi detl'art. 
19 dato citata Legge 584/77: 

— di essere iscritti all’Albo Nazionale dei Costruttori (o ad Albi o liste 
ufficiali per i concorrenti esteri) nella categoria 11/e «Lavori idraulici specia 
h: Impianti di depurazione» per importi superiori a 6 miliardi: 

— i lavori eseguiti negli ultimi 5 anni, con l’indicazione delta stazione 
appaltante, degii estremi del contratto, degli importi e della durata. 

— di non trovarsi m nessuna delle condizioni (fi esclusione dalla gara, 
elencate nell'art. 13. comma V. della Legge 584/77. 

— di essere m possesso della capacità economica e finanziaria che. come 
sopra detto, dovrà essere successivamente provata, sulla base di quanto 
richiesto daH'art. 17 lettere a) e c) delta predetta Legge 584/77 

H bando (fi appalto concorso, con i retativi allegati, sarà trasmesso alte 
imprese invitate assieme alle rispettive lettere di invito a presentare offerta. 

• Il termine ultimo per la ricezione delle domande (fi partecipazione è 
fissato per le ore 12 del giorno 30 settembre 1981 

Gli inviti a presentare offerta saranno tir amati dal’ Amirurustr azione 
appaltante entro f giorno 31 ottobre 1981 

Come previsto detta legislazione vigente la richiesta (fi invito non vincola 
l'Amrrunrstrazione appaltante. ' 

p IL SINDACO 
L’Assessore Delegato 
(Giancarlo De Angehs) 


é in edicola 



Collegio G. PASCOLI 

rtvncmi m t uro* (W) - ***>• m/wro 

CEKMTKa (FR - rii Court Ah» - T«Wm B47/US1I 


Scuott MMi « Itera ScunMtc© leg. riconoscerti, sede «Tesar» 
Cora di ricupero^ per ogni wdwed^ Se ra ta Bta n» servii» nettare 

RICHIEDERE PROGRAMMA 

CASELLA POSTALE 1692 • 40100 BOLOGNA A. D. 



















Martedì 15 settembre 1981 


ATTUALITÀ 


l’Unità PAG. 5 


Dal nostro inviato 

NAPOLI — Forse o San Ci¬ 
priano d'Aversa — uno dei 
quattro-cinque comuni cam¬ 
pani, dove si voterà nel pros¬ 
simo autunno — la lista sarà 
unica, come ai tempi del 
« plebiscito » di Mussolini. E’ 
il paese natale di Bardellino, 
il « boss » del più forte clan 
camorrista che sì oppone a 
Cutolo. E’ amico dei sici¬ 
liani. e di Spavone <« o’ mo¬ 
lammo ») e degli Zaza. Bar 
dellino fu anche sindaco del 
suo paese, sindaco de, natu¬ 
ralmente. E suo fratello — 
che è amico riconosciuto de¬ 
gli amici del clan — è con¬ 
sigliere socialista al Comu¬ 
ne. In questi giorni a San 
Cipriano si sta impedendo 
con ogni mezzo di far pre¬ 
sentare liste per le elezioni 
comunali. Qualunque lista 
« alternativa » trova ostaco¬ 
li insormontabili. 

E a Ottaviano che cosa ac 
cade? Quando arrivano i 
giornali, la mattina, c'è un 
commando camorrista che 
decide se devono'o no anda¬ 
re nelle edicole. E lì. nel co¬ 
vo di Raffaele Cutolo, sono 
stati uccisi due consiglieri 
comunali — uno socialista, 
molto tempo fa. uno comuni¬ 
sta recentemente — e hanno 
tentato di ammazzare il pre¬ 
tore e il segretario della se¬ 
zione del PCI. Perchè osta¬ 
colavano alcuni progetti spo¬ 
etativi del « boss » sulle pen¬ 
dici del Vesuvio. Mi dicono 
in Questura: « £’ incredibi¬ 
le. Da anni nemmeno un po¬ 
liziotto era andato a visitare 
la ”casa“ di Cutolo. Con 
tutto quello che era accadu¬ 
to. Con gli omicidi. Ci andia¬ 
mo ora c chi troviamo? Un 
consigliere de. E mica per 
caso. Con i documenti che 
abbiamo trovato! ». A parla¬ 
re sono i nuovissimi inqui¬ 
renti che hanno fatto il 
« blitz » nella casa di Cuto¬ 
lo pochi giorni fa. 

E che dire di Pagani do¬ 
ve il sindaco Torre fu am¬ 
mazzato nel dicembre ‘SO 
perché ostacolava alcuni pro¬ 
getti camorristici legati alla 
speculazione sugli aiuti ai 
terremotati? 

Esiste insomma — e cerca 
di sopravvivere e estender¬ 
si — una reale « sovranità » 
della camorra in vastissime 
zone del napoletano e della 
Campania. Un potere diffuso 
nel territorio che è andato 


Il potere occulto ormai padrone deirhi nterland 

La lunga guerra della camorra 
Obiettivo: accerchiare Napoli 

Dal piccolo taglieggio al traffico di diamanti - I nuovi legami con la mafia: 
la città come « ponte » internazionale dellteroina - I « balordi » di Cutolo 


dilatandosi dal più vicino 
hinterland di Napoli verso 
l'esterno: e Cutolo mirava a 
reg io nati zzar e definitivamen¬ 
te questo potere, aggreden¬ 
do anche zone finora inden¬ 
ni come quelle di Benevento 
e di Avellino, e il « cratere » 
della zona terremotata. 

Ma dunque che cosa sue 
cede in tutta l'area campa¬ 
na? I fenomeni sono due, 
ma il disordine, e la strage 
che ne conseguono, conver¬ 
gono. Da un lato c'è quello 
che possiamo definire il 
« traffico » illecito. Riguarda 
le sigarette estere di con¬ 
trabbando, riguarda le armi, 
riguarda i diamanti e riguar¬ 
derà l'eroina. Le coste cam¬ 
pane offrono ottimi approdi, 
assolutamente fuori control¬ 
lo: nel Cilento, nel Salerni¬ 
tano, sulla penisola sorren¬ 
tina. 

A proposito dei diamanti si 
ricorda un episodio eloquen¬ 
te. Un « guappo » napoleta¬ 
no, un capo camorra, girò a 
lungo per la città in auto 
blindata (una BMW) con 
bandierina colorata e targa 
« CD »: era « console » — ri¬ 
sultò alla polizia che inda¬ 
gò — dell’Impero del Centro 
Africa di Bokassa. Cioè fa¬ 
ceva viaggiare i diamanti da 
quella zona a Napoli e oltre. 

E', questo del « traffico ». 
il capitolo in cui si inserisce 
oggi il gioco della grande 
mafia « seria e dura » che, 
dalla Sicilia alla Costa orien¬ 
tale degli USA lavora per 
fafe della Campania un 
grande « porto internaziona¬ 
le ». oltre che di armi e 
diamanti, dell’eroina: dal 
Medio Oriente, dalla Sicilia, 
da Marsiglia, per gli USA. 
E in questo capitolo si rac¬ 


contano le vicende più san¬ 
guinose di questi giorni e 
mesi: la lotta di tutte le 
bande contro Cutolo per eli- 
minqrc un pericoloso « self 
made man » troppo anarchi¬ 
co e ambizioso e per nor¬ 
malizzare la situazione, così 
da rendere utile la zona per 
traffici di droga che richie¬ 
dono situazioni sonnacchiose, 
polizia disattenta, opinione 
pubblica tranquillizzata e 
giornali che si occupano 
d’altro. 

L'altro capitolo riguarda la 
camorra vera e propria, quel¬ 
la che oggi sta facendo, an¬ 
che per motivi « suoi». il mas¬ 
simo sforzo per eliminare un 
disturbatore come Cutolo e i 
suoi « balordi ». per tornare 
poi ai suoi consueti « lavo¬ 
ri ». E’ una camorra che co 
nosce solo il mestiere del ta¬ 
glieggiare, e che è comparsa 
da questo. Nel Settecento, in¬ 
fatti, la camorra napoletana 
nacque — c il primo episodio 
per cui la si nomina — dal 
taglieggio sull’olio che veni¬ 
va versato nelle lampade ai 
crocicchi di Napoli sotto le 
edicole delle madonne: esat- 
trici erano le prostitute che 
li sostavano la not‘" e • 
vevano i clienti sotto i loro 
ampi mantelli, in pie ai. i. 
racket è dunque la vera, an¬ 
tica, professione della camor¬ 
ra. Ed è qui che si esercita il 
suo potere sul territorio, qui 
che nascono i suoi affari 
« tranquilli » c i suoi felici 
rapporti con le forze politi¬ 
che dominanti: dai Borboni 
ai « liberali » che. inizialmen¬ 
te, proprio alla camorra af¬ 
fidarono la gestione del car¬ 
ré «dei Tribunali». E tan¬ 
to più dunque dai mo¬ 
narchici « laurini » degli an- 


Un imprenditore di Castellammare di Stabia 

«Se volete lavorare datemi 

1 * \ 

metà del vostro stipendio» 

Comunicazione giudiziaria - Indagini della magistratura 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — « Se vuoi lavorare 
in pace, senza rischiare la 
cassa integrazione o addirit¬ 
tura il licenziamento, devi dar¬ 
mi una parte del tuo stipen¬ 
dio ». All’incredulo operaio, 
cui veniva chiesta una «tas¬ 
sa » sul lavoro di 2-300 mila 
lire al mese, questo discorso 
non l’avrebbe fatto un camor¬ 
rista o un professionista dei 
racket qualsiasi, ma addirit¬ 
tura il padrone dell’azienda. 

Inventore di questa nuova 
forma di estorsione — in una 
provincia già dissanguata dai 
taglieggiatori — sarebbe il ti¬ 
tolare della « Navalcarena ». 
ua ditta appartatrice di La 
Spezia che lavora per conto 
déH’Italcantieri di Castellam¬ 
mare di Stabia: il dottor Do¬ 
nato Coscia. 41 armi, genove¬ 
se. «la circa un anno al lavo¬ 
ro nella cittadina partenopea. 

Sul suo conto il locale com¬ 
missariato «li polizia «tiretto 
dal «loti. Cinque ha svolto una 
lunga indagine, culminata l'al¬ 
tro giorno r.ch'emissione «li 
una comunicazione giudizia¬ 
ria. inviata dal sostituto pro¬ 
curatore di Napoli, dottor Lu¬ 
cio Di Pietro. I reati ipotiz¬ 
zati sono estorsione continua¬ 
ta e tentata estorsione ai dan¬ 
ni «lei circa centoventi dipesi¬ 


li miliardario 
Franco Ambrosio 
di nuovo 

davanti ai giudici 


LUGANO — Franco Ambro¬ 
sio. miliardario p!ay bcv. 
« nullatenente » nei ruoli fi¬ 
scali, anfitrione di faraoni¬ 
che feste. p:ù volte denun¬ 
ciato e giudicato per reati 
vari, dalla diffamazione aj- 
l’emissione di assegni a vuo¬ 
to. alla corruzione, è ricom¬ 
parso ieri davanti ai giudici. 
Questa volta si tratta di quel¬ 
li di Lugano. E ha subito di¬ 
chiarato di essersi presentato 
per pura cortesia, in quanto 
non riconosce loro il diritto 
di giudicarlo. Il processo_cui 
ci si riferisce è quello svo! 
tosi a Milano tre anni fa, e 
conclusosi con un’assoluz.onc 
Il reato m questione è di 
truffa ai danni della filiale 
di Lugano del Banco di Ro¬ 
ma per l'ammontare di 123 
milioni di franchi svizzer. 
che all’epoca dei fatti uro il 
"72 e il 74) equivalevano a 
18 miliardi di lire: « la più 
grossa truffa finanziaria del¬ 
la stona giudiziaria. dalla 
Svizzera», l’ha definita il 
procuratore pubblico Paolo 
Bernasconi. 

Nella , foto: Franco Ambrosia 


«lenti della ditta. Il sostituto 
Di [Pietro si muove coi piedi 
«li piombo. Pur potendolo, non 
ha deciso l’arresto dell’indu¬ 
striale, evidentemente atten¬ 
de <ii avere qualche elemen¬ 
to in più in mano. In partico¬ 
lare la PS sta indagando su 
alcuni assegni che «incastre¬ 
rebbero » il titolare 
v L'iniziativa «Iella magistra¬ 
tura appare clamorosa. Se le 
indagini dovessero conferma¬ 
re quanto è scritto nel dossier 
della polizia, verrebbe alla 
luce un aspetto del racket «Iel¬ 
le tangenti finora rimasto in 
ombra: addirittura una «tas¬ 
sa » sul posto di lavoro in 
una parte d'Italia che ha il 
record della disoccupazione. 

D’altra parte in questa vi¬ 
cenda c’è un altro aspetto che 
sconcerta e inquieta. L’anno 
scorso, proprio <ii questi tem¬ 
pi. l'Italcantieri di Castellam¬ 
mare (un’azienda del gruppo 
IRI con più di 2 mila dipen¬ 
denti) rischiò la paralisi pro¬ 
duttiva per colpa del racket. 
La camorra locale era riusci¬ 
ta ad imporre il suo controllo 
sulla «iitta appaltatrice che. 
prima «Iella « Navalcarena ». 
aveva avuto il compito di ef¬ 
fettuare i lavori di pitturazio¬ 
ne e sabbiatura. Per ogni na¬ 
ve in costruzione si chiedeva 



ni *50 alla DC.^ *'• ■ ■ 

Il potere della camorra ha 
per tradizione la sua radice 
nei vecchi borghi (ora vere 
cittadine) della campagna in 
torno alla Capitale. E questa 
« campagna » è oggi un for¬ 
midabile centro di potere. In¬ 
fatti nel Napoletano, in que¬ 
sti ultimi due decenni, si è 
avuto un singolare fenomeno, 
che ne fa una realtà diver¬ 
sa da quella di qualunque al¬ 
tra metropoli italiana (Mila- • 
no o Torino). Dopo la prima 
grande ondata immigratoria 
che gonfiò Napoli, si è avuto 
un flusso inverso molto visto¬ 
so, da Napoli al suo circon¬ 
dario. E parallelamente l’on¬ 
data migratoria del Sud — 
che continuava — si c a sua 
volta fermata nel circonda¬ 
rio. Una doppia emigrazione, 
quindi, verso la fascia che 
va dall’Aversano,' al Nolano, 
all’agro Nocerino-Sarnese, 
alla costa del Golfo. Accade 
cosi che oggi, di fronte a un 
milione e duecentomila napo¬ 
letani di città, ci siano ben 
un milione e settecentomila 
« napoletani » della provin¬ 
cia, e che tutta l'area oscil¬ 
li fra i •tre milioni c mezzo, 
quattro milioni di abitanti. 
Che non gravitano su Napo¬ 
li — ecco un altro punto ori¬ 
ginale — ma che vivono di 
una propria economia dif¬ 
fusa. 

Proprio nell’hmterland na¬ 
poletano sta infatti una delle 
« polpe » agricole più fruttuo¬ 
se di tutta Europa, con pro¬ 
dotti pregiatissimi — prima¬ 
ticci, uve, pomodori, melan¬ 
zane — e agricoltura avan¬ 
zata. Qui si è sviluppata una 
industria di trasformazione 
ricca, che gode, di rimborsi 
CEE — goloso boccone — 


pari a trecento miliardi al¬ 
l'anno. Qui è sorta l’industria 
più disparata, diffusa e dut¬ 
tile: da quella conserviera, 
a quella della pasta o della 
plastica a quella sofistica¬ 
tissima — si badi — dell’elet¬ 
tronica, fino all’AeritaUa. 

Ecco il formaggio par ì to¬ 
pi camorristi. 1 quali, ta¬ 
glieggiando in questa zona, 
possono diventare gigante¬ 
sche pantacane da {anta 
scienza. E quale potere poli 
tico si trovano di fronte i 
camorristi? Se vogliono ta¬ 
glieggiare i cantieri edili, de¬ 
vono ricorrere agli nidori del¬ 
le gare d'appalto, e sono de¬ 
mocristiani. Se vogliono ta¬ 
glieggiare tutta la catena in¬ 
dustriale del pomodoro, i di¬ 
rimpettai sono i de, mediatori 
dei fondi CEE c dei rapporti 
con le Partecipazioni statali. 
E questa c anche la trafila 
che è servila per speculare 
sugli aiidi della emergenza 
per il terremoto. 

Oggi, per quanto riguarda 
la ricostruzione vera e pro¬ 
pria, la camorra appare ta¬ 
gliata fuori — essendo gli ap¬ 
palti divisi fra ditte di pro¬ 
porzioni e di serietà ben lon¬ 
tani dalle sue possibilità — 
ma certo domani, quando si 
giocheranno i sub-appalti, la 
camorra troverà il modo di 
rimetterci le mani. 

1 camorristi inventano sem¬ 
pre melodi nuovi, osano Vi- 
nosabilè. Ecco alcuni esempi. 
Ranno « gambizzato » alcuni 
operai di un cantiere edile 
per convincere il locale sin¬ 
dacato a spingere il proprie¬ 
tario ad accettare la tangen¬ 
te che la camorra chiedeva. 
Hanno offerto alla ltalcantie- 
ri di Castellammare di Sta¬ 
bia — e non è una piccola 


ditta — di dipingere, con ceg- : 
to operai, due navi: un mi-,.. 
Bardo di costo e due miliar- i 
di di pagamento, cioè il 100 
per cento per la tangente. E 
chi erano quegli operai? Ot - * 
tanta qualificatissimi addetti, 
e venti camorristi. U « affa¬ 
re » fu rifiutato, ma fu ten¬ 
tato. Cosi del resto la camor¬ 
ra ingaggia (nelle zone del 
pomodoro è normale) gente 
innocentissima e qualificata, 
e poi la piega a farsi arma 
oggettiva del ricatto che gio- ' 
ca sugli imprenditori. i 

Ecco la rete, ecco le « tria¬ 
di » magiche che sono fatte 
di camorrista-avvocato consi¬ 
gliere-uomo politico che ope¬ 
rano io cònsono con tanto di 
registri contabili e codice al¬ 
la mano. Sta qui quel gover¬ 
no arcuilo, ma reale, che la 
camorra vuole affermare, ca¬ 
pillarmente. Ed ecco quell’av- 
vacato Pirone, consigliere de. 
trovato nella casa di Cutolo 
a Ottomano da una polizia 
sbigottita. E in questi paesi 
sperduti, che la degenerazio¬ 
ne del sistema di certi par¬ 
titi ha toccato la vetta della 
t nomina diretta » dell’uomo 
politico dall'alto del Gran 
Consiglio della Camorra, pae¬ 
se per paese. E quando viene 
il sequestro Cirillo il « siste¬ 
ma » — comunque siano an¬ 
dati i fatti, ora per ora — 
manifesta tutta la sua po¬ 
tenza. 

Il piatto è quindi molto ric¬ 
co, il sistema per controllar¬ 
lo è ben studiato. E dunque 
qui si gioca ben più che una ~ 
operazione di polizia, qui si 
gioca una parte decisiva del¬ 
l’avvenire di Napoli: città 
amministrata dalla sinistra 
dove — non per caso — la 
camorra ha abbassato la cre¬ 
sta (pensiamo, come avreb¬ 
be dilagato la camorra nel 
post-terremoto di una Napoli 
& laurina», o « gavignea »?). 
Ma guai se Napoli diventas¬ 
se una cittadella assediata da 
un hinterland ridotto a pa¬ 
scolo della camorra: ne ver¬ 
rebbe fatalmente intaccata. 
Atti amministrativi, lotte po¬ 
litiche, scelte strategiche pro¬ 
duttive, politica abitativa de¬ 
ismo investire — al contra¬ 
rio — l’hinterland a partire 
da Napoli, dal suo « governo 
di sinistra »: per bonificare. 
La scommessa è questa. 


Ugo Baduel 


mezzo miliardo «li lire in più. 

Furono allora gli operai a 
denunciare il ricatto, a scen-. 
dere in piazza in sciopero e 
ad ottenere l’allontanamento 
della ditta camorrista e con¬ 
tattare direttamente un’im¬ 
presa non napoletana, la « Na¬ 
valcarena ». appunto.. di Do¬ 
nato Costùa. . 4 ' 

L’impre«iitore ligure « ereii- 
tò » gli operai della preceden¬ 
te «iitta e iniziò a lavorare re¬ 
golarmente. Ma a quanto pa¬ 
re invece «li ricattare diretta- 
mente 'l'Italcantieri, incomin- 
cìò a tartassare i suoi dipen¬ 
denti. Prendendo a pretesto 
la «risi in cui versano i can¬ 
tieri navali, minacciò di met¬ 
terli in cassa integrazione. At¬ 
tualmente ce ne sono «liciotto. 
Poiché gli operai svolgono la¬ 
vori a cottimo — e riescono 
in questo modo a guadagna¬ 
re persino 2-3 milioni al me¬ 
se — avrebbero perso con la 
cassa integrazione (pari solo 
all’80 per cento «fello stipen- 
dio base) un bel po’ di soldi. 
Cosi qualcuno avrebbe paga¬ 
to subito, qualche altro avreb¬ 
be promesso di pagare al mo¬ 
mento «li intascare la busta¬ 
paga. qualche altro si sarebbe 
invece rifiutato e per questo 
sarebbe stato punito con la 
sospensione «lai lavoro. 


Confermate le 
nuove accuse 
a Pipano 
per le armi 
di «Metropoli» 

ROMA — E’ stato confermato ufficialmente 
dall’ufficio istruzione «lei tribunale di Roma 
che contro Franco Pipemo esiste un nuovo • 
mandato di cattura spiccato poco meno di 
tre mesi fa. contenente le accuse di importa¬ 
zione e detenzione di armi, scaturite dalle 
confessioni di alcuni « pentiti » sui traffici - 
clandestini della rivista autonoma Metropoli. ' 
Il testo di questo provvedimento, firmato 
dal giudice Ferdinando Imposimato il 18 giu¬ 
gno scorso, sarà allegato alla documentazione 
che il ministero della giustizia invierà alle 
autorità del Canada, per richiedere l’estradi¬ 
zione del leader dell'Autonomia, arrestato a 
Montreal giovedì scorso. 

*- L’estradizione sarà inoltre richiesta per 
tutti quei reati (concorso in tre omicidi, at¬ 
tentati dinamitardi, insurrezione contro i po¬ 
teri dello Stato) già contestati da tempo a 
Pipemo, il quale la primavera scorsa era riu¬ 
scito ad espatriare legalmente grazie alla « ge¬ 
nerosa» sentenza d'estradizione pronunciata 
l’anno scorso dalla magistratura parigina. -, - 
L’inchiesta sui traffici di armi del gruppo 
di Metropoli vede imputati assieme a Plper- 
no. anche Oreste Scalzane. Lanfranco Pace, 
Mauro Folini. Piér Giorgio Paimero. Dome¬ 
nico De Feo e Guglielmo Guglielmi. Quest’ul¬ 
timo. noto con il soprannome di « Comari- 
cho». è da tempo ricercato per le imprese 
terroristiche compiute dalle sedicenti « Unità 
combattenti comuniste ». che avevano la loro 
base nel covo «li Vescovio, in provincia di 
Rieti. -, .. - *- 

- Le accuse mosse a Pipemo e alle altre 
persone solo indicate in un documento di 
una pagina. Tra le armi di cui si contesta 
al gruppo l’introduzione in Italia vi sono 
fucili mitragliatori del tipo' « AK - 47 » e 
«Fai», bombe a mzno, pistole e munizioni 
di vario tipo. Le nuove accuse si basano 
soprattutto sulle confessioni di Marco Bar¬ 
bone e Paolo Morandiui. 


Il DC 9 ATI sfiorato in volo 

Il «giallo» del missile 

Ora gli Usa smentiscono 
E allora chi l’ha sparato? 

La versione americana contrasta con quella del Cen¬ 
tro assistenza al volo — Messe in pericolo le rotte 


Londra: rinviata 
la decisione per 
i 7 neofascisti 
arrestati la 
settimana scórsa 


ROMA — Con un’udienza lampo i giudici di 
Londra hanno rinviato ogni decisione per le 
pratiche «li estradizione dei sette fascisti ita¬ 
liani arrestati la settimana scorsa nella rapi¬ 
tale inglese. Fino al 22 settembre i giovani 
resteranno cosi in stato di fermo nel carcere 
di Londra. - mentre funzionari della polizia 
italiana e dell’Interpol (partiti ieri da Roma) 
presenteranno al legale del governo italiano 
tutte le documentazioni per la richiesta di 
estradizione. 

Tutti gli arrestati sono «colpiti da un ordine 
di cattura per associazione sovversiva e ban¬ 
da annata (Fuan e Terza Posizione), e due 
di loro figurano anche nell’inchiesta sulla 
strage di Bologna Ma la richiesta per il tra¬ 
sferimento nelle carceri italiane ' verte so¬ 
prattutto su reati cornimi. I magistrati li han¬ 
no accusati infatti di una rapina ai danni 
dell’armeria òmnia sport di Roma avvenuta 
nel 79. Vi avrebbero partecipato — secondo 
polizia e magistratura — Elio GiaUombardo, 
Massimo Morsello, Marinella Rita, Amedeo 
De Frane Lsci, Stefano Tira boschi, Roberto 
■ Fiore e Marcello De Angelis. ■ 

" L’unico a riservarsi una richiesta di li- 
' berta provvisoria dietro cauzione è stato Ro¬ 
berto Fiore. « Se venisse accolta — commen- 
' tano a palazzo di giustizia — sarebbe un duro 
• colpo per le inchieste su Terza Posizione ». 
Fiore è considerato infatti uno dei capi del 
gruppo fascista. Nell’aula del tribunale lon¬ 
dinese c’erano ieri alcuni parenti degli arre¬ 
stati, ed anche dei due rilasciati. Maria Lucci 
.Chiarissi ed Enrico Tomaselli. 

? Tutti hanno ovviamente smentito la par¬ 
tecipazione dei loro congiunti a movimenti 
politici di qualsiasi tipo. Così ha commen¬ 
tato lo zio di Morsello: «Massimo è fonda¬ 
mentalmente estraneo a qualsiasi tipo di 
violenza ». Morsello, come è noto, è accusato 
di aver addestrato altri neofascisti al tiro 
con la pistola nelle campagne di Sacrofano. 


Una madre uccide le figlie 
impiccandole e s'ammazza 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Una orribi¬ 
le tragedia si è consumata 
ieri matt i ia in un’abitazione 
della frazione di Cammarata 
del Comune di CastrovUlari, 
uno «lei coltri più importan¬ 
ti «Iella provìncia d: Cosen¬ 
za: una donna ha ucciso, in 
una crisi di follia, le sue due 
bambine e subito dopo si è 
uccisa, impiccandosi. La don¬ 
na si chiamava Rosetta Mar¬ 
tino Imbrogno. aveva 33 an¬ 
ni, era casalinga, sposata ad 
un ferroviere. 

Da tempo soffriva di di¬ 
sturbi psichici ed era sotto 
cura sperialistira. Prendeva 
motti farmaci e pare soffris¬ 
se ciche di epilessia. Ieri 
mattina la tragedia. Rosetta 
Martino ha vestito a festa 
le sue due bambine. Carmela 
«li • anni, e Stefania di 3. ha 
indossato anche lei l’abito mi¬ 
gliore ed è andata in cucina. 
Ai ganci di ferro «me sporge¬ 
vano dai tetto ha attaccato 
tre corde e vi ha fatto sau¬ 
re le sue due bambine. Poi. 
consumata la tragedia, si è 
uccisa con lo stesso metodo 
ustorio una acala e lascian- 
«ioti cadere «tei vuoto. Oli in¬ 


qwrenti hanno trovato nella 
casa di Cammarata uno spet¬ 
tacolo agghiacciante. Il sosti¬ 
tuto procuratore della Repub¬ 
blica di Castiovillari. Abate, 
che conduce le indagini, ha 
avvertito il marito della don¬ 
na che in qurl momento non 
era in casa e U primogenito 
deUa coppia, to ragazzo di 
13 ami che è cosi scampato 
ai massacro. La tragedia di 
ien di CastrovUlari — nella 
sua - drammatica specificità 
— non è che l'ultima di tut¬ 
ta una serie di episodi che 
in queste ultimissime setti¬ 
mane vede in Calabria i bam¬ 
bini vittime innocenti di. 
drammatiche situazioni. 

E’ accaduto un mese fa a 
Palmi, in provincia «li Reg¬ 
gio Calabria, con due bam¬ 
bini scaravo itati dal balco¬ 
ne dada madre in un ecces¬ 
so di follia; è accaduto due 
settimane fa a S. Giovanni 
in Fiore, nella Sila cosenti¬ 
na. con un bambino in tene¬ 
rissima età ucciso dal padre, 
disperato perché in cerca di 
un lavoro. E 1 accaduto ieri 
infine a CastrovUlari. 


V. f. 


Valditara 

nuovo 

comandante 
dei carabinieri 


ROMA — Il nuovo comandan¬ 
te generale dei carabinieri, 
generale di corpo d’annata 
Lorenzo Valditara. si è inse¬ 
diato ieri nel corso di una 
cerimonia nella sede del co¬ 
mando di viale Romania. Vai- 
ditara subentra al generale 
Umberto Cappuzzo die oggi 
assume la carica di capo di 
stato maggiore dell'Esercito 
al posto del generale Eugenio 
Rambaldi che lascia l'incarico 
per raggiunti limiti d’età. 

Valditara ha sessant'anni 
essendo nato il 26 giugno 1921 
a Novara. E’ stato promosso 
generale di corpo d’armata 
nel 1977; «lai 24 novembre 
«ieU'altr'anno comandava il 
Quinto Cornili ter della Regio¬ 
ne Nord-Est. 

IN CROCIERA 
PER LA FESTA DE 
L'.UNITA» SUL MARE 
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ROMA — L’ambasciata ame¬ 
ricana smentisce: quando il 
DC 9 ATI postale diretto da 
Palermo a Roma è passato 
sopra il cielo di Ustica nes¬ 
suna nave della Sesta flotta 
stava effettuando esercitazio 
ni nella zona. -Quattro righe 
di comunicato: « Il 7 agosto 
1981 tutte le navi lancia mis¬ 
sili. compresa la portaerei, si 
trovavano in porto e nessun 
missile è stato lanciato. Non 
ci sono state esercitazioni dal 
vero il giorno 7 agosto 1981 
né erano in programma ». 

A questo punto la vicenda 
dell’aereo postale sfiorato da 
un ordigno si tinge di gial¬ 
lo. Il pilota del DC 9, Lraldo 
Tortarolo ha confermato riga 
per riga quel che ha scritto 
sul rapporto: mentre ero in 
ascesa dopo esser partito dal¬ 
l’aeroporto di Palermo diret¬ 
to a Napoli ho visto oualcosa. 
forse un razzo o un missile, 
scoppiare sopra e non molto 
distante dall’aereo. E gli uf¬ 
fici dell'Itav. il centro mili¬ 
tare dell’assistepza al volo, 
interpellati appena diffusa la 
notizia avevano informato: 
sì. quel giorno ie in quella 
zona c’era un’e.iercitazione in 
corso che prevedeva l'uso di 
cannoni. Erano gli americani 
della Sesta flotta che la sta¬ 
vano effettuando e non era 
la prima volta che richiede¬ 
vano quella zona. 

11 gen. Cesare Fazzino. capo 
dell’Itav. era stato molto cir¬ 
costanziato: l’esercitazione — 
aveva detto — « era stata nor¬ 
malmente segnalata con “no¬ 
lana” (avviso ai naviganti) 
numero A 3798 del .6 agosto ». 
Una precisione di «late e rife¬ 
rimenti che contrasta in ma¬ 
niera più che evidente con la 
secca smentita deli’ambascia- 
ta americana. - - 

Le esercitazioni militari non 
si improvvisano: richiedono 
una lunga preparazione, un 
grosso i npiego di materiali e 
di uomini e seguono un calen¬ 
dario fissato con molto tem¬ 
po di anticipo. E’ molto impro¬ 
babile che una manovra pror 
grammata venga poi disdetta 
a- meno che non intervenga¬ 
no elementi del tutto eccezio¬ 
nali. Dal momento che esiste 
un avviso ai naviganti che se¬ 
gnala appunto un’esercitazio¬ 
ne americana per il 7 agosto 
e nella zona al largo di Usti¬ 
ca - vuol ' «lire che evidente¬ 
mente qualcuno ha fatto una 
richiesta in questo senso e 
questo qualcuno non possono 
essere che i comandi «fella Se¬ 
sta flotta. Ma anche ammesso 
che, nonostante le richieste 
Usa. quelle manovre poi non 
si siano tenute, chi allora 
avrebbe sparato quell'ordigno 
che solo per un soffio non ha 
provocato una tragedia? 

Appena circolata la notizia 
del « postale » sfiorato dal 
missile dagli ambienti «fello 
Stato maggiore della Difesa 
italiana si sono preoccupati 
<ii far sapere che né i mili¬ 
tari italiani né quelli della 
Nato erano in qualche modo 
interessati all’affare. Allora? 
quell’episodio della notte tra 
il sette e l’otto agosto diven¬ 
ta veramente misteroso. Nel¬ 
lo stesso tempo apre • però 
prospettive alle indagini sul 
disastro di Ustica del 27 giu¬ 
gno '80 quando un DC 9 Ita- 
via si inabissò con 81 persone 
a bordo. 

Il sostituto procuratore 
Santacroce’ che ha in mano 
quell'inchiesta ha richiesto al¬ 
la direzione generale dell’ 
aviazione. allTspeUorato per 
l'assistenza al volo, alla «iire- 
zione generale del personale 
Alitalia e al posto fisso della 
polizia di frontiera di tam¬ 
pino relazioni e rapporti det¬ 
tagliati sull'episodio dell'otto 
agosto «li Quest'anno. 

Secondo il magistrato, i due 
fatti presentano molte analo¬ 
gie tanto die ora l'ipotesi del 
missile come causa «fella tra¬ 
gedia di Ustica — dice San¬ 
tacroce — « torna ad essere 
quella privilegiata e l'inchie¬ 
sta si arricchisce di nuova 
linfa ». 

La zona a nord dell’aero¬ 
porto di Palermo tra Ustica 
e Ponza viene spesso adope¬ 
rata come poligono di tiro 
per esercitazioni navali. E’ 
soprattutto la Sesta Flotta 
che privilegia quel tratto «li 
mare. Quando annuncia ma¬ 
novre vengono prese tutte le 
precauzioni possibili da par¬ 
te dei centri di assistenza al 
volo: si stabilisce un'area «li 
« basser ». cioè una zona «li 
rispetto «li diverse miglia sia 
in altezza che in latitudine te¬ 
nendo conto delie rotte degli 
aerei e «felle informazioni 
fornite da chi intende spara¬ 
re. Si stabiliscono, ad esem¬ 
pio. quote di sicurezza par¬ 
tendo «ialla conoscenza «felle 
gettate «lei missili e «lei proiet¬ 
tili. 

Sono precauzioni che però 
non soddisfano né « piloti de¬ 
gli aerei civili che «la tempo 
ai lamentano e temono di fi¬ 
nire bersagli «li qualche raz¬ 
zo, né gli stessi controllori 


dei voli. 

«Non è bene fare esercita¬ 
zioni sotto le aerovie » dice il 
colonnello Sabatini dello sta¬ 
to maggiore dell’aeronautica 
che sta indagando sull’episo¬ 
dio del DC 9 sfiorato dal 
missile. E il colonnello Pacet- 
ti dell’Itav. l’organizzazione 
militare per l’assistenza al vo¬ 
lo, è ancora più esplicito e 
fa riferimento preciso a quel 
tratto di cielo a nord di Pa¬ 
lermo: « Se le esercitazioni 
fossero fatte in un altro posto 
sarebbe meglio; potrebbero 
andare nel tratto di mare tra 
l’Italia e la Sardegna, sareb¬ 
be più sicuro per tutti ». 


Sembra invece che la Sesta 
Flotta gradisca proprio quella 
zona perché presenta caratte¬ 
ristiche geografiche ottimali 
per le sue esercitazioni. 

A risentirne è la sicurezza 
dei voli nella rotta Palermo- 
Roma e viceversa. E’ proprio 
questo che lamentano i depu¬ 
tati comunisti delTAssemblea 
regionale siciliana che in due 
diverse interpellanze chiedono 
che cosa il governo intenda 
fare « perché i cieli della Si¬ 
cilia finiscano <ìi essere un 
pericoloso crocevia «li aerei, 
missili e jet militari ». 

Daniele Martini 


Mandato di cattura per 
un autonomo padovano 


BELLUNO — La magistratu¬ 
ra bellunese ha emesso un 
mandato di cattura per Pie¬ 
tro Filippi, 27 anni di Pado¬ 
va, uno degli « autonomi » sui 
quali ha aperto un’inchiesta 
il sostituto procuratore pado¬ 
vano Pietro Calogero.* Filippi 
— che è latitante — era sta¬ 
to arrestato per furto d’auto¬ 
vettura a Feltre e gli era sta¬ 
ta concessa la libertà prov¬ 
visoria dal sostituto procura- 
totre di Belluno Fabio Sara- 
cini, con l’ordine però di pre¬ 
sentarsi alai questura di Pa¬ 
dova a giorni alterni. 

L'arresto era avvenuto il 


17 luglio scorso. Con Filippi 
venne fermato anche il pro¬ 
fessor Andrea Jacopo Morel¬ 
li di Milano, un personaggio 
di primo piano dei cosiddetti 
« Comitati rivoluzionari » e di 
« Prima linea ». attualmente 
nel carcere di San Vittore. Il 
prof. Morelli, docente di fisi- 
sa a Milano, è accusato di 
partecipazione a banda arma¬ 
ta e fa parte di un gruppo di 
persone accusate di traffico 
d’armi con un paese estero. 

La procura bellunese pas¬ 
serà l'mcartamento a quella 
dj Milano:: una richiesta in 
tal senso è già giunta 


situazione meteorologica 


LE TEMPE¬ 
RATURE 
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SITUAZIONE: Permane sulla fascia orientale «iella nostra penisola una 
circolazione di aria umida e instabile che mantiene il tempo orientato 
versa la variabilità. Una area di alta pressione si estende dall’Atlantico 
centrale verso il Mediterraneo e sembra destinata a regolare il tempo 
. nei prossimi giorni anche sull’Italia a cominciare dalle regioni occi¬ 
dentali. 

PREVISIONI: Su Piemonte, la Liguria e la Lombardia, sulla fascia 
tirrenica centrate e sulla Sardegna condizioni prevalenti di tempo buono 
caratterizzate da scarsa attività nuvolosa e ampie zone dì sereno. Sulla 
' cerchia alpina, sulle Tre Venezie e lungo la fascia dell’alto e medio 
Adriatico formazioni nuvolose irregolari a tratti accentuate e associate 
a piovaschi o temporali. I fenomeni tenderanno ad accentuarsi durante 
il corso della giornata. Sulle rimanenti regioni della penisola alternanza 
’ di - annuvolamenti e schiarite. Temperatura in diminuzione sulle Tre 
Venezie e sulla fascia adriatica e ionica, invariata sulle altre località. 

Sirio 
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Le istituzioni 
nella vita del cittadino 
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Luciano Violante 


Palazzo del lavoro 
Festa Nazionale dell'Unità • Torino 


Editori Riuniti 


Kurt Mendefssohn 

La scienza e il dominio dell’Occidente 

La dominazione politica del mondo 
da parte deK'uomo bianco. 

Lee 4500 
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ECONOMIA E LAVORO 


Preiii: nel «listini» c'è una stangata? 

A Milano autunno amaro Firenze ringrazia 
per la famiglia media Martora: «Óra abbiamo 

In agguato - fuori del paniere - frutta e verdura, caffè, le spese scolastiche e l’abbiglia- J/ fWY)IV/ liftiIflWfh li 
mento - All’ombra della fettina rincarano anche le carni alternative - Chi controlla? w f'f'C'f'f' rr 


Si apre 
a Roma 
il primo 
incontro 
europeo 
dei 

trasporti 


Martedì 15 settembre 1981 

Peri 
dirigenti 
d'azienda 
la scala 
mobile 


va 

difesa 


MILANO — Si dice sempre: il 
consumatore non sa spendere, 
dilapida le sue risorse, butta 
via lo stipendio. Come una far- 
falla impazzita, si fa bruciare 
le ali, abbagliato dai messaggi 
insinuanti che gli vengono dai 
mass media, frastornato dalla 
pubblicità. Questo consumato¬ 
re che ha bisogno di essere pre¬ 
so per mano per non fare scioc¬ 
chezze, di essere indirizzato 
per non cadere vittima della 
speculazione e del consumismo 
sfrenato, avrà le sue gatte da 
pelare se deciderà di sfarsi 
guidare • dall'operazione auto¬ 
regolamentazione dei prezzi, 
di « stare • nel paniere di Stor¬ 
cerà, contribuendo, personal¬ 
mente, alla battaglia contro il 
caro vita limitando i suoi ac¬ 
quisti, ben s'intende per la vo¬ 
ce relativa all'alimentazione, 

ai beni compresi nella lista. 

* * • 

C'è un dato che conferma, 
negli ultimi vent'anni, il mi¬ 
glioramento del tenore di vita 
delle famiglie di impiegati e o- 
perai (la cosi detta e spesso 
fantomatica «famiglia tipo»): la 
progressiva riduzione della 
quota di salario e di stipendio 
destinato all’alimentazione. Si 
mangia meglio, ma sul totale 
del bilancio familiare si spende 
una quota inferiore rispetto a- 
gli anni del dopoguerra, quan¬ 
do la busta paga serviva per la 


sopravvivenza e il resto era lus¬ 
so. A Milano, la quota media 
del bilancio familiare destinata 
all’alimentazione è oggi del 30 
per cento. 

Il paniere dei venti generi di 
largo consumo per i quali non si 
prevedono aumenti per i pros¬ 
simi due mesi quanto scopre di 
questa fetta di spesa? Basta fa¬ 
re un giro fra i banchi di un 
supermercato e già ci si può fa¬ 
re un’idea. E non è un’idea bel¬ 
la perché ci si accorge subito 
che troppi sono i buchi. Per il 
«paniere» non esistono frutta e 
verdura, non esistono i prodotti 
per la casa e per l’igiene perso¬ 
nale, non esistono certi generi, 
come il caffè, che se non sono di 
prima necessità sono di larghis¬ 
simo consumo. 

Nessuno si illude che possa¬ 
no essere «bloccati», ma ci sarà 
qualcuno che ci spiegherà, al¬ 
meno, la loro dinamica ,nei 
prossimi mesi, tanto per capire 
se alla fine dell’operazione ab¬ 
biamo guadagnato o abbiamo 
perso? 

Per anni ci hanno detto che 
la donna italiana non vuole più 
cucinare, tant’è che compra so¬ 
lo fettine di vitello e si rifiuta di 
mettere al fuoco il lesso o il bra¬ 
sato. Sono i frutti dell’emanci¬ 
pazione femminile, si dice, e 
sotto sotto si pensa soprattutto 
che siano i guasti. Fatto sta che. 


forse proprio per venire incon¬ 
tro a questa esigenza di una cu¬ 
cina più sbrigativa, nel «panie¬ 
re» dei prezzi autoregolamenta¬ 
ti troviamo la fettina di vitello¬ 
ne — che, come si sa, si fa in 
fretta — e la punta di vitello, 
un po’ grassa, ma sempre un 
piatto semplice da cucinare. 

E la carne alternativa? Il co¬ 
niglio, il pollo, il tacchino, tutti 
tipi di carne che, in virtù della 
martellante campagna per edu¬ 
care il consumatore, ci siamo a* 
bituati a comprare al posto del 
manzo e vitello d’importazio¬ 
ne? Nel paniere non ci sono. 
Peccato perché, assieme all’au¬ 
mento dei consumi, le vendite 
di tacchino, ad esempio, sono 
triplicate in dieci anni, i prezzi 
ci sembrano piuttosto in salita. 
Il pollo costava nel gennaio 
dell’80 2.300 lire al chilo, nel di¬ 
cembre dello stesso anno era a 
2.500. Nel marzo scorso a 2.600. 
Ieri si pagava al supermarket 
da un minimo di 3.990 a un 
massimo di 4.090 al chilo. Il 
maiale, altra carne alternativa, 
7.900 lire. 

• * * 

Sempre per la diversa siste¬ 
mazione delle voci di spesa nel 
bilancio della solita famiglia ti¬ 
po, la maggior parte dello sti¬ 
pendio e del salario medio degli 
anni 80 (il 60 per cento, per l’e¬ 
sattezza) viene assorbito dall* 
abbigliamento, dai servizi (tra¬ 


sporti, gas, luce ecc;) dalle così 
dette spese varie (dal caffè ai 
generi per la casa e l’igiene per¬ 
sonale). Si può scommettere ad 
occhi chiusi che a settembre 
questa percentuale aumenterà. 
C’è il guardaroba da rinnovare, 
e chi ha in casa bambini sa che 
questa operazione è una neces¬ 
sità e non un lusso; c’e da af¬ 
frontare l’avvio deil’anno scola¬ 
stico, con corollario di spese per 
quaderni, libri, grembiulini, 
cartelle, ecc. 

Negli ultimi anni è proprio 
da questi tipi di consumo che è 
venuta la spinta maggiore all* 
aumento del costo della vita. I 
cartellini esposti nei grandi 
magazzini o nei negozi non 
sembrano dare segnali contrari: 
certo, per comprare un paio di 
scarpe da ginnastica per il ra¬ 
gazzo che va a scuola si può sce¬ 
gliere fra quelle in vendita sui 
banconi del mercato (15 mila 
lire) ed evitare quelle di marca 
(35.000). Per il grembiule il 
grande magazzino può offrirti 
l’articolo a «buon prezzo» (16 
mila,- contro le 25 mila del più 
sofisticato capo venduto nel 
negozio). Per le scarpe puoi an¬ 
dare sull’economico (sempre 
sopra le 30 mila comunque), la¬ 
sciando perdere il prezzo «cor¬ 
rente» nella catena rinomata di 
negozi: dalle 70 alle 130 mila 
lire al paio. 

Bianca Mazzoni 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Non c’era biso¬ 
gno della prova generale di 
stamane; 1 dubbi e lo scettici¬ 
smo del fiorentini per l’ope¬ 
razione «prezzi autoregola- 
mentatl» erano largamente 
palpabili all'indomani dell* 
annuncio dell’accordo. Sono 
cresciuti di giorno in giorno 
con l’accavallarsi delle noti¬ 
zie sui ritocchi e sui rincari 
dell’ultimo momento da par¬ 
te di alcune industrie. 

Poi i titoli sulle prime pa¬ 
gine: Firenze e Bologna le 
due città con i prezzi più alti. 
Non è stata una doccia fred¬ 
da, è risaputo che ii capoluo¬ 
go toscano occupa normal¬ 
mente il quarto-quinto po¬ 
sto, tra le grandi città, nella 
scala del caro-vita. Battere 
ogni record in questa occa¬ 
sione, proprio mentre si par¬ 
la di contenimento dell’In¬ 
flazione, ha fatto tuttavia e- 
splodere anche i meno per¬ 
plessi. 

Ieri mattina al mercato 
centrale di San Lorenzo, 
punto chiave per cogliere al 
volo gli umori dei consuma¬ 
tori, nei mercatini rionali e 
in alcuni negozi della perife¬ 
ria, i commenti a caldo erano 
improntati al pessimismo 
più nero. 


Possibile — si fa notare — 
che Firenze vada accumu¬ 
lando sul fronte del caro-vita 
i primati più negativi? Non 
solo la città si aggiudica la 
poco ambita palma per gli 
affitti a mercato ’ nero (si 
chiedono nella zona centrale 
fino a centomila lire a posto 
letto in una camera di quat¬ 
tro-cinque posti); un posto 
poco invidiabile spetta al ca¬ 
poluogo toscano anche nei 
listini-prezzi degli alberghi e 
dei ristoranti. Adesso anche 
il nuovo record per gli ali¬ 
mentari e la spesa di tutti i 
giorni. 

Un senso di fastidio si ag¬ 
giunge alla marcata sfiducia 
verso l’iniziativa del paniere 
governativo che già prima di 
decollare viene giudicato 
dalla maggior parte dei cit¬ 
tadini non solo il classico pu¬ 
gno di polvere negli occhi, 
ma addirittura uno stru¬ 
mento pericoloso che ha per¬ 
messo di ‘ ritoccare alcuni 
prezzi prima della partenza e 
potrebbe riservare sorprese 
ancora più amare dopo la 
metà di novembre. * 

Esperti nella politica dei 
prezzi, rappresentanti delle 
categorie economiche, fun¬ 
zionari della Camera di 


Commercio insistono sul 
fatto che a Firenze si è voluto 
fare meno demagogia atte¬ 
nendosi di più alla realtà. E 
aggiungono: carne, pane e 
latte, tre generi che occupa¬ 
no una grossa fetta della spe¬ 
sa, costano meno che In altre 
città. 

D’accordo, ma per quanto? 
La carne, ad esemplo è ferma 
al listino amministrato del 
maggio scorso; i macellai, e 
non per colpa loro perché già 
subiscono aumenti all’in- 
grosso oltre il dieci per cento, 
hanno chiesto un aumento 
urgente ed è probabile che 
arrivi presto provocando un 
clamoroso ritocco del listino 
Marcora. 

Ma i dubbi e le incertezze 
non affliggono solo ì consu¬ 
matori abituati in passato a 
pagare lo scotto per iniziati¬ 
ve dal fiato così corto. Molti 
negozianti che ieri sono corsi 
a procurarsi i listini non ne 
fanno mistero. C’è stata la 
tendenza non ad individuare 
il prezzo più diffusamente 
praticato ma quello più alto. 
Un’operazione sulla quale le 
cooperative della Lega han¬ 
no espresso un giudizio assai 
critico o molte riserve. 

Luciano Imbasciati 


ROMA — Si apre stamane 
a Roma (Hotel Ergife) la 1* 
Conferenza dei Trasporti 
indetta dal comitato sinda¬ 
cate di settore presso la 
CEE e dalNTF (Internatio¬ 
nal Transport Federation). 
Vi partecipano i delegati di 
47 sindacati di cetegoria di 
19 paesi, fra cui Jugoslavia 
e Spagna. 

Ciò che i sindacati euro¬ 
pei si prefiggono ò la realiz¬ 
zazione — ha detto in una 
conferenza stampa Larry 
Smith, presidente del co¬ 
mitato sindacale — di «un 
sistema integrato dei tra¬ 
sporti in Europa nel quale i 
diversi mezzi siano comple¬ 
mentari fra loro e non con¬ 
correnti». ' Pianificazione 
del settore, investimenti 
corretti, risparmi economi¬ 
ci e energetici, piena occu¬ 
pazione e condizioni umane 
di lavoro per gli addetti ai 
settore, sono gli obiettivi 
che attraverso l'integrazio- 
ne si vogliono raggiungere 
avendo sempre presente la 
necessità di difendere gli 
interessi della collettività. 

In definitiva si tratta di 
rovesciare la logica che ha 
finora prevalso in Europa, 
quella del «liberismo sfre¬ 
nato», come lo ha definito il 
belga Tonneaux. che ha 
prodotto tanti guasti e ri¬ 
mane il «vero avversario» 
da battere. 


ROMA — Anche per i diri¬ 
genti d'azienda quello della 
scala mobile ò «un falso 
problema rispetto alla solu¬ 
zione delle questioni del 
costo del lavoro e della di¬ 
soccupazione». Lo ha affer¬ 
mato, Ieri in una conferen¬ 
za stampa, il presidente 
della Federazione naziona¬ 
le dei dirigenti industriali. 
Paolo Fornaciari. Il proble¬ 
ma, semmai, è di migliora¬ 
re gli strumenti di difesa 
del potere d'acquisto delle 
retribuzioni, visti gli effetti 
di appiattimento provocati 
da quelli in vigore, definiti 
«vecchi e obsoleti». 

Di qui una serie di propo¬ 
ste tese «a non pregiudica¬ 
re il beneficio reale dei la¬ 
voratori, pur alleggerendo 
il carico dell'impresa». In 
sostanza: detassazione del¬ 
la scala mobile; revisione 
del «paniere»; allentamen¬ 
to della pressione fiscale; 
ripristino della contingenza 
sulle liquidazioni; riapertu¬ 
ra del ventaglio retributivo. 

Possono sembrare ri¬ 
chieste massimaliste. e 
Fornaciari ha prevenuto I* 
accusa dichiarando la di¬ 
sponibilità dei dirigenti a 
una trattativa sul costo del 
lavoro. Respinta, invece, la 
proposta di Romiti: «Per¬ 
ché esalta l'attacco alla 
scala mobile in modo esa¬ 
gerato e perché non voglia¬ 
mo uno slittamento dei 
contratti». 


Napoli 
parte male 
Tutto è già 
aumentato 

del 20% 

La pasta costa più cara 
che a Roma e a Milano 
Il caso dei pelati 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Il «piano Marcora» per il conteni¬ 
mento dei prezzi parte male anche a Napoli. 
Non si tratta soltanto dell’incredibile squili¬ 
brio di alcuni listini rispetto ad altre città. Il 
dato medio rileva, in generale, anche qui una 
netta lievitazione di tutti I prodotti tra il 15 e 
1120 per cento. 

La sensazione, in altre parole, è che il ten¬ 
tativo del ministro abbia avuto effetti inver¬ 
samente proporzionali alle intenzioni: invece 
di funzionare da calmiere, ha scatenato la 
corsa all’aumento più o meno surrettizio. I 
commercianti hanno colto la palla al balzo 
per mettersi con le spalle tranquille dai colpi 
dell'inflazioine, introducendo già oggi gli au¬ 
menti previsti di qui a due mesi (e dunque, 
paradossalmente, con due mesi di anticipo). 

La campagna per il «prezzo onesto» è salta¬ 
ta perché sono venuti meno gli stessi capisal¬ 
di dell’operazione: in nessun caso, infatti, i 
'commercianti hanno risposto all’invito di 
Marcora a contenere i prezzi, perlomeno 
quelli del generi di più largo consumo nelle 
diversè città, al livello del 3 settemre. 

Perla pasta, per esempio, non solo il prezzo 
di un chilogrammo (990 lire) è superiore ri¬ 
spetto a Roma e a Milano (950) ma è lievitato 
del 15% nei confronti del listino del 3 settem¬ 
bre. 

La deroga più vistosa all’invito di Marcora 
riguarda, comunque, la mozzarella di bufala. 



II prezzo di questo prodotto (7.800) è di gran 
lunga superiore a quello di Roma (5.800) e di 
Milano (6000). 

«Non e la stesse mozzarella che si vende a 
Napoli — si difende 11 direttore generale dell’ 
Anscom Sergio Capece —. In quelle città si 
tratta di un prodotto elaborato fuori con si¬ 
stemi industrali: da noi è un autentico deri¬ 
vato del latte di bufala, lavorato spesso arti¬ 
gianalmente. Paragoni non se ne possono fa¬ 
re.» 

Sta di fatto che l'aumento, rispetto al listi¬ 
no del 3 settembre (6-6500 lire al chilo) si ag¬ 
gira nell’ordine del 20%. E la mozzarella di 
bufala, a Napoli, è uno dei beni di consumo 
più diffusi tra i ceti popolari. 

«Ma l’imposizione più grave — afferma 
Sergio Caserta, presidente delle cooperative 
di consumo della Campania — è venuta dal 
conservieri. Questi ultimi sono riusiti a im¬ 
porre che per quanto riguarda i pelati ci si 
riferisse al tipo “Roma’’, più scadente e meno 
diffuso a Napoli rispetto al “S. Marzano”: in 
tal modo si dà il disco verde e il “libero” listi¬ 
no al prodotto più richiesto in città». Per la 
verità, i conservieri hanno già preannunciato 
notevoli aumenti nelle prossime settimane. 

«Il fatto è — spiegano all’annona — che 
l’accordo sul listino dei “prezzi onesti” è stato 
fatto sulla base dei prezzi più alti praticati in 
città: così ci si è trovati di fronte a una gene¬ 
rale lievitazione che finisce per colpire i citta¬ 
dini meno abbienti*. 

Procolo Mirabella 


E Bologna ha un «paniere» 
nato nei negozi alla moda 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — La sorpresa più 
sgradevole uscita dal «panie¬ 
re» dei prezzi concordati è sta¬ 
ta quella abbinata all'immagi¬ 
ne del formaggio parmigiano- 
reggiano: il listino indica lire 
12 mila al chilo, mentre l’indi¬ 
ce registrato dall’ufficio stati¬ 
stico del comune di Bologna 
ha rilevato appena nel mese 
scorso un prezzo di vendita 
(prima qualità) pari a 11.340 li¬ 
re. Pare che il clamoroso au¬ 
mento sia stato costruito esa¬ 
minando i prezzi praticati in 
mezza dozzina di negozi spe¬ 
cializzati, dove i cartellini so- 
.no sempre notoriamente, «in». 
Questa scelta non è piaciuta ai 
produttori del tipico alimento 
dell'Emilia Centro-Nord, che 
proprio ieri mattina durante 
una conferenza stampa alla 
Camera di commercio hanno 
espresso la loro «preoccupazio¬ 
ne» per 1 danni che il grana 
potrà subire. 

Per il resto, i prezzi autore¬ 
golamentati non rivelano 
punte al rialzo altrettanto 
aconsiderate e sono anzi abba¬ 


stanza vicini ai livelli del mese 
scorso. 

Bologna città più cara? L'af¬ 
fermazione. sulla quale si sono 
basate non poche accuse di va¬ 
ria origine, ha bisogno di esse¬ 
re revisionata. Ceno, il capo¬ 
luogo emiliano si trova fra le 
prime delle città in cui il costo 
della vita è più marcato, ma è 
anche vero che dal marzo 
scorso in poi (tolta la voce ab¬ 
bigliamento), l'incremento si 
sta costantemente ■rafforzan¬ 
do»: è stato in agosto dallo 0,6% 
rispetto allo 0,7% in Italia. Va 
poi tenuto conto che la città si 
colloca entro le prime dieci 
per reddito pro-capite. Ciò 
non significa che non pesino 
sulla condizione di vita dei bo¬ 
lognesi veri e propri problemi 
di indole locale. Ad esempio è 
emerso anche in questa circo¬ 
stanza il fatto che la rete di¬ 
stributiva si dimostra eccessi¬ 
va, sovradimensionata rispetto 
ad ima popolazione in costante 
decr e me n to. Il numero dei 
punti vendita continua difatti 
ad ««ere sostanzialmente at¬ 
tagliato all’ipotesi di una Bolo¬ 


gna con 600 mila abitanti, pre¬ 
vista dal piano regolatore ge¬ 
nerale. mentre i bolognesi, 
senza avere mai raggiunto 
quota mezzo milione (pur qua¬ 
si toccata), sono attualmente 
circa 480 mila. Il fenomeno 
della pletoricità è stato co¬ 
munque avvertito da tempo, 
unto che a Bologna è in atto 
un sensibile processo di ri¬ 
strutturazione della rete di 
vendita, governato dall'ente 
locale ed al quale partecipano 
commercianti ed esercenti, 
singolarmente e attraverso le 
forme associative. Nascono co¬ 
si, nei nuovi insediamenti ma 
anche nei quartieri esistenti 
da tempo, centri commerciali 
che comprendono i molteplici 
rami merceologici. 

Tornando al paniere, le or¬ 
ganizzazioni dei commercianti 
(Ascom e Confesercenti) e del¬ 
la cooperazione di consumo 
hanno espresso le loro riserve 
sulla reale possibilità di «tenu- 
u» di questa — ed altri — prez¬ 
zi, visto che la formazione di 
esri avviene, principalmente, 
al livello dell'industria tra¬ 
sformatrice, che è essenzial¬ 
mente fuori dalla provincia. 
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Dollaro a 1196. Svaluta la Svezia [Al vìa con il lavoro 


Sotto accusa I tassi d'interesse 

La riduzione dell’inflazione avvantaggerà solo le banche? - Oggi il comitato interministeriale per la programmazione discute il 
bilancio - In alto mare la definizione delle imposte per il 1982 - Si riunisce il comitato esecutivo dell’Associazione Banche Italiane 


a gruppi, VAlfasud 
produce 573 vetture 


ROMA — IL dollaro è sceso Ieri a 1196 lire, proseguendo la 
nuova tendenza iniziata dieci giorni fa. I tassi d’interesse sui 
depositi In dollari fuori degli Stati Uniti (eurodollari) sono in 
ribasso ed anche negli USA la situazione viene descritta come 
«Incerta»: non sono cambiate le direttive monetarie ma ci si 
rende conto del prezzo sempre più alto da pagare per conti¬ 
nuarle. L’oro è risalito a 450 dollari l’oncia. In Europa le 
principali monete salgono in termini di dollari — il marco va 
a 504 lire — con l’eccezione della sterlina inglese che continua 
a scendere: ieri quotava 2124 lire. 

Lo scudo europeo (ECU), incluso ieri per la prima volta fra 
le monete di conto valutario, è stato quotato 1252 lire. 

Il governo svedese ha svalutato la corona del 10% e propo¬ 
sto al parlamento la riduzione dell’aliquota media dell’IVA 
dal 23,6% al 20% (resterebbe l’aliquota media più alta d’Eu¬ 
ropa). La svalutazione della corona non ha rilevanti effetti 
nelle relazioni monetarie ma costituisce un «caso» politico: le 
misure con cui si è cercato di combattere la disoccupazione e 
la crisi sono finora risultate inefficaci, ossia hanno accompa¬ 
gnato l’aggravamento della situazione. 

INTERESSI — La discesa dell’inflazione al disotto del 15% 
nel terzo trimestre, annunciata dal ministro del Tesoro An- 


Torna il «caporale» 
ma il governo 
sa usare 
solo la multa 


ROMA — Una persistente e 
grave sottovalutazione da 
parte del governo del feno¬ 
meno del caporalato nel 
Mezzogiorno, ed in partico¬ 
lare in Puglia, è stata denun¬ 
ciata con forza ieri alla Ca¬ 
mera dai deputati comunisti 
in occasione della discussio¬ 
ne di un gruppo di interpel¬ 
lanze e interrogazioni (anche 
dei socialisti, i quali tuttavia 
erano assenti) sull’allarman¬ 
te fenomeno della crescita 
del processo di appropriazio¬ 
ne da parte di veri e propri 
«rackets» criminali della ge¬ 
stione di una parte impor¬ 
tante del mercato del lavoro 
e del rapporto (illegale) dei 
lavoratori, soprattutto don¬ 
ne e giovani. , 

In realtà il sottosegretario 
al Lavoro Mario Gargano 
(DC) ha mostrato una qual¬ 
che consapevolezza, almeno 
indiretta, della crescente in¬ 
vadenza dei caporali, quan¬ 
do ha riferito le segnalazioni 
dell’ispettorato di -• Matera 
circa «alcuni aspetti organiz¬ 
zativi 1 nuovi adottati dai ca¬ 
porali e dai titolari delle a- 
ziende agricole per fronteg¬ 
giare la più intensa attività 
di vigilanza». Ma qui Garga¬ 
no si è fermato, senza com¬ 
piere il minimo sforzo di ap¬ 
profondimento, e men che 
mai dimostrare una qualche 
sollecitudine nell’apprestare 
strumenti nuovi di interven¬ 
to per colpire alla radice il fe¬ 
nomeno e la fase organizza¬ 
tiva. •' ' • • 

Ed è invece su questo tasto 
che hanno battuto i compa¬ 
gni Michele Graduata e Ric¬ 
cardo Oi Corato, sottoli¬ 
neando le dimensioni di 
massa ormai raggiunte 
dall’attività dei caporali ben 
contenti, a questo punto, di 
pagare le solite multe (per e- 
semplo per trasporti abusivi 
o eccessivi) pur di garantirsi 
la continuità di esercizio di 
un traffico infame ed anche 
terribilmente rischioso per le 
loro vittime, come testimo¬ 
niano i continui incidenti 
mortali soprattutto sulle 
strade pugliesi. 

In effetti, il rappresentan¬ 
te del governo non ha potuto 
smentire uno solo dei dram¬ 
matici particolari emersi dal 
sopralluogo effettuato nel 
luglio scorso nella regione 
Puglia da una delegazione di 
parlamentari del PCI che a- 
veva accertato la disastrosa 
carenza delle strutture del 


Trenta Paesi per 
un nuovo cavo 
atlantico con 
36 mila canali 

ROMA — Quasi una sfida a 
Boumemouth (Londra) tra le 
società di telecomunicazioni d’ 
Europa e del Nord America at¬ 
torno al progetto di un cavo 
transatlantico sottomarino in 
fibra ottica capace di ben 36 
mila canali telefonici, di gran 
lunga superiore agli attuali cavi 
sottomarini su conduttore di 
circa 5 mila canali. 

I Paesi europei prima della 
, seduta plenaria con gli USA e il 
Canada hanno tenuto ieri una 
conferenza presieduta dall’ing. 
Cesare Fantò, presidente dell’ 
Italcable. Da oggi i pregetti eu¬ 
ropei saranno messi a confron¬ 
to con quelli americani. L'o¬ 
biettivo è di mettere a punto gli 
strumenti tecnici per arrivare 
ad un accordo generale fra una 
trentina di nazioni per la realiz¬ 
zazione del nuovo sistema en- 
tro il 1968. . 


collocamento (soprattutto a 
livello comunale e compren- 
soriale) e degli ispettorati del 
lavoro, anche per controllare 
la mobilità della manodope¬ 
ra. «A questo si aggiunga — 
ed è ovviamente il nodo di 
fondo — la mancanza di una 
reale volontà politica di inci¬ 
dere sul tipo di sviluppo a- 
gro-industriale e nel profon¬ 
do delle strutture, come di¬ 
mostrerebbe la possibile ed 
effettiva mobilitazione di 
tutti gli apparati, anche del 
ministero degli Interni: si 
pensi solo alle potenzialità di 
un massiccio intervento pre¬ 
ventivo della polizia. 

Ma il tacito, sostanziale ri¬ 
conoscimento della fonda¬ 
tezza degli - accertamenti 
compiuti in . loco dalla dele¬ 
gazione comunista non può 
certamente assolvere il mi¬ 
nistero, le cui comunicazioni 
sono apparse più che solo la 
manifestazione di un atteg¬ 
giamento riduttivo e rasse¬ 
gnato anche la testimonian¬ 
za di una inammissibile reti¬ 
cenza. Sarebbe bastato met¬ 
tere a raffronto — hanno os¬ 
servato, per esempio. Gra¬ 
duata e Di Corato — gli im¬ 
pegni assunti ufficialmente 
in passato dal governo con 
quanto continua ad accade¬ 
re, per avere la controprova 
di un comportamento so¬ 
stanzialmente succubo e o- 
mogeneo agli interessi dell’ 
agraria e ■ dei suoi potenti 
strumenti (caporali, appun¬ 
to) messi in campo per viola¬ 
re le leggi sul collocamento, 
non pagare i contributi, sot¬ 
toporre centinaia di migliaia 
di braccianti allo sfrutta¬ 
mento più iniquo. 

Sfruttamento contro cui, 
peraltro, il sottosegretario 
Gargano non ha avuto nean¬ 
che parole di circostanza, se 
non altro a commento dell'a¬ 
troce incidente del maggio 
scorso (c’erano parecchie in¬ 
terrogazioni sulla specifica 
vicenda) quando un pullmi¬ 
no carico di tredici braccian¬ 
ti donne andò a schiantarsi 
contro uh camion, e rimase¬ 
ro uccise tre lavoratrici. Era¬ 
no state ingaggiate a ottomi¬ 
la lire di paga giornaliera, 
per raccogliere fragole a cen¬ 
tinaia di chilometri di di¬ 
stanza dal paese di residen¬ 
za. II loro caporale ne inta¬ 
scava quasi altrettante per o- 
gni paio di braccia procurate 
al padrone della serra. 

9- f- P- 


Studente-operaio 
stritolato nello 
stabilimento 
delVEridania 


FERRARA — Ferito grave¬ 
mente dalle lame della macchi¬ 
na che trita le barbabietole, è 
morto ieri nello zuccherificio 
dell’Eridania a Bando .D’Ar¬ 
genta lo studente-operaio Mar¬ 
co Bigoni, di 19 anni, di Porto¬ 
maggiore, località in provincia 
di Ferrara. Il giovane era stato 
assunto come «avventizio, nel 
mese di agosto, per il periodo 
della campagna saccarifera ed 
era stato assegnato, appunto al¬ 
l’impianto che affetta le barba- 
bietole. Ieri verso le cinque del 
pomeriggio un suo compagno di 
lavoro, addetto al nastro tra¬ 
sportatore, ha scorto un avam¬ 
braccio dilaniato scorrere tra le 
barbabietole; ha dato subito 1’ 
allarme, ma ogni intervento à 
stato inutile: il giovane era già 
deceduto. 

Secondo le prima indagini 
Marco Bigoni, fona per un ma¬ 
lore, è precipitato dall’alto nel¬ 
la tramoggia ed è stato maciul¬ 
lato dagli ingranaggi. 


dreatta, ha accentuato il già evidente malessere nei rapporti 
tra 1 diversi centri di politica finanziaria. Al 15% d’inflazione, 
tasso insolitamente basso per l’Italia, come si giustificano 
tassi d’interesse del 25-27%? In pratica si ha questa scolatu¬ 
ra: tasso di sconto superiore del 4,5%; tasso primario indicato 
dall’ABI superiore del 5,5%; tassi pagati dal Tesoro superiori 
del 6% circa; tassi correnti superiori del 10-12%. Ai differen¬ 
ziali fra tassi pagati alla clientela depositante e tassi richiesti, 
rimasto sempre ingiustificato, si aggiunge ora una «Insensi¬ 
bilità» pressoché totale del sistema dei tassi al calare dell’in¬ 
flazione. 

Il ministro Andreatta ha affemato, in modo del tutto unila¬ 
terale, che la discesa del tassi dipende dalla riduzione del 
debito pubblico. Evidentemente non solo da questo: c’è un 
vincolo esterno (la fuga dei capitali, sollecitata dal sistema di 
alti tassi promosso dagli USA); restano problemi di disinter¬ 
mediazione della stessa raccolta del Tesoro che paga tassi 
eccessivi in quanto non vuole rivolgersi direttamente alla 
massa dei risparmiatori. ' 

Quindi ci sono compiti che il Tesoro non assolve — ad 
esempio, basta prorogare il deposito sugli acquisti di valuta, 


sia pure gradualmente ridotto dal 30% al 25% e 15% di qui a 
marzo 1982, oppure bisogna gestire meglio anche i movimen¬ 
ti valutari? E c’è necessità di indicazioni meno vaghe del 
governo alle banche (oggi si riunisce il comitato esecutivo 
dell’ABI). Se le banche resisteranno alla discesa dei tassi, ad 
esemplo, 11 governo è pronto a togliere loro le costose agevola¬ 
zioni fiscali ad esse riservate? 

IL BILANCIO — Le questioni d’indirizzo della politica fi¬ 
nanziaria torneranno oggi all'esame collegiale dei ministri 
con la riunione del CIPE. L'ordine del giorno paria di deter¬ 
minazione del disavanzo e ripartizione dei flussi finanziari 
dell’economia. Come sia possibile determinare il disavanzo 
senza avere deciso preliminarmente la manovra dell’entrata 
fiscale, resta un mistero. Vi sono più progetti — lo stesso 
ministro delle Finanze ne ha più d’uno — mentre non esiste 
una chiara enunciazione del governo, o di un suo organo, 
sulla manovra dell'entrata nel suo insieme. Si continua a 
parlare di accordo fra i sindacati quando non si è verificata 
l’esistenza di un accordo fra 1 ministri. C’è quindi di che 
preoccuparsi su ciò che potrà deliberare oggi il CIPE. 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Da ieri all’Alfa-. 
sud (oggi Alfa—auto) di Po- 
.migliano è partita la nuova 
organizzazione del lavoro 
per «gruppi di produzione» 
prevista dalla recente piatta¬ 
forma contrattuale del mar¬ 
zo scorso. La prima giornata 
si è chiusa con un risultato 
positivo: sono state, infatti, 
ultimate 573 vetture con un 
consistente passo avanti ri¬ 
spetto alia pur lusinghiera 
media tenuta nelle scorse 
settimane mai scesa al di 
sotto delle 520-530 vetture. 

Dallo scorso giugno all’Al¬ 
fa Sud veniva infatti già ap¬ 
plicato il sistema della «ca¬ 


denza fissa» che permette, al 
di là dei tasso d'assenteismo, 
di mantenere invariato il 
programma produttivo. I la¬ 
voratori stanno, quindi, ri¬ 
spondendo in pieno agli Im¬ 
pegni della piattaforma. L* 
entrata In funzione dei 
«gruppi di produzione» rap¬ 
presenta un’autentica svolta 
nell’organizzazione produt¬ 
tiva e del lavoro: è la prima 
esperienza di questo genere 
attuata In una fabbrica au¬ 
tomobilistica delle dimen¬ 
sioni dell’Alfasud. 

Si tratta, in sostanza, di un 
primo passo avanti verso il 
futuro superamento della 
catena di montaggio. Le 


mansioni che prima veniva¬ 
no svolte singolarmente so¬ 
no ora accorpate in un 
«gruppo» che raccoglie dal 
quindici ai venti lavoratori. 
Ciò consente, in pratica la ri¬ 
composizione di operazioni 
diverse. Col nuovo sistema si 
punta a raggiungere per il 1° 
ottobre il tetto delle 680 vet¬ 
ture giornaliere. 

•È questo un obiettivo non 
solo produttivo, ma anche di 
grande valore politico — af¬ 
fermano i compagni dell’ese¬ 
cutivo —. Con ciò i lavorato¬ 
ri vogliono puntare al risa¬ 
namento e allo sviluppo del¬ 
l’azienda non in termini re¬ 
cessivi ma propulsivi». 


Panda: quella che fetutte le cose 


mi 


Grande neireconomia 

Quando vuole dimostrarvi 
che consuma poco. Panda 
lo fa in grande: se mantenete 
la velocità sui 90 all’ora, 
vi fa percorrere 18,5 km 
con un litro. 


Grande nell’abitabilità 

QuandQ spalanca le porte 
per farvi accomodare in 
cinque. Panda lo fa in ; 
grande: come se fosse una 
”1100” o anche più. Invece 
Panda è solo una grandissima 
”650” (disponibile anche con 
motore ”900”). 


Grande nel risparmio 


Quando si mette in testa 
di farvi risparmiare, Panda 
Io fa in grande e su tutto: 
sulle spese di manutenzione, 
sul costo dei ricambi, 
sui pedaggi autostradali 
e sull’assicurazione. 


Grande nell’originalità Grande nel successo 


Quando vuole essere 
originale, Panda non la batte 
nessuno: guardate le 
soluzioni esclusive che ha 
adottato per il suo interno. 


Panda ha solo una debolezza: 
ama tanto il successo, quello 
in grande. Ed ha avuto anche 
quello. In poco più di un 
anno è diventata la ”650” 
più venduta in Europa. 
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Per ogni acquisto con pagamento dilazionato la Fiat vi consiglia SAVA 
Con SAVA potete scegliere la forma di pagamento più comoda e convc 
SAVA presso tutti i Concessionari c le Succursali Fiat. 
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SPETTACOLI 


Francis Coppola* 
«Sono io 

l’ultimo magnato 
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FrancisFord 
Coppola: 
«Con "Apo- 
fi) calypse 
ll'v H Now” per 
poco non ci 
rimettevo la 
pj^ aBM E pelle...». 
yHW Sotto, la fa* 
miglia Cor- 
leone al 
completo 
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Il celebre regista 
parla di sé e della sua 
società «Zoetrope» 

«Tra cinque anni fare 
cinema sarà tutt'altro» 

«Brando? È delizioso» 
«E poi ancora kolossal » 


ROMA — L’altra notte, a Mas¬ 
senzio, c’è mancato poco che 
s’arrabbiasse. Gli anni passano 
e cancellano tutto, ma quella 
mezz’ora in meno al suo Padri¬ 
no II proprio non gli è andata 
giù. Parliamo naturalmente di 
Francis Ford Coppola, «il regi¬ 
sta più indipendente di Holly¬ 
wood» o, come vuole la leg¬ 
genda, «l’ultimo ribelle dell’ 
industria cinematografica a- 
mericana». Di lui si è scritto 
tutto e il contrario di tutto: i 
giornali gli hanno fatto i conti 
in tasca, i suoi miliardi — spesi 
e recuperati — sono diventati 
oggetto di venerazione, il suo 
sangue freddo è proverbiale 
almeno quanto la sua pazzia. 
S’indebitò fino all’ultimo cen¬ 
tesimo per fare Apocalypse 
Now, si trovò da solo contro 
tutti, ma alla fine la spuntò. 
L’ultimo, grande tycoon — si 
disse — ha sfoderato le un¬ 
ghie. Genio e sregolatezza? 
Una volta, forse. Adesso che in 
America c’è Reagan i conti bi¬ 
sogna farli bene, dalla prima 
all’ultima inquadratura. «Non 
importa la perfezione — sorri¬ 
de Coppola — basta che il film 
sembri perfetto. E tra le due 
cose c’è di mezzo il cinema, 
piaccia o non piaccia». 


Visto che alla RAI conti¬ 
nuano a dettar legge le repli¬ 
che, aggrappiamoci al salva¬ 
gente degli unici programmi 
nuovi che la serata televisiva 
propone al pubblico: uno sulla 
Rete 1. l'altro sulla Rete 2. en¬ 
trambi alle 20,40. La Rete 1 ha 
in programma Conchiglia, una 
commedia di Sergio Pugliese 
rappresentata per la prima 
volta nel 1937. Fa parte della 
serie «Quattro commedie d’a¬ 
more e d’allegria», quattro te¬ 
sti leggeri e frizzanti, quello di 
stasera è adattato per la TV da 
Mario Foglietti. Come sempre 
in questi casi, si gira intorno a 
una questione di coma: più 
precisamente, una giovane 


Barba lunga, una casacca 
blu non propriamente elegan¬ 
te, una passione per il pepe¬ 
roncino rosso che sparge sulla 
pastasciutta, Francis Ford 
Coppola (anni 42) parla volen¬ 
tieri con • giornalisti. È a Ro¬ 
ma per il Napoléon di Abcl 
Gance. «l’avvenimento cultu¬ 
rale dell’anno», come l’hanno 
pomposamente definito. Ma 
poi scopri che è volato qui an¬ 
che per dare uno sguardo a 
una produzione che l’interessa 
da vicino, quel Black Stallion 
II che la «Zoetrope» ha comin¬ 
ciato a girare tra Italia e Ma¬ 
rocco. Insomma, arte e dollari 
per me pari son! Lui, del resto, 
non ha paura delle parole. 
Mandare ^vanti la sua società 
non è un’impresa da ragazzi. I 
costi aumentano di continuo, i 
film non vanno mica tutti be¬ 
ne, e poi ci sono gli incerti del 
mestiere... «One fremi thè 
heart?. Sì, qualcosa è andato 
storto. Dovevano bastare 15 
milioni di dollari e invece ne 
ho spesi 25. Cose che capita¬ 
no». 

— Signor Coppola, lei si 
sente un regista libero? 

«Mah, nessun regista lo è 
mai completamente, io provo 
a esserlo producendo da me i 
film che ho in testa». 


— Va bene, ma i cineasti 
che lavorano per lei hanno la 
stessa libertà? 11 caso di Wim 
Wenriers e del suo film su Da- 
shiell Ilaminctt (interrotto 
più volte e ancora in alto ma¬ 
re) è sotto gli occhi di tutti.- 

«Un momento. Io sostengo il 
regista fino in fondo, ma non 
posso permettere che egli di¬ 
strugga se stesso. Wenders a- 
veva commesso un mare di er¬ 
rori, anzi più andava avanti e 
più il film gli si sbriciolava tra 
le mani. Adesso comunque 
Wenders finirà il suo Ham- 
mett : agli 8 milioni di dollari 
già spesi ne aggiungeremo al¬ 
tri, e speriamo bene. Detto tra 
noi. quel ragazzo tedesco sa il 
fatto suo, solo che non segue le 
sceneggiature». 

— Ma è vero che riprende¬ 
rà U «Napoléon» dove Abel 
Gance si è fermato? 

«Non lo so, quel film è unico 
e non ammette seguiti. Però, 
un Napoleone a Sant’Elena mi 
pacerebbe farlo...». 

— Come ci si trova a fare il 
«capitano d’industria»? 

«Giusto come Napoleone. O- 
gni mia iniziativa assomiglia a 
una di quelle battaglie. Au¬ 
steri! tz, Marengo, la campagna 
di Russia, Waterloo... Due ne 


Una commedia e un film in TV 

Un amante finto 
e quello «misto» 


mogliettina confessa al marito 
di avere un amante, con tanto 
di colpi di scena allorché ra¬ 
mante si rivela fittizio... Gli in¬ 
terpreti: Micaela Esdra. Gian¬ 
carlo Dettoli, poi Ugo Pagliai. 
La Rete 2 risponde con un 
film. Sangue misto, diretto 


nel 1955 da quella vecchia vol¬ 
pe di George Cukor, uno dei 
più abili «registi di donne» del 
cinema americano. Nel film di 
stasera, è di scena Ava Gar- 
dner, una delle bellissime di 
quel periodo. Ci troviamo in 
India, durante gli ultimi gior- 


vinci e una ne perdi». 

— Ma le «Majors Compa- 
nies» le fanno la guerra? 

«C'è bisogno di chiederme¬ 
lo? Se hai una drogheria non ti 
fa certo piacere che qualcuno 
ne apra un’altra vicina alla tua 
e ti faccia concorrenza. Io poi 
ho una idea tutta mia del cine¬ 
ma. Cosi non si può più andare 
avanti. Se ne accorgono in po¬ 
chi, ma è l’intero vocabolario 
del cinema che sta cambiando. 
Tra cinque anni fare un film 
sarà una cosa completamente 
diversa. Bisogna stringere i 
tempi, inventarsi ima nuova 
tecnica di ripresa, rivedere i 
meccanismi della produzione. 
No. non parlo da ingegnere. 
Ma credo nel computer al ser¬ 
vizio del regista. Basta con le 
sceneggiature scritte per filo e 
per segno, basta con il mon¬ 
taggio che si porta via mesi e 
mesi. Io penso a sceneggiature 
audio-visive, penso ad un mis¬ 
saggio veloce realizzato su più 
piste possibile, penso ad un ci¬ 
nema "elettronico” che abbas¬ 
si i costi del 50-60% senza mor¬ 
tificare gli autori». 

—- Sarà, ma non le sembra 
di correre troppo-» 

■Macché, guardatevi intor¬ 
no e capirete che cos’è diven¬ 


ni della dominazione inglese:. 
tempi duri, anche più compli¬ 
cati per una come la protago¬ 
nista Victoria Jones che, es¬ 
sendo di madre indiana e di 
padre britannico, li vive con 
tutte le contraddizioni del ca¬ 
so, innamorandosi addirittura 
di tre uomini diversi (ovvia¬ 
mente, un inglese, un indiano 
e un «sangue misto»). La Rete 1 
propone alle 22,30, in omaggio 
a Eugenio. Montale, un docu¬ 
mentario inedito di Marco De 
Poli La casa delle mie estati 
lontane. Le immagini e le voci 
raccolte sono quelle di Monte- 
rosso, il paese delle Cinque 
Terre che ha offerto temi ed 
emozioni a gran parte della 
poesia di Montale. 


PROGRAMMI TV 


□ TV 1 


13.00 


13.30 

17.00 

17.70 

17.00 

10.10 

10.00 


MARATONA D'ESTATE - Tra gesto e danza: «La casta diva». 
Ragia di Matrice Béjart. con: Maurice Béart. Yann te Gac, (1. 
parte). 

TEUO KHNA tl - Oggi al Parlamento. 

DRAGHEI IO - «Disegni animati». 

ORZOWEI • Con Stanley Baker. Peter Mar shai. Doris Kun- 
stmarm. Regia di Yves AKegret. (ultima puntata) 

FURIA • «Concorso fotografico» - con Peter Graves. WWem 
Fawcet. Robert Diamond. 

M0TER FAMTASY - «Musica da vedere». 

AIIUITI'A QUEI DUE • «Una ragazza che sapeva troppo». 
Regia di Basi De arder», con Tony Curtis, Roger Moare. 
ALMANACCO DEL «ORNO DORO 


13.30 OSE - Un 


17.00 

17.00 

10.10 

10.30 

10.OO 

10.40 

20.40 


>, (rag. 3. 


23.20 


cHtà, 


SPA210 1009 - «Fine deCimmortalità», con Martin Landau. 
Barbara Bain, B arry Morse. Regia di Ray Austin. (6 episodio). 
NOI SUPEREROI - Un appuntamento con «Aquemen e Super¬ 
man». 

AMMALI D'EUROPA • Doc u men ta r i o «Montagne d*ucce*». 
DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA 
RADICI • con Levar Bcrton, Ocefy Tyson, Edward Asner. R egia di 
David Green. (2. puntata). 

TG2 - TELEGNNHVALE 

SANGUE MUTO - Regia di George Cukor. con Ava Gardnar, B4 
Travers, Francis Matthewa. 

A P P U N T AMENTO AL CI N EM A -1 Wm che variété sul yanda 

schermo 

STORIA DELL'ISOLA DOLA LUCE - «L’uomo e le scìmmie. 
TG 2 - STANOTTE 


2040 CONCHIGLIA - di Sergio Pugliese - con Giancarlo Pettori, Diego 
Verdegigfio, Francesca Ciardi, Ugo Pagliai. Regia di Mario Foglietti. 

22L30 OMAGGIO A EUGENIO MONTALE: «La casa dele mie estati 
lontane» di Marco De Poli. 

22.40 PERFINO DI CAPRI M CONCERTO 
23.20 TELEGIORNAL E - Ogg al Parlamento. 


TV 3 


□ TV 2 


10.10 PRODI 
gate. 

13.00 TG 2 - 


PROGRAMMA CMEMATOORAFICO - «Per Bvi e zone co»e- 


10.10 

10.00 

10.30 

20.00 

20.40 

2130 


TG3 

TV3 REGIONI 

DSC - IMESTKRI DELL* ARTI 
dela liuteria (2. puntata) 

H. JAZZ MUSICA MANCA EI 

Ciak Terry 

LA SOENZA m PIAZZA «La 

vulcani a t e rr e moti» (1. puntata) 

T03 


Reato 


NERA «Concerto dela Big Band 


terra: vivere con 


PROGRAMMI RADIO 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 7 8 10 12 13 
14 17 19 GR1 Flash 23; 6.40 Ieri 
al Parlamento; 7.15-8.40 La com¬ 
binazione musicale; 8.30 E (Scoia 
del GR1; 9 Redk> anghe noi con 
Arbore e Boncompegni; 11 Quattro 
quarti; 12.03 Amore vuol dve...; 
13.15 Master; 14.26 Ipotesi; 15 
Errepiuno Estate; 16.10 *Raly; 

16.30 Le haggio: 17.03 Jeep: 

18.30 Va pensiero...; 19.15 tecNe 
te '81:19.40 La dMtàdrto spet¬ 
tacolo; 20.25 Stasera con...; 21 


Pagina operìstiche; 21.30 Musei 
dal fofclore; 22 Racconti (Testate; 
22.35 Musica par musica; 23.05 
La t el ef o n ata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30 7.30 8.30 

9.30 11.30 12.30 13.30 17.30 

18.30 19.30 22.30. 

6-6.06*7.05*7.65-8.45 I giorni 
«Testate (al termine: sintesi pro¬ 
grammi); 9.051 ve cch i o dele mon¬ 
tagna. di P ele d d a ; 9.32 La tona nel 
pozzo; 11.32 A caccia senza spara¬ 


re: 11.52 La mAe canzoni, 
12.10-14 Trasmissioni rsponaB; 
12.45 Contatto rade; 13.41 
Sound-«rack; 15 eia intervista im- 
possàtii» (al termina: la voce di 
Peppino GegfeardO; 15.42 Tutto fl 
Oddo . minuto per minuto; 
19-22.50 Facciamo un panie in- 
(Retro: 21 Concerti operìstici: 
22.20 Panorama parlamentare. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25 9.45 


11.45 13.45 15.15 18.15 18.45 
20.45. 6 Quotitela Ratiotre: 
8.55-8.30-10.15 H co n c erto dal 
mattino; 7.30 Prima pagina: 9.45 


Sa ne parie oggi; 10 Noi voi loro 
donna: 11.55 P o meriggio musica¬ 
la; 13.35 Rassesta dela rivivale: 
15.15 Rassegne cribrai; 15.30 

Un certo decorso Estate...; 1 / Ci¬ 
tale di campagna; 17.30 Spazio- 
tré^ 1 Appuntamento con la scien¬ 
za; 21.30 Igor St r awinsk y , 22.15 
Omaggio a Msre Chegsl; 23 R jazz.' 
23.46 R racconto di mezzanotte. 
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tato questo lavoro. Le cinema¬ 
tografie nazionali sono morte 
e sepolte, esistono solo quattro 
o cinque generi redditizi, l’o¬ 
mologazione ha raggiunto li¬ 
velli impossibili. E libertà, 
questa? Ha ragione Godard 
quando dice che, se togli i tito¬ 
li, i film che si vedono oggi so¬ 
no tutti uguali. Eppure io non 
rimpiango i bei tempi andati. 
Credo che dalle tombe delle 
cinematografie nazionali pos¬ 
sa nascere qualcosa di nuovo, 
di veramente originale. Il film 
è un prodotto, va bene, ma sta 
a te, regista, di non fartelo sof¬ 
fiare via. Il fatto è che chi fa 
cinema, oggi, non ha più vo¬ 
glia di sperimentare. Io no. So¬ 
gno un cinema diverso. Mi 
viene in mente il teatro giap¬ 
ponese kabuki : lì ciacun atto¬ 
re, ciascun componente dà il 
meglio di sè e contribuisce a 
creare un amalgama perfetto. 
Musica, voci, rumori, colori... 
Siamo fermi al passato. Ma co¬ 
me si fa a non rendersi conto 
che il naturalismo è finito da 
un pezzo? Quel tono di giallo o 
d’arancione fo voglio trasfor¬ 
marlo in un’emozione; e così la 
materia, che sia plastica o fer¬ 
ro non importa». 

— Si spieghi meglio.- 

«Mi hanno preso in giro per¬ 
chè ho ricostruito Las Vegas in 
studio per il mio film. Non 
hanno capito che avevo biso¬ 
gno di luci, di fondali di strade 
assolutamente finte. L’amore 
è un gioco d’azzardo, come Las . 
Vegas: un giorno sei alle stelle, 
e un giorno sei per terra. Ecco/ 
io ho voluto che questa città 
apparisse agli spettatori come 
la vedono i protagonisti del 
mio film. È nel contrasto tra 
l’espressionismo dell’ambien- 
tazione e il realismo della reci¬ 
tazione l'tdea-guida di One 
from thè heart. SI, proprio co¬ 
ri». 

— Una domanda frivola, 
mister Coppola. La moglie di 
Marion Brando, Anna Ka- 
shfi, ha scritto cose tremende 


shfi, ha scritto cose tremende 
sul marito. Lei che ci ha !av<^ 
rato insieme in due film che 
cosa ci può dire? 

«Non bisogna mai credere ai 
libri scritti dalle mogli. Benin¬ 
teso, questo vale anche per 
me. Marion Brando è un uomo 
adorabile: gemile, intelligen¬ 
te, pieno di fascino... Il fatto è 
che per metà della sua vita ha 
interpretato Marion Brando. 
Sfido chiunque a non uscirne 
con qualche piccolo scompen¬ 
so!». 

— Che cosa pensa del suo 
amico-rivale George Lueas? 
«1 predatori dell’area perdu¬ 
ta» vanno forte in America, 
no? 

«Io vado al cinema e non 
amo i prodotti perfetti, quelli 
che si vendono a scatola chiu¬ 
sa. Comunque di Lucas posso 
dire che fa le stesse eoe della 
"Zoetrope” con una barca di 
dollari in più. Ma anche noi ci 
difendiamo» 

— E del tonfo di Michael 
Cimino? Creile che segnerà 
un punto di non ritorno nella 
«politica dei kolossal»? 

■Cimino è un uomo genero¬ 
so che non si è fermato in tem¬ 
po. Voleva la perfezione e 1' 
hanno massacrato. Lo so. è tri¬ 
ste, ma in questo mestiere devi 
annusare l’aria che tira. Nelle 
Filippine, mentre giravo Apo¬ 
calypse Now, uno di quegli in¬ 
fernali elicotteri s’era abbas¬ 
sato troppo. Credevo che rovi¬ 
nasse il raccolto. Allora io m’ 
aggrappai alle ruote per dire 
al pilota d’alzar». Quello acce¬ 
lerò d'improvviso e fece un 
balio aU’insù. Io ero appeso e 
senza pensarci un attimo mi 
catapultai giù. Ecco, Cimino 
invece s'è ritrovato di punto in 
bianco a mille metri d’altezza: 
troppo per c a dere senza farsi 
male...». 

— Si dice in gira che lei sia 
un amabile di ttat o re . É vero? 

«Un vecchio detto di Holly¬ 
wood afferma che "vati «pian¬ 
to ti tuo ultimo film". Io sarò 
rompiscatole, ma alle persone 
che lavorano con me offro 
sempre un’occasione in più». 

— Reagan le piace? 

«È uno che cerca di far qua¬ 
drare i bilanci. Le cose che di¬ 
ce spesso mi lasciano di stucco, 
ma lo capisco. Anch’io, in fon¬ 
ilo, sono un po’ come lui. Solo 
che dirigo la "Zoetrope"». 

Mlchclo Ansttmi 
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Cosa ha Steradent 
per pulire molto piu in profondità 
di spazzolino e dentifricio? 


L’ossigeno attivo. 
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Mirella Fréni esplora Tokio 

E Mimi fa lo shopping 
fra kimono e Ufo robot 


Dal nostro inviato 
TOKIO —■ In questa straor¬ 
dinaria città ne capitano di 
tutti i colori. Può succedere 
anche di chiedere un’intervi¬ 
sta a due grandi cantanti e 
sentirsi rispondere che te la 
concederanno se li accompa¬ 
gnerai a far compere. Shop¬ 
ping a Tpkio con Mirella 
Freni e Nikolai Ghlaurov. 
Domenica era il compleanno 
di Ghiaurov. li maestro Klei- 
ber ha voluto che l’orchestra 
della Scala, prima di iniziare 
le prove di Bohème, suonasse 
Tonti auguri per lui. Nel po¬ 
meriggio mentre cl raccon¬ 
tava questo episodio Nikolai 
era ancora commosso. 

La Freni e Ghiaurov sono 
molto Impegnati in questa 
tournée: hanno già cantato 
in Simone e nella Messa e ora 
lei canterà anche In Bohème. 
Diverse recite con prove e 
controprove. Hanno visto 
quasi niente a Tokio. Alber¬ 
go e teatri. Teatri e albergo. 
Siamo andati ad Asakusa, 
uno dei più caratteristici 
quartieri di Tokio. Molto tu¬ 
ristico, ma anche molto sug¬ 
gestivo per la miriade di ne- 
gozietti che costeggiano la 
via «coperta» che conduce al 
grande Tempio buddista del¬ 
la dea Kannon. Man mano 
che, con la metropolitana, ci 
siamo allontanati dalla zona 
del nostro albergo abbiamo 
anche seminato gli eventuali 
cacciatori di autografi. «Po¬ 
che sere fa — mi dice la Fre¬ 
ni — 1 alla fine della Messa di 
requiem siamo usciti dal tea¬ 
tro e abbiamo dovuto passa¬ 
re tra due cordoni di poliziot¬ 
ti. Sembrava diessere allo 
stadio». 

Arriviamo ai negozi. La 
smania consumistica che ha 
preso tutti noi «scaligeri» qui 
a Tokio colpisce natural¬ 
mente anche loro. Kimoni, 
giocattoli, strumenti elettro¬ 
nici. Si vorrebbe comprare 
tutto. Ma qui tutto costa 
troppo. 

Vi piacerebbe vivere in 
questo Paese, chiedo. «L'Ita¬ 
lia ha mille difetti. È piena di 
problemi e difficoltà, ma non 
potrei mai vivere lontano 
dalla mia Modena». E Ghiau¬ 
rov: «Dopo questa tournée 


Strana intervista «itinerante» col soprano e Nikolai Ghiaurov « Il 
Giappone, la tournée della Scala, deliri dei fans e progetti 




Nicolaj Ghiaurov e Mirella Freni 


andrò a Vienna e a Milano a 
trovare i miei due figli e spe¬ 
ro di ritornare poi in Bulga¬ 
ria. Ho il bisogno fisico di 
toccare gli alberi, le cose del¬ 
la mia terra». 

Camminiamo per più di u- 
n’ora. Visitiamo molti negozi 
e compriamo pochissimo. Al¬ 
la fine ci sediamo in un bar. 


Una luminosa pasticceria 
francese, stile liberty. Ordi¬ 
niamo tre caffè e tre dolci. 
Caffè express e non la solita 
acqua calda al gusto di caffè. 
In certi bar hanno anche il 
caffè «alla turca» ma per una 
tazzina «very strong», ci vo¬ 
gliono trenta minuti di mi¬ 
nuziose preparazioni e due- 


milacinquecento lire. «Io mi 
sono portata la moka Bialet- 
ti dall’Italia e me lo faccio in 
camera sul fornellino», dice 
Mirella. 

Come è cambiata l’inter¬ 
pretazione di un cantante li¬ 
rico rispetto a vent’anni fa? 
«Oggi — dice Ghiaurov — si 
chiede al cantante di essere 


Iniziativa PCI-PDUP 

Procedura 
d’urgenza 
. per la legge 
sul cinema 


ROMA — Procedura d’urgenza per la discussione della legge 
sul cinema: questa è la richiesta avanzata ieri a Montecitorio 
da PCI e PDUP. Domani stesso l'assemblea con un voto si 
pronuncerà sulla questione. La richiesta è stata formalmente 
avanzata ieri in apertura di seduta — a nome dei due gruppi 
parlamentari — dal compagno Eliseo Milani, presidente del 
gruppo PDUP. 

La crisi del settore è tale, che non ò più tollerabile soppor¬ 
tare ulteriori lungaggini. Da Venezia, durante la Mostra del 
cinema, è venuto un appello urgente a fare presto. Di qui 
l'iniziativa di PCI e PDUP che in questo modo vogliono ottene¬ 
re che il Parlamento discuta subito la legge. 


anche un bravo attore. Del 
resto se non sapesse recitare 
farebbe ridere uno che, pu¬ 
gnalato, cl mette un buon 
quarto d’ora a morire, e nel 
frattempo continua a canta¬ 
re come un matto». «E poi — 
interviene la Freni — non si 
può mica dire a uno ”ti amo** 
gridandoglielo a squarciago¬ 
la. Come si faceva una volta. 
Va bene, è sempre finzione, 
teatro, ma ci vuole un mini¬ 
mo di credibilità anche sul 
palcoscenico, sennò si fa solo 
l’arena dell’acuto più acuto e 
squillante». 

Quali impegni avete per 11 
prossimo futuro? «Io canterò 
Bohème e poi Romeo e Giu¬ 
lietta di Gounod negli Stati 
Uniti» dice la Freni. Ghlau- 
ron canterà invece in Don 
Chisciotte di Massenet. A To¬ 
kio registrerà per una TV 
privata uno special con il di¬ 
rettore Seji Ozawa sulla vo¬ 
calità e sul ruolo di basso con 
recital dal Boris e dal Barbie¬ 
re. 

Signora Freni, qual è l’o¬ 
pera che preferisce? «Una 
volta alla TV inglese mi han¬ 
no chiesto: se fosse abbando¬ 
nata su un’isola deserta con 
soli otto dischi, quali sceglie¬ 
rebbe? Per primo, risposi il 
Boris, è un’opera straordina¬ 
ria. Peccato che l’interprete 
femminile abbia un ruolo di 
mezzo soprano, sennò mi 
piacerebbe cantarla». 

Arrivano sul tavolino le 
tre fette di torta scelte da Ni¬ 
kolai. Mirella dice che non le 
piacciono i dolci alla crema e 
ne assaggia solo un pezzetto. 
Ghiaurov ne mangia metà 
della sua e mi cede il resto. 
Mi sacrifico per la causa. La 
sera stessa durante il ricevi¬ 
mento all’Ambasciata la 
Freni mi dice: «Venga qui, 
che continuiamo la nostra 
intervista». Non faccio in 
tempo a sedermi e arrivano 
dieci persone che chiedono 
un autografo o una foto. Sci¬ 
volo via, piano piano, e lascio 
in preda ai suoi fans la pove¬ 
ra Mirella che non ha potuto 
neppure godersi un boccone 
in santa pace. 

Renato Garavaglia 


Anche Benigni al Festival delle espressioni popolari 

i 4 

i 

Se Goni Mario va in Sardegna 


Dal nostro inviato 

CAGLIARI — -Questo festival 
è un temporale. Vedi sul palco 
il coro di Orgosolo, un gruppo 
folk polacco, e poi... Daniela 
Poggi. Può succedere di tutto, 
secondo me tra poco mandano 
su Fanfani e Pippo Franco '•. 
Roberto Benigni, un po’ fra¬ 
stornato dall’abbraccio caloro¬ 
so del pubblico cagliaritano, 
osserva divertito l’incredibile 
•passerella - del primo Festival 
internazionale di espressioni 
popolari apertosi sabato all’ 
Anfiteatro romano. FAn verità 
in questo festival si è visto un 
po’ di tutto. Il - temporale » — 
per dirla con Benigni — ha 
portato in Sardegna dopo anni 
disiccità - i più importanti 
gruppi folk dei mondo, perso¬ 
naggi di spicco del mondo dello 
spettacolo come Irene Papas, 
ClioGoldsmith, Elsa Martinel¬ 
li. Leo Ferrò, i registi Sofia 
Scandurra e Memé Periini. uo¬ 
mini di cultura come Dario 
Bellezza, Milena Milani, -stel¬ 
le • della danza internazionale 
come Michel Denard e Ghislai- 
ne Thesmar, primi ballerini 
dell’Opera di Parigi che hanno 
proposto due scene di Giselle e 
del Corsaro. Il pubblico di Ca¬ 
gliari ha risposto in massa 
(30.000persone ogni sera e for¬ 
se qualcosa di più) riscoprendo 
il suggestivo scenario dell’An¬ 
fiteatro romano, lasciato per 
diciassette anni in un incom¬ 
prensibile stato di abbandono. 
Questo monumentale edificio 
(costruito nel secondo secolo 
dopo Cristo) è unico nel suo ge¬ 
nere: il podium, la cavea e gli 
spalti, sono interamente sca¬ 
vati nella roccia. In tutti questi 


Nella rassegna 
cagliaritana 
c’erano davvero 
tutti: anche lui 
«Vi presento 
una minoranza 
etnica: i cinesi!» 



anni è divenuto ricettacolo di 
immondizie e preda dei van¬ 
dali. 

-Èun delitto lasciar marcire 
un posto come questo — affer¬ 
ma Benigni — potrebbe essere 
utilizzato in maniera stupen¬ 
da per tutto l'anno ». In realtà 
l’Anfiteatro ripulito alla me¬ 
glio dagli organizzatori della 
rassegna (un cordone di cara- 
biniei ha evitalo l’uso al pub¬ 
blico delle parti pericolanti) ri¬ 
schia di essere ricoperto nuo¬ 
vamente dalle erbacce. Perché 
qui a Cagliari, a parte questa 
grande •parata-, che può trar¬ 
re in inganno, per il resto dell’ 
anno si sprofonda dal punto di 
vista artistico e culturale nella 
desolazione più nera. La città, 
vicina ormai ai 300.000 abitan¬ 
ti, attende da vent’anni la co¬ 
struzione di un teatro. Quando 
le luci del Festival •Sa ferula », 


Roberto Benigni formato «folk» 


si spegneranno, caleranno ine¬ 
vitabilmente le lunghe ombre 
di un’attività culturale prati¬ 
camente inesistente per tutto 
il resto dell’anno. Non esistono 
strutture, manca la program¬ 
mazione e la selezione delle i- 
niziative. Qualcuno cerca di 
fare il • Nicolini di provincia-, 
ma i risultati non sempre sono 
apprezzabili. 

Torniamo al Festival. La 
manifestazione cagliaritana 
ha proposto nelle diverse sera¬ 
te i rappresentanti del folk di 
tutto il mondo. Particolarmen¬ 
te significative le presenze di 
artisti firtdandesi. lapponi, dei 
polacchi del •Bartus Obro- 
chta-, del gruppo gallese dei 
•Cromlech-, di Carlos Mejia, 
con i Godoy los de Palacaguma, 
provenienti dal Nicaragua, del 
gruppo bretone -Le godinet¬ 
te-. Non sono mancati i con¬ 


sensi anche per i numerosi 
gruppi sardi, dal coro di Ag- 
gius, ai - tenores- di Orgosolo, 
dal coro di Tempio a quello di 
Nuoro. 

Massiccia la partecipazione 
dei paesi dell’Est: hanno ade¬ 
rito all’iniziativa la Jugosla¬ 
via, la Polonia, l’Ungheria, la 
Cecoslovacchia con caratteri¬ 
stici balletti legati alla temati¬ 
ca del matrimonio in una sorta 
di confronto con gli usi ed i co¬ 
stumi della Sardegna e con il 
•matrimonio selargino- (la 
suggestiva cerimonia in costu¬ 
me ha costituito il prologo del 
Festival) in particolare. 

Sul palco, alle spalle degli 
artisti, artigiani provenienti 
da varie parti dell’isola e da di¬ 
verse regioni italiane hanno 
realizzato pregevoli opere arti¬ 
stiche (ceramiche, tappeti, og¬ 
getti intagliati, cestini) mentre 


alcuni pittori hanno proposto 
su grandi pannelli affreschi e- 
stemporanei legati ai problemi 
della Sardegna. Particolar¬ 
mente apprezzati alcuni poeti 
sardi che hanno improvvisato 
pungenti sonetti. • Vedi — dice 
Benigni — questo io lo so be¬ 
nissimo. Sono arrivato terzo in 
Italia dopo Romanelli e Londi, 
Landi, Lindi. Ho cantato con 
sardi, toscani, laziali. Al Festi¬ 
val dell’Unità di Anghiari ai 
primi di maggio lo facciamo o- 
gni anno. Si sorteggiano come 
qui i temi: ti può capitare di 
fare Spadolini, Craxi t Piccoli, 
oppure il contadino, il becchi¬ 
no, l'impiegato-. 

L’annuncio del presentatore 
interrompe il discorso. Benigni 
solfa sul palco e comincia, co¬ 
me è suo solito, a raffica: •Tra 
poco si esibirà qui come mino¬ 
ranza etnica un gruppo di ci¬ 
nesi...-, ed è un urugano di ri¬ 
sate. Poi interrogando il pub¬ 
blico chiede: •Perché non avete 
invitato Craxi ("da piccolo vo¬ 
leva fare il segretario del PSI o 
niente e invece è riuscito a fare 
tutt’e due le cose") e Pietro 
Longo ("più largo che Lon- 
go’’j? 

La rassegna di Cagliari, a 
parte il grande successo delle 
serate, è invece mancata nella 
parte dedicata ai convegni. 
Nove appuntamenti in quattro 
giorni e alcune assenze dell’ul¬ 
timo momento hanni finito per 
confinare il dibattito lungo i 
binari di un isolazionismo au¬ 
tarchico, conservatore e folclo¬ 
rico. Questa sera, dopo gli ulti¬ 
mi dibattiti, il Festival si chiu¬ 
derà con un grande fiaccolata 
tinaie, p e n Mn 


Un Festival fra sacro e profano 

/ 

Nella città 

dei diavoli 

, *■ \ 

A Città di Castello da Mozart e dal Me¬ 
dioevo materia per dei suggestivi concerti 

, 

i 

Dal nostro inviato 

CITTÀ DI CASTELLO — Questo instancabile centro dell’Um¬ 
bria si è messo neU’ocehio del ciclone: ha affrontato il congresso 
delle erbe officinali (usate, cioè, nella farmacopea); ha celebrato 
il centenario della ferrovia (si inaugurò nel 1881) che collegava 
la città ad Arezzo e Gubbio (un tratto di 134 chilometri, percorri¬ 
bili in oltre otto ore!); ha concluso, domenica, il XIV Festival 
musicale delle Nazioni. Tra le ultime manifestazioni si è inserito 
il firn di Zanussi, Da un paese lontano, che rievoca, attraverso 
spezzoni documentari in bianco e nero, riguardanti Giovanni 
Paolo II, la storia della Polonia (era la Nazione ospite del Festi¬ 
val, quest’anno), a partire dall’occupazione nazista. 

Uno stuolo di monache ha invaso la sala cinematografica, 
mentre una schiera altrettanto fitta di appassionati occupava la 
Chiesa di San Francesco. Qui «officiava» Mozart con certe sue 
particolari composizioni per strumenti a fiato (Divertimento 
K. 213 e Serenate K. 375 e 386), spesso lievitanti come suoni 
d’organo. Suonava il «Koenig Ensemble», diretto da Jan La- 
tham-Koenig, che ora divide con il popolare Gaston le responsa¬ 
bilità artistiche del Cantiere di Montepulciano. 

Il buonumore di Mozart ha allentato la tensione che quest’an¬ 
no si è registrata nelle troupe del Festival. Ma c’era già stata 
un’occasione di «allegria» con il concerto-spettacolo (Teatro Co¬ 
munale, gremito) del gruppo «Alia Musica» alle prese con canti e 
musiche medioevali, riflettenti le tradizioni e le avanguardie del 
XII secolo. . ... 

Preghiere,ed invettive, angeli e diavoli, cristi e anticristi, o- 
sanna e dissacrazioni, si sono avvicendati nella simpatia del pub¬ 
blico. Certi scatenamenti riimico-timbrici (strumenti antichi) 
adombravano quell’impeto popolare, che sottolinea, a volte, le 
invenzioni di Roberto De Simone. La gente non si è lasciata 
sfuggire queste novità così come ha seguito anche le altre inizia¬ 
tive del Festival. Non capita tutti i giorni d’avere a portata di 
mano Nicanor Zabaleta, con la sua arpa magica. Conrad Klemm 
con il suo flauto incantato. Fausto Razzi con il suo Monteverdi 
resuscitato e gli stessi polacchi che, avendo opportunamente «e- 
stromesso» Penderecki e Chopin, hanno preferito far sentire 
quel che c’è d’altro tra i due pilastri del nuovo e dell’antico. 

Cerano, poi, i corsi di perfezionamento (centotrenta allievi se 
ne sono avvantaggiati) e occorrerà accrescere i rapporti tra i 
Corsi e l’attività concertistica, come quelli tra il Festival e la 
locale Scuola di musica, che deve essere impegnata nelle attività 
del Festival («cose» da preparare durante l’anno). Sono prospetti¬ 
ve che confermano la validità del Festival di cui tutto potrà dirsi, 
ma non che sia un ricettacolo di tentazioni mondane, dalle quali 
alcuni fanno addirittura il «fioretto» di stare lontani. Persino le 
suore vanno al cinema. 

Il problema è quello di mettersi intorno al Festival con quella 
attenzione e pazienza che gli organizzatori dedicano qui alle 
recondite bellezze'della città, fotografate di giorno e di notte. Il 
Festival fa parte della città e bisogna scoprire, nel suo stesso 
ambito, le possibilità del suo rilancio. 

Erasmo Valente 


CLNEMAPRIME Un film sportivo 

Una comica 
per Fangio 

Documenti e interviste per la biografia del 
celebre pilota - «Però ai miei tempi...» 
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FANGIO, UNA VITA A 300 
ALL’ORA — Regìa: Hugh Hu¬ 
dson. Biografia di Juan-Ma- 
nuel Fangio. Gran Bretagna. 

Che il giovane inglese Hugh 
Hudson fosse portato al film di 
ambientazione sportiva lo si 
era già capito da Cannes, dove 
aveva presentato in concorso 
il piacevole Momenti di gloria,, 
storia di due atleti britannici 
impegnati nelle Olimpiadi del 
1924. Purtroppo, Momenti di 
gloria non ha avuto molto suc¬ 
cesso in Italia, e la storia ri¬ 
schia di ripetersi per questo 
Fangio, nonostante l’uscita su¬ 
gli schermi in concomitanza 
con il Gran Premio di Monza 
vinto da Alain Prost. 

Non ce ne meraviglierem¬ 
mo, a dire il vero: in primo 
luogo perché il film sportivo, 
tipico prodotto anglosassone, 
non gode nel nostro paese di 
una tradizione di grandi suc¬ 
cessi. Secondariamente, per¬ 
chè Hudson si limita, in questo 
film a farsi le ossa, riprenden¬ 
do con perizia un Gran Pre¬ 
mio di Montecarlo di diversi 
anni fa (tra i concorrenti si ri¬ 
conoscono piloti come De A- 
damich, Beltoise, Stewart, da 
tempo ritiratisi) e servendosi 
soprattutto di materiale di re¬ 
pertorio per ripercorrere la 
carriera di Juan Manuel Fan¬ 
gio, cinque volte campione del 
mondo di Formula 1. 

Ed è proprio la parte relati¬ 
va al Fangio di oggi che lascia 


a desiderare. I filmati d’epoca 
sono tutti suggestivi, interes¬ 
santi, anche se alcuni, girati a 
16 inquadrature al secondo e 
ora proiettati a 24, fanno tanto 
l’effetto delle vecchie comi¬ 
che automobilistiche di Mack 
Sennett. 

Ma il Fangio attuale, che 
giusto in questi giorni era a 
Monza per presenziare al 
Gran Premio e per lanciare il 
film? Non basta fargli un’in- 
tervistina in cui dice che ai 
suoi tempi sì era bello, c’erano 
meno soldi, mentre oggi i pilo¬ 
ti sembrano uomini-sandwich; 
e non fargli spendere una pa¬ 
rola (tanto per dirne una) sui 
problemi della sicurezza che 
sarà ben progredita rispetto ai 
«suoi» tempi, quando le piste 
erano di terra e le maccnine 
avevano ruote simili a quelle 
del triciclo. 

Ancora una volta, per dirla 
in breve, un film sul mondo 
dell’automobilismo si limita a 
descriverci gli aspetti più ecla¬ 
tanti di questo sport (quella 
terribile sequela d’incidenti, 
per esempio, che c’entra con la 
vita di Fangio?), senza nem¬ 
meno tentare di presentarcelo 
in maniera un po’ più sfumata 
e accattivante. Peccato, per¬ 
ché Hudson mostra già di sa¬ 
perci fare, e un collaboratore 
di grido come il fotografo Joh 
Alcott (che è l’operatore fisso 
di Stanley Kubrick, scusate se 
è poco) è malamente sprecato. 

al.c. 
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La nave del deserta. 


E molto difficile, se non impossibìle,trovare una di re tu concorrente della Renault4 in grado di consuma- 
re meno. Il brillante ed elastico motore a basso numero di giri e ad alto rendimento, la quatta lunga” e il 
favorevole rapporto peso-poten za consentono alla Renault 4 GTL di percorrere 18 chilometri con un litro e 
di avere un'autonomia da cammello sahariano: oltre 600 km con un pieoo. Renauk 4 in tre versioni e due 
cilindrate: 850 e IWOl 
Le R emoti sono lubrificate con prodotti 
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Le pressioni di Piccoli rischiano di paralizzare Fattività amministrativa 


Aveva 57 anni e lavorava in un capannone della «Spoletini» 


Comune: malgrado i ricatti 
la trattativa si deve concludere 


Oggi la direzione socialdemocratica discuterà della giunta capitolina, e nel pomeriggio si riuniranno gli 
organismi romani del Psdi - Ieri attivo in Federazione col compagno Morelli - L’iniziativa dei comunisti 


Un operaio edile muore 
cadendo dall’impalcatura 

Michele Condò è precipitato da circa tre metri di altezza - Stava lavorando, da solo, 
aH’ampliamento della fabbrica, produttrice di laminati - Lascia la moglie e 5 figli 


A due giorni dalla convoca¬ 
zione del Consiglio comunale 
le pressioni e i ricatti della De¬ 
mocrazia Cristiana hanno pro¬ 
vocato un rallentamento nelle 
trattative per la giunta di sini¬ 
stra al Comune. Quando già e- 
siste un accordo tra i quattro 
partiti per la riconferma dell* 
amministrazione, quando già 
esiste un'intesa sul program¬ 
ma di legislatura, alcuni diri¬ 
genti nazionali socialdemocra¬ 
tici hanno fatto intendere che 
la direzione del partito, che si 
riunirà stamane, dovrebbe 
porre il «veto» per la parteci¬ 
pazione del Psdi alla giunta. 

Intanto, le interferenze 
hanno sortito un primo effet¬ 
to: tre esponenti del Psdi, 
membri del comitato direttivo 
romano Oscar Tortosa, Gilber¬ 
to Zavaroni e Fabrizio Mastro¬ 
rosato, hanno diffuso alle a- 
genzie una dichiarazione per 
sostenere che il sindaco di Ro¬ 
ma dovrebbe essere espressio¬ 
ne dell’area laico-socialista. 
«La precedente giunta — dico¬ 
no — ha lavorato bene, ma 
tutto ciò non può essere moti¬ 
vo sufficiente per non com¬ 
prendere che il quadro politi¬ 
co è cambiato e che il compor¬ 
tamento e gli obiettivi dei par¬ 
titi laici e di sinistra si sono 
modificati per le responsabili¬ 
tà che hanno assunto sul piano 


politico generale». Una posi¬ 
zione che suona come un cedi¬ 
mento alle pressioni venute 
dalla Democrazia Cristiana, 
anche se — va aggiunto — non 
condivisa da tutti all'interno 
della federazione romana del 
Psdi, alla quale, comunque, 
spetta l'ultima parola, oggi po¬ 
meriggio. 

I ricatti de non hanno ac¬ 
cennato a diminuire d’intensi¬ 
tà neanche in questi giorni. Ie¬ 
ri l'onorevole Galloni ha pre¬ 
teso addirittura di imporre il 
proprio giudizio agli organi¬ 
smi dirigenti del Psdi, invitan¬ 
doli a rompere la collaborazio¬ 
ne con i comunisti a qualun¬ 
que livello. 

Dei nuovi sviluppi della si¬ 
tuazione politica si è discusso 
ampiamente ieri in un attivo 
dei segretari di sezione del Pei, 
convocato per fare il punto 
sullo stato delle trattative. La 
relazione è stata svolta dal 
compagno Sandro Morelli, se¬ 
gretario della Federazione co¬ 
munista romana. Nel suo in¬ 
tervento il compagno Morelli, 
ha ricordato che, nonostante 
le difficoltà, è possibile arriva¬ 
re, nei tempi stabiliti, a una 
conclusione positiva delle 
trattative. Comunque si è in 
presenza di fatti nuovi e gravi. 

Quale sia la manovra della 
De ormai è chiaro: lo scudo- 


crociato mira ad impedire, in 
spregio alla volontà popolare, 
la riconferma della giunta di 
sinistra a Roma. In quest'at¬ 
tacco, forsennato, si è rivolta 
prima al Psi, poi al Pri e infine 
ai socialdemocratici. Ci sono 
anche — ha aggiunto Morelli 
— elementi nuovi in questa 
campagna: la De ora va predi¬ 
cando che sarebbe necessario 
un «confronto senza pregiudi¬ 
ziali» con lo scudocrociato. Co¬ 
me se la De, anche solo alla 
Regione Lazio, di pregiudiziali 
non ne avesse mai poste, e co¬ 
me se il «confronto» aperto sul¬ 
le cose, non si fosse realizzato, 
in Campidoglio, in questi ulti¬ 
mi cinque anni. 

La verità è un’altra: Piccoli 
e soci, con attacchi ora frontali 
ora ai lati, sono disposti a tutto, 
purché Roma non sia governa¬ 
ta dalle sinistre. Per loro sa¬ 
rebbe uno scacco paragonabi¬ 
le alla perdita di Palazzo Chi¬ 
gi, e aprirebbe contraddizioni 
dirompenti nel pentapartito. 

L’iniziativa della De. le 
pressioni di volta in volta eser¬ 
citate sui suoi partner di go¬ 
verno, dunque, alla fine sem¬ 
brano aver aperto una «brec¬ 
cia» nel Psdi. Se domani la di¬ 
rezione socialdemocratica 
concluderà ponendo il «veto» 
alla giunta di sinistra in Cam¬ 
pidoglio producendo gli effetti 


desiderati da Piccoli, questa 
scelta sarebbe un fatto di una 
gravità inaudita e senza prece¬ 
denti, un atto contro la demo¬ 
crazia, una sfida non al Pei, ma 
all’intera città, che aspetta da 
troppo tempola riconferma 
dellamministrazione demo¬ 
cratica, ai partiti che dopo rac¬ 
cordo di agosto hanno faticato 
per arrivare a una soluzione 
positiva. Sarebbe davvero il 
segno premonitore di gravi ri¬ 
schi di involuzione «di regi¬ 
me». 

Molti compagni, interve¬ 
nendo nel dibattito che si è 
sviluppato, hanno ricordato 
che le decisioni della direzio¬ 
ne socialdemocratica potreb¬ 
bero non essere determinanti 
per la riconferma delle giunte. 
Decisiva, infatti, resta la scelta 
dei tre partiti, quello comuni¬ 
sta. socialista e repubblicano, 
di proseguire l’opera di rinno¬ 
vamento della città e della 
provincia intrapresa cinque 
anni fa. • * "• 

La questione romana — ha 
concluso Morelli — è una que¬ 
stione nazionale, siamo nel- 
l’«occhio del ciclone». Ma non 
saremmo a questo punto se il 
21 giugno non ci fosse stato 
quel risultato, se la città non 
avesse detto con chiarezza che 
vuole continuare a essere go¬ 
vernata dalle forze del cam¬ 


biamento, se non avessimo a- 
vuto queste giunte e, a Roma, 
l’azione incisiva del sindaco. E 
ci sono ancora tutte le condi¬ 
zioni perché quel voto sia ri¬ 
spettato. 

Un invito a tener fede agli 
impegni sottoscritti e a rispet¬ 
tare la volontà popolare è ve¬ 
nuto anche dal Pdup. In un co¬ 
municato il Partito di unità 

f iroletaria sostiene che «il ruo- 
o dei partiti laici e socialisti è 
quello di contribuire a un pro¬ 
gramma di trasformazione e 
sviluppo assieme alle altre 
forze ai sinistra. 

Per questi motivi il Pdup ri¬ 
tiene che gli attuali tentenna- 
menti e cedimenti nei con¬ 
fronti della De, ora dei sociali¬ 
sti, ora dei repubblicani, ora 
dei socialdemocratici, come è 
avvenuto alla Regione Lazio, 
sono nocivi alla vita di questi 
partiti, contrari alle indicazio¬ 
ni del voto del 21 giugno e i- 
naccettabili per quanti si sono 
schierati apertamente per la 
riconferma e qualificazione 
della giunta di sinistra». Il co¬ 
municato si conclude invitan¬ 
do questi partiti «a un più chia¬ 
ro senso ai responsabilità». 

Ieri intanto si sono riuniti 
gli organismi dirigenti del Pri 
romano e laziale. L’incontro, 
cominciato nel pomeriggio, a 
tarda notte ancora non era 
concluso. 


In libertà 
provvisoria 
il costruttore 
Andreuzzi 

Il costruttore Fabrizio An¬ 
dreuzzi, arrestato nel giugno 
scorso per truffa aggravata, ha 
ottenuto la libertà provvisoria. 
In carcere Andreuzzi, 40 anni, 
era finito il 10 giugno in segui¬ 
to ad una inchiesta scaturita 
dalla denuncia di una cin¬ 
quantina di acquirenti di abi¬ 
tazioni in via Montesanto e in 
via Vodice, nel quartiere Maz¬ 
zini. 

Nell'esposto si riferiva che 
nel 1974 coloro che avevano 
acquistato gli immobili si era¬ 
no accollati un mutuo cumula¬ 
tivo le cui rate dovevano esse¬ 
re versate all’edilizia «Pia», 
che avrebbe provveduto a sua 
volta a pagare la Banca Nazio¬ 
nale del Lavoro. Ma dopo 
quattro anni la banca ha pro¬ 
mosso un’azione civile contro 
gli acquirenti non avendo ri¬ 
cevuto alcun versamento del 
mutuo. Secondo l'accusa, sa¬ 
rebbe stato Andreuzzi ad ap¬ 
propriarsi l’ingente somma. 


Un operalo edile di 57 an¬ 
ni, Michele Condò, è morto 
ieri pomeriggio precipitando 
da un ponteggio di ferro, da 
circa tre, quattro metri di al¬ 
tezza. Aveva da poco comin¬ 
ciato il turno pomeridiano, 
alle 14, e stava lavorando al¬ 
la costruzione di un muro al¬ 
l’interno dì un capannone 
della ditta «Spoletini», in via 
Salviati, nella zona Collati¬ 
na. 

Il muratore è probabil¬ 
mente rimasto colpito da un 
malore mentre saliva nel 
ponteggio, ed ha perso l’equi¬ 
librio. 

Ma è soltanto un'ipotesi, 
perché al momento delja 
mortale caduta nel capanno¬ 
ne non c’era nessuno. L’uo¬ 
mo è stato trovato a terra, 
sotto l’impalcatura, accanto 
a un carrello elevatore. La 
polizia scientifica, dopo ì pri¬ 
mi accertamenti, ha stabilito 
che Michele Condò è morto 
per trauma cranico. Caden¬ 
do ha urtato violentemente a 
terra con la testa. 

Michele Condò, da diversi - 
giorni stava lavorando sul 
ponteggio per l’ampliamen¬ 
to dello stabilimento. Ieri 
stava rifinendo i locali che 
dovevano servire come spo¬ 
gliatoi per gli operai. 


A dare l’allarme è stato 
uno dei titolari della azien¬ 
da, Umberto Spoletini, e im¬ 
mediatamente tutti si sono 
precipitati a prestare soccor¬ 
so a Michele Condò. 

L’altezza - del ponteggio 
non era eccessiva, e in un 
primo momento i compagni 
di lavoro hanno sperato che 
l’uomo potesse essere rima¬ 
sto soltanto ferito. 

Ma purtroppo non c’è sta¬ 
to nulla da fare. E’ arrivata 
la polizia dal commissariato 
Prenestino, insieme al tecni¬ 
ci della scientifica. Imme¬ 
diatamente sono stati avvi¬ 
sati anche i familiari del 
morto. Michele Condò lascia 
cinque figli grandi, due ma¬ 
schi e tre femmine. L’uomo 
abitava alla borgata La Ru¬ 
stica, a due, tre chilometri di 
distanza dalla fabbrica dove 
lavorava, da circa quattro 
anni. 

« Alla «Spoletini» lo conosce¬ 
vano tutti molto bene. Fino a 
pochi minuti prima di mori¬ 
re aveva scherzato con i 
compagni dì lavoro. Lo ri¬ 
cordano come uno degli ope¬ 
rai più precisi ed esperti. 

Da solo — dice un dipen¬ 
dente della «Spoletini» — ha 
tirato su questi capannoni, 


che sono molti più alti del 
piccolo muretto a cui stava 
lavorando quand’è caduto. 
Non riescono a capire come 
abbia potuto perdere l’equili¬ 
brio. 

Una tragica fatalità, la 
morte di questo operaio edi¬ 
le? Sonp state osservate tutte 
le misure di sicurezza pre¬ 
scritte dalla legge? Chi ha la 
competenza per accertarlo, e 
cioè l’ispettorato del lavoro, 
cercherà di accertarlo questa 
mattina, quando i funzionari 
effettueranno un sopralluo¬ 
go dovè accaduto l’inciden¬ 
te. 

La «Spoletini» ha una doz¬ 
zina di dipendenti. E’ una 
delle piccole e medie aziende 
della cintura periferica della 
città. Proprio poco tempo fa 
erano stati decisi i lavori di 
ampliamento e la costruzio¬ 
ne di un nuovo capannone 
con tetto prefabbricato. 

Gli operai — come pur¬ 
troppo accade spesso nei 
cantieri edili — non hanno 
all’interno alcuna forma di 
organizzazione sindacale. 
Alcuni lavorano da due, tre 
anni come Michele Condò, 
altri rimangono alla «Spole- 
tini» per qualche stagione, 
poi cambiano, per andare in 
un altro cantiere. 


A Don Orione i funerali 

• * 

«Stiamo vicini 
a tutti quelli 
che soffrono 
come Sandro» 

Amici e conoscenti della famiglia han¬ 
no partecipato alla commossa cerimonia 



«Ora che Sandro non è più 
con noi. vorremmo che la sua 
storia, così amara, non venisse 
dimenticata. E vorremmo an¬ 
che che dalle polemiche susci¬ 
tate da questa penosa vicenda, 
nascesse un nuovo impegno 
per essere più vicini, di quanto 
lo siamo stati finora, a tutti 
quelli che soffrono». Con que¬ 
ste parole ieri mattina 'nella 
chiesa del Don Orione alla Ca- 
miìluccia don Giuseppe Bon- 
santo ha ricordato la tragedia 
di Sandro Papini. il ragazzo 
handicappato ucciso con un 
colpo di pistola dallo zio Lu¬ 
ciano. 

La cerimonia, che i familia¬ 
ri hanno voluto si svolgesse 
nella cappella dell'istituto a 
poca distanza dall’abitazione 


dove è nato il ragazzo, è inizia¬ 
ta alle undici. Ma già prima sul 
piazzale si era radunata una 
piccola folla di amici e cono¬ 
scenti. In silenzio e con com¬ 
mozione hanno seguito fin ~ 
dietro le navate della chiesa la 
bara di faggio bianca. 

Un fascio 
di gladioli 

E' stata deposta a terra, di 
fronte all'altare e circondata 
dalle corone e dai cuscini di ' 
fiori, inviati dai dipendenti 
dell'Alitalia, colleghi di lavo- . 
ro di Luciano Papini, dai com¬ 
pagni di scuola di Sandro, da¬ 
gli inquilini della palazzina'in 
via dei Giornalisti che cono¬ 


scevano il giovane fin dalla 
nascita. Tra tutti spiccava un 
fascio di gladioli bianchi, sul 
nastro blu si leggeva: «Con a- 
more tutti i familiari». 

• La cerimonia si è svolta in 
un silenzio pieno di commo- ' 
zione. Ad ascoltare l’omelia, • 
seduti sui banchi della prima 
fila, c’erano la madre di San¬ 
dro. Marina, la nonna Alberta, 
gli zii Eugenio, Simonetta, E- 
leonora e gli altri parenti. 

«E* difficile parlare di un 
giovane — ha detto il sacerdo¬ 
te — che ha sofferto per tutta 
la sua vita e che forse della 
vita non sapeva nulla. Ma pen¬ 
siamo sia giusto che Sandro 
per l'ultima volta, sìa ritornato 
qui, nella sua parrocchia,-tra 
tutti quelli che Io hanno cono¬ 


sciuto e amato. Ma al di là del¬ 
l’emozione, non dobbiamo 
farci prendere dalla curiosità, 
dai discorsi facili. Non dobbia¬ 
mo dimenticare che chi gli è 
stato tanto vicino, chi ha cer¬ 
cato di aiutarlo in tutti i modi, 
continua ora a soffrire in car¬ 
cere. Per questo il nostro im¬ 
pegno non deve terminare con 
i suoi funerali, ma proseguire 
con la consapevolezza che la 
sofferenza è un valore, non un 
castigo».' 

Un corteo 
di macchine 

Al termine del rito, la bara è 
stata trasportata al cimitero di 
Prima Porta, accompagnata 


da un corteo di macchine. 
Fuori dalla chiesa sono rimasti 
ancora per qualche minuto 
anche alcuni dirigenti dell’as¬ 
sociazione invalidi civili. 

«Al processo contro Luciano 
Papini vogliamo far sentire 
anche la nostra voce — hanno 
detto al termine della cerimo¬ 
nia — per questo abbiamo da¬ 
to incarico al nostro avvocato 
di costituirsi parte civile con¬ 
tro lo Stato e la società che non 
assiste e non affronta con se¬ 
rietà il problema degli handi¬ 
cappati». 

NELLA FOTO: i familiari di 
Sandro Rapini aii'uscita dalla 
chiesa di Don Orione. Al cen¬ 
tro la madre del ragazzo sor¬ 
retta dalla sorella Simonetta e 
da una conoscente. 


Va in vigore l’operazione «paniere», che durerà fino al 15 novembre 


Prezzi: da oggi il listino 
in tutti i negozi romani 

Ogni esercente terrà nel negozio almeno un tipo dei prodotti al prezzo indicato 


Scatta ’ oggi i l’operazione 
«prezzi-fermi» per i venti pro¬ 
dotti alimentari compresi nel 
listino Marcora. Da oggi, cioè, 
in tutti i negozi di Roma e pro¬ 
vincia dovremmo trovare que¬ 
sti generi alla cifra indicata 
nell’elenco che venerdì scorso 
hanno firmato produttori, 
commercianti e cooperatori. 

Molto si è parlato in questi 
giorni di questa operazione, e 
in termini generalmente criti¬ 
ci circa la sua efficacia nella 
lotta al caro-vita. I prodotti 
«protetti», si sa, sono pochi, e 
per di più non identificati in 
base a caratteristiche e mar¬ 
che. E chiunque fa la spesa sa 
bene che il prosciutto ha un 
prezzo che dipende dalla loca¬ 
lità, dalla stagionatura, dalla 
marca; che i surgelati non so¬ 
no solo i Findus, per citare i 
più diffusi; che il formaggio 
non si divide solo in duro e 
molle; che di pasta c’è quella 
che si cuoce bene e quella che 
si «scuoce»; (per dirla alla ro¬ 
mana) subito. 

E poi i prezzi: qui a Roma 
sono stati stabiliti in base a 
quelli più diffusamente prati¬ 
cati al 3 settembre (ma abbia¬ 
mo visto che in altre città>ono 


andati anche oltre questo limi¬ 
te); sono stati applicati cioè dei 
prezzi che avevano già subito 
il lievitamento fisiologico del 
dopo ferie, e quello (più furbe¬ 
sco) del prima-listino. Ale gg ia 
insomma da parte di tutti una 
certa sfiducia. Si tratta ora di 
controllare che almeno quel 
minimo di tutela che questo li¬ 
stino offre a chi fa la spesa 
venga garantito. 

' Molti segnali di allarme so¬ 
no stati lanciati, e il più preoc¬ 
cupante è che i prezzi, anche i 
più bassi, si siano repentina¬ 
mente adeguati al massimo 
del listino. In qualche zona è 
successo, ma sembra che il fe¬ 
nomeno sia stato molto più 
contenuto di quanto i più pes¬ 
simisti si aspettavano. E’ del 
resto difficilmente quantifi- 
•cabile questo fenomeno in una 
città come Roma dalle tante 
facce e dalle tante situazioni 
socio-economiche: se qualche 
commerciante ha alzato i prez¬ 
zi, non ci sembra si sia trattato 
di un atteggiamento colletti¬ 
vo. Il problema è semmai un 
altro: quanti negozi avranno 
da oggi il listino? E in quanti di 
questi avremo la possibilità di 
trovare «anche» il prodotto a 


prezzo fermo? Dai primi dati 
che abbiamo potuto conosce¬ 
re, sembra che la situazione sia 
abbastanza in alto mare. Saba¬ 
to la Camera di Commercio ha 
consegnato alle organizzazioni 
sindacali la copia stampata del 
listino ufficiale da affiggere 
nei negozi (che, lo ricordiamo, 
rappresenta l’unica garanzia 
per i consumatori). Le orga¬ 
nizzazioni di categoria, Confe- 
sercenti e Confcommercio, 
stanno ora procedendo alla di¬ 
stribuzione ai propri aderenti. 
La Confesercenti ne ha conse¬ 
gnati circa 6.000, e in provin¬ 
cia li ha mandati a tutti i pro¬ 
pri iscritti. Degli altri non ab¬ 
biamo avuto informazione ma 
nel complesso sembra che si 
proceda piuttosto lentamente. 
Per un’operazione che deve 
durare solo due mesi e che si 
basa tutta sull’informazione 
da parte di chi deve comprare, 
ci sembra che si cominci già 
con il piede sbagliato. 

Il Comune, da parte sua, sta 
predisponendo un sistema per 
collaborare alla pubblicizza¬ 
zione. Invece di affiggere sem¬ 
plicemente il listino nei propri 
uffici, come prescrivono le 


norme, ha chiesto alla Camera 
di Commercio una certa quan¬ 
tità di copie per metterle a di¬ 
sposizione degli esercenti e dei 
cittadini. Ha poi avvertito con 
un fonogramma tutte le circo- 
scrizioni di ritirare subito il 
materiale, affinché sia diffuso 
capillarmente in tutte le zone 
della città. 

■ Il listino infatti dovrà essere 
appeso dentro il negozio, in 
modo che tutti possiamo con¬ 
trollarlo. Tùtti i prodotti indi¬ 
cati, nel listino (quel tipo, quel 
prezzo) si dovranno trovare 
nei banconi: se ciò non fosse, 
abbiamo il dovere di avvertire 
i vigili urbani, segnalando l’i¬ 
nadempienza. Ricordiamo an¬ 
che che fino a Natale nei ma¬ 
gazzini Coop, e nei negozi che 
hanno prodotti con il marchio 
Coop e Conad, il listino è più 
ampio, e comprende anche al¬ 
tri generi, come il caffè, il thè, 
il tacchino, il vino, l’olio d’oli¬ 
va extravergine. Staremo ora 
a vedere che cosa succederà. 
Soprattutto se i prodotti «cal¬ 
mierati» resteranno presenti 
sul mercato. 

Tita Volpe 




L’esemplare (e dura) esperienza di una coop di donne su 9 ettari di campi abbandonati 


Così si «riscattano» terra e lavoro 


E’ tornato produttivo un terreno devastato dall’incuria - La difficile vertenza con la «signora» proprietaria 


Arrestata 
ieri mattiaa 
la aappìsta 
Rossaaa Tidei 


È stata arrestata ieri mattina 
nella sua abitazione l’ex nap- 
pista Rossana Tidei, in liberà 
provvisoria dopo un condanna 
a sei anni e 4 mesi per parteci¬ 
pazione a banda armata. Se¬ 
condo la versione della que¬ 
stura, la Tidei non avrebbe ot¬ 
temperato all’obbligo della 
firma quotidiana presso il 
commissariato di zona. 

Secondo «Quotidiano Don¬ 
na», il giornale presso cui la ra¬ 
gazza lavora da più di un anno, 
si tratta di un abuso vero e 
proprio. 

Rossana Tidei — che ora ha 
27 — soffriva di disturbi nati 
durante il periodo di carcera¬ 
zione. Ottenuta la libertà per 
motivi di salute, era obbligata 
a presentarsi ogni giorno alla 
polizia. Cosa che avrebbe fatto 

— secondo Quotidiano don¬ 
na» — anche il 7 sgotto scorso. 
«Rossana — scrive il giornale 

— ha sempre puntualmente 
oss er vato gli obblighi legati 
alla libertà provvisoria. 


Tre anni di lotta e di fatica 
su 9 ettari di terra incolta, ab¬ 
bandonata, nei pressi di S. 
Marinella. Sette serre in cui 
l’erba arrivava ormai al sof¬ 
fitto, in cui ora fioriscono, ri¬ 
gogliosi, garofani, galizie e 
crisantemi. Sono questi i ri¬ 
sultati del lavoro di nove don¬ 
ne tenaci, che in mezzo a mil¬ 
le difficoltà hanno fondato 
una cooperativa, hanno occu¬ 
pato la terra, hanno affronta¬ 
to cause e tribunali. 

Avevano alFinizio un rego¬ 
lare contratto con cui la pro¬ 
prietaria della terra, la signo¬ 
ra StaderinL, la affittava alla 
cooperativa «La floricultrice» 
per una cifra irrisoria. La ter¬ 
ra, in stato di abbandono da 
molti anni, non rendeva nul¬ 
la, ed il contratto — della du¬ 
rata di sei mesi — non la im¬ 
pegnava granché; per lei era 
Insomma, una specie d’espe¬ 
rimento «femminista». Per le 
donne della coop invece era 
un progetto di vita, un impe¬ 
gno — cosi loro stesse lo defi¬ 
niscono — politico. 

Scaduti i sei mesi, la signo¬ 
ra rivuole le terre indietro. 
Durante questo periodo, lavo¬ 
randoci tutti i giorni, per più 
di 19 ore al giorno, quasi sem¬ 
pre anche la dom enica e sen¬ 
so guadagnarci ima lira, le 
donne detta coop sono riusci¬ 
te a riattivare parte delie ser¬ 
re, hanno cominciato la colti- 
vasione, hanno contratto dei 

t 


debiti. Decidono quindi di an¬ 
dare avanti, e da quel mo¬ 
mento la loro, diventa un’oc¬ 
cupazione. 

■ Le difficoltà si fanno pe¬ 
santi, devono affrontare la 
causa in tribunale provocata 
dalla signora Staderini, di¬ 
ventare di colpo capaci di di¬ 
stricarsi in mezzo a problemi 
legali di cui non hanno mai 
avuto nozione. Per rientrare 
netta legalità, decidono di 
continuare a pagare l’affitto, 
e chiedono alla proprietaria 
indicazioni sulla cifra: vuole 
un milione al mese. 

Loro che ancora non riesco¬ 
no nemmeno a pagarsi un 
minimo di stipendio, questi 
soldi non li hanno; applicano 
quindi l’equo canone e versa¬ 
no il milione e ottocentomila- 
lire annue che la legge preve¬ 
de su dì un conto corrente, 
perché la proprietaria quei 
soldi non li vuole, e di equo 
canone non vuole sentire 
nemmeno parlare. 

Il loro progetto, era quello 
dì allargare la cooperativa, a- 
prirla ai giovani, far diventa¬ 
re quelle terre abbandonate 
fonti di lavoro per almeno 
venti persone. -Ma qui — rac¬ 
conta Linda, la presidentessa 
— siamo guardate male un 
po’ da tutu, non si sa perché; 
c’è un po’ di diffidenza anche 
tra gli stessi compagni della 
sezione, forse per il ratto che 
lavorando tutto il giorno, sia¬ 


no diventate meno attive di 
prima, non abbiamo il tempo 
per attaccare i manifesti. 
Quello che non capiscono è 
che si fa più politica con que¬ 
sto lavoro, dimostrando che è 
possibile lavorare insieme, 
senza gerarchie, democrati¬ 
camente, che attaccare mille 
manifesti. E se le cooperative 
fallissero, fallirebbe pure uno 
dei principi del comuniSmo 
in cui noi abbiamo creduto di 


più-. 

Linda ha 40 anni, e lavora 
nei campi da quando ne ave¬ 
va 10, senza libretto di lavoro, 
spesso per le classiche due li¬ 
re. Ha lasciato spontanea¬ 
mente il lavoro precedente 
per fare la cooperativa, cì ha 
messo tutta la forza deile sue 
braccia della sua intelligenza, 
e adesso che dopo tre anni fi¬ 
nalmente riusciranno con la 



SS 


qual 

mese hanno anche aperto un 
punto di vendita a S. Marinel¬ 
la, e ad ottobre avranno da 
rtare a Roma una media dì 
mila garofani a settimana, 
ed I crisantemi, di cui hanno 
cominciato quest’anno la pro¬ 
duzione. 

- Oltre a s go bb are tutto il 
giorno nette serre le donne 
della coop hanno insUtuito 
un rapporto di collaborazione 
toMkodi- 
padre Lu- 


apporto! 
il centro per i 
pendenti gestito da] 


dorico, qualche chilometro 
più avanU sull’Aurelio. Fan¬ 
no insieme delle composizio¬ 
ni floreali che poi vendono a 
.Roma, e Insegnano ai ragazzi 
i sistemi di coltivazione dei 
fiori. 

Si sentono ormai sicure di 
spuntarla sulla questione del¬ 
la terra. La Provincia ha con¬ 
cesso loro dei prestiti e posso¬ 
no dimostrare di non aver 
sprecato quei soldi con l’ab¬ 
bondanza detta produzione e 
poi «perché toglierci le serre» 
dice linda «che qui, se non 
era per noi, sarebbero un gro¬ 
viglio di sterpi e rovi? Per di¬ 
mostrare che non possiamo 
lavorare cori e che dobbiamo 
tornare sotto un padrone? 
Perché di nuovo siano abban¬ 
donate ad una proprietaria 
incompetente che prima ci 
ha detto “brave”, siete donne 
dovete dimostrare di saperci 
fare come gii uomini, e poi ci 
dice grazie e tanti saluti? E 
no! Noi da qui non ce ne an¬ 
diamo». L’unico uomo che la¬ 
vora con loro (da salariato, 
ancora non si fida di diventa¬ 
re socio) serrila la testa e se ne 
va morotnorando che donne 
così cocciute, non se ne trova¬ 
no spesso: la sua voce tradisce 
una vera e propria ammira¬ 
zione. 

Nonni Riccobono 

NELLA FOTO: ragazzo al lavo¬ 
ro In una coop fl o rov i v als ti c e 



il partito 


ROMA 


COMITATO REGIONALE: E* convo¬ 
cata per domar» alle ore 19 la riunione 
deB'esecutivo re^onaie dei trasponi 
(Fredda. Lombardi). 

COMITATO DIRETTIVO: ABe 

17.30 riunione del C.D. deHa federa¬ 
zione. O.cLG.: «Fase conclusiva defla 
trattativa per la costituzione delle 
giunte ai comune e aBa provincia». 
COMITATO FEDERALE E COM¬ 
MISSIONE FEDERALE 01 CON¬ 
TROLLO: ABe 20.30 riunione del 
C.F. e deBa C.F.C. O.d-G-: «Fase con¬ 
clusiva per la costituzione de*e giunte 
al comune e aBa provvida». Relatore 4 
compagno Sandro Marea, sentano 
deBa Federazione. Conclude 4 compa¬ 
gno Armando Cossutta deBa direzio¬ 
ne del Partito. 

TORPK5NATTARA: Continua oggi 
la festa defi'Unni di Torp«gnanara 
con un dfcaroto afte 18.30 su: «Poeti¬ 
ca e sentimenti» partecipano i com¬ 
pare: Raffaela Fioretta. Mensa Ma- 
legofa Toghatti e Ennio Calabrie. 
CAMPITEMI Oggi afte 18.30 a 
pena Campo de* Fiori, manrfestazio¬ 
ne di sofedanetà con i Cie. Panedpa- 
no: Calamai per i PCI e Juan Baratimi 
per 4 P C aleno. 

ASSEMBLEE: Ponte M4mo afte 19 
(Beton»!; ACOTRAL CASRJNA afte 

16.30 a C. Aceri (G. Rodano). 
COMITATI 01 ZONA: OSTIA alle 

18.30 attivo di zona su>a situazione 
inter nazi on ale con 4 compagno Ro¬ 
dolfo Meche» deBa C.C.C.; OSTIENSE 
COLOMBO afte 18 a Ostiense gruppo 
distr. scolastico (Opnam-Cottone). 
AVVISO ALLE SEZIONI: La Federa¬ 
zione di Roma m o c casio n e deBa chiu¬ 
sura del festival nazionale deflUmtà 
organata una caovana di puftmans. 
La potenza per Tonno avverrà sabato 
19 afte «re 22 deBa Federazione. H 
ritorno a Rome è previsto per le are 7 
dilunerl 21. Le prenotazioni si posso¬ 
no fare fino a venerdì 18 afte 13. 
presto ramminèstrazione deBa Fede¬ 
razione. R costo dal biQfis n o andata a 
ritorno è (fi L 22.800. 


CALENDARIO RIUNIONI DELLE 
SEGRETERIE DI ZONA. DEI SE¬ 
GRETARI. ORGANIZZATIVI E AM- 
MiNlSTR ATORI DELLE SEZIONE 
O.CLG. «Verifica situazione e piani efe 
lavoro per 4 tesseramento e sottoscri¬ 
zione per la stampa comunista». GIO¬ 
VEDÌ* 17 

CENTRO Me 18.30 a Enti Locri. 
Danci (Prisco-RoB); MAGUANA 
POR TU E N SE afte 18 a C. Mancini (U- 
bakfi-Petoso-OaO: ITALIA SAN LO¬ 
RENZO aie 20 a S. Lorenzo Ila Co- 
gnata-Borgna); TI8URTINA afta 18 a 
Pietralata (iarmtt-Speranza); EUR 
SPINACETO afte 17.30 a Latrentino 
38 (Cavafiere-Vitsle-Oe Negri); CA¬ 
NICOLE NSE afte 19 a Monteverde 
Vecchio (Papero-Rossetti): CASSIA 
FLAMINIA aBe 18 a VI fibgio (Parisi- 
Meta). VENERDÌ* 18 
PRATI ALLE 18 a Trionfale (Bruscofi- 
lembo). LUNEDI* 21 
AURELIO BOCCEA afta ara 18 ad Au- 
refca (Fugnanesi-Fregosi); OLTRE A- 
NIENE afta 18.30 (Ort»-E. Mancini- 
Matteofc): PRENEST1NA afta 18 a 
Torpegoanara (Spera-Vitale-G. Roda¬ 
no). 


I compagni deBa DfLIAS aonoacnvo- 
no un abbonamento sp ec i ala a l'Unità 
e a Rinascita per una aaziona daBa 
zone terremotate in ricordo del com¬ 
pagno 

PIERO LOTTI 

deBa sezione Valmelaina. scomparso 
m settembre 1981 


GB psicoanristi del Gruppo Lavoro 
Psicoanaiitico ricordano commossi P 
anucoecoftega 

FAUSTO CIOLFI 

a sottoscrivono 200.000 lira ri'Unità 
Nel tngeento 
Roma 15 tan tmbra 1981 
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ROMA REGIONE 


Ieri, promossi dal SUNIA, blocchi stradali in varie parti di Roma 

No agli sfratti, diritto alla casa 

A Prenestino, Nemorense, Cinecittà e viale Marconi migliaia di cittadini sono stati coinvolti nelle manifestazioni - Un volantino, 
distribuito ai passanti, illustrava le rivendicazioni nei confronti del governo - Le adesioni della SICET, di CGIL-CISL-UIL 


•Governo Spadolini il nostro diritto non può finire sotto i 
ponti*: questa frase si poteva leggere su un cartellone che un 
improvvisato uomo-sandwich portava al coilo, a Largo Pre- 
neste. 

Gli sfrattati dei Prenestino e del Tiburtino sono scesi in 
piazza a reclamare una risposta, una presa di posizione da 
parte del governo. Un blocco stradale simbolico, un corteo 
continuo, che gira su se stesso. 

La gente guardava incuriosita, leggeva il volantino che 
veniva distribuito dal manifestanti. Il foglio richiamava all’ 
attenzione del passante non informato, che l’indomani non è 
un giorno qualunque, il 15 infatti, ricomincerà per migliaia di 
persone il dramma della della ricerca di una casa, di un allog¬ 
gio provvisorio. •Immediata graduazione degli sfratti; rinno¬ 
vo fino all’86dei contratti di locazione; concessione ai comuni 
di poteri per gli alloggi sfitti; modifica dell’equo canone; pro¬ 


roga della riserva del 20% delle case popolari a favore dei 
cittadini sottoposti a sfratto; diversa gestione degli alloggi 
che si sfittano degli enti previdenziali; la istituzione di com¬ 
missioni circoscrizionali e decentramento dell’ufficio specia¬ 
le casa*. 

Queste le richieste concrete, irrinunciabili del movimento 
di lotta. Richieste che sono state rese pubbliche analogamen¬ 
te, con forme di lotta similari, in altri punti di Roma. 

Ieri pomeriggio erano centinaia i cittadini che sono scesi in 
piazza ad imporre all'attenzione di una città, in parte ancora 
in vacanza, una questione nodale. A Prenestino, come a Ne¬ 
morense, a Cinecittà, come all’Ostiense, con il blocco su viale 
Marconi. 

In tanti hanno intralciato il traffico, pacificamente. Le al¬ 
tre organizzazioni hanno aderito all’iniziativa del Sunia. 

E, così, il fronte della rivendicazione si è rafforzato, sul 


volantino si leggevano le sigle della SICET, della UIL-casa, 
della Federazione unitaria CGIL-CISL-UIL. . - 

Nella riunione preparatoria, unificata, delle due zone del 
SUNIA (Tiburtino e Prenestino) avvenuta contemporanea¬ 
mente alle altre, in preparazione della giornata di lotta di ieri, 
è stato votato un appello per un maggiore impegno delle forze 
sociali. 

Si chiede al sindacato dei lavoratori di porre in rilievo nella 
piattaforma da discutere con il governo, il problema della 
casa. Un problema che sarà al centro di altri numerosi ap¬ 
puntamenti, come la manifestazione che si terrà — probabil¬ 
mente a livello nazionale — fra il 20 e il 25 prossimi. 

Insomma cresce e si sviluppa la mobilitazione su un tema, 
quello della casa prioritario per Roma: in città sono migliaia 
e migliaia le sentenze esecutive. Un’emergenza a cui bisogna 
dare una risposta, subito. 


Ecco cosa è possibile fare 
(subito) per evitare tante 
drammatiche ingiustizie 

A colloquio con il compagno De Negri - Il rilancio del mercato 
edilizio - La necessità di un maggiore impegno dello Stato 


Da oggi migliaia di fami¬ 
glie, dovranno aspettarsi di 
vedere arrivare, ogni giorno, 
l’ufficiale giudiziario e la for¬ 
za pubblica. Il panorama del¬ 
la città, sul fronte degli sfrat¬ 
ti, ha assunto un forte carat¬ 
tere di drammaticità, la feb¬ 
bre sta salendo. Tredicimila 
provvedimenti (di cui 3.000 
da eseguire subito) sono alle 
porte. Questo è un dato ac¬ 
quisito, ma la gente non vede, 
d’altra parte, un impegno a- 
deguato per cercare di argi¬ 
nare il salasso dei propri ri¬ 
sparmi, per garantirsi il dirit¬ 
to alla casa. La buona volontà 
dell’ente locale è riconosciu¬ 
ta, ma ormai è insufficiente. 
L’emergenza non può essere 
più affrontata con provvedi¬ 
menti tampone o iniziative 
periferiche, i problemi hanno 
assunto, da tempo, una valen¬ 
za nazionale. Le forze sociali, 
politiche, gli amministratori 
hanno chiesto una risposta al 
governo Spadolini. Ma questo 
ha risposto con il silenzio e la 
dilazione nel tempo. 

Dice il compagno Gino De 
Negri, responsabile della 
commissione casa'della fede¬ 
razione: -Dopo anni in cui la 
giunta comunale di sinistra 
ha operato per rilanciare il 
mercato dell’edilizia, per cer¬ 
care di arginare la sequela i- 
narrestabile degli sfratti ed 
affrontare il nodo delle vendi¬ 
te frazionate, sono ormai e- 
sauriti i margini di manovra. 
Il Comune è impotente, per i 
poteri limitati che ha l’ente 
locale e per l’esaurimento del¬ 
la riserva di abitazioni del suo 
patrimonio edilizio. Nell’im¬ 
mediato, quindi, il Comune 
può, intervenire solamente 
recuperando il patrimonio 
Caltagirone e con la costru¬ 
zione dei 2800 alloggi a Tor 
Bellamonaca, questo entro 
r82-*83. Tutto ciò richiede una 
tregua sul fronte dell’emer¬ 
genza. Un’emergenza aggra¬ 
vata dal fatto che a Roma ci 
sono un centinaio di cantieri 
praticamente fermi, con 2.000 
lavoratori del settore che non 
sanno dove battere la testa. 
La giunta capitolina è impe¬ 
gnata a fondo ma, adesso, c’è 
bisogno di nuove risorse, fi¬ 
nanziamenti, una nuova legi¬ 
slazione nazionale-. 

— In quale modo il PCI 
pensa di dirimere queste in¬ 
congruenze e difficoltà? 

•Bisogna partire da un 
punto fermo. La lievitazione 
dei costi del materiale e l’au¬ 
mento del costo del denaro. 
La casa diverrà sempre di più 
un bene di lusso. Di qui la ne¬ 
cessità di un maggiore inter¬ 
vento da parte dello Stato. Ma 


a livello nazionale come si ri¬ 
sponde? Impiegando solo il 
6*7% del reddito nazionale 
contro il 20% degli altri paesi 
europei. 

«Un primo risultato si è 
conseguito, grazie alle lotte 
promosse dal PCI, con un di¬ 
segno di legge sull’edilizia re¬ 
sidenziale, emanato dal go¬ 
verno, il quale accoglie alcu¬ 
ne nostre proposte. Si stabili¬ 
scono il rifinanziamento del 
piano quadriennale, una nor¬ 
mativa regolante le quote 
precedentemente fissate, mu¬ 
tui agevolati. Ma il governo 
Spadolini non sembra averlo 
fatto proprio. Ci sono ancora, 
nella proposta governativa, 
delle carenze sui finanzia¬ 
menti e passi indietro sulla 
regolamentazione urbanisti¬ 
ca, sui piani poliennali. Sia¬ 
mo alle solite, non vengono 
forniti strumenti concreti, da 
un governo di uno stato che 
ha più di 8 mila miliardi di 
entrate per imposte sulla ca¬ 
sa. Comunque, il,PCI ha chie¬ 
sto un’immediata discussione 
in Parlamento sui due dise¬ 
gni di legge e su queste propo¬ 
ste mobiliteremo giovani cop¬ 
pie, cooperatori, e assegnatari 
IACP e i Comuni». 

— In questi giorni molte 
famiglie saranno sotto la mi¬ 
naccia dello sfratto, quali for¬ 
me di lotta e proposte vengo¬ 
no avanzate? 

•Il solo fatto di rimettere in 
moto il mercato deU’edilizia, 
sarebbe la risposta più appro¬ 
priata. Ma di analoga portata 
riteniamo, che sia. la gradua¬ 
zione degli sfratti e invitiamo 
il partito socialista, che come 
il PCI ha presentato un dise¬ 
gno di legge su questo tema, a 
trovare occasioni comuni di 
mobilitazione. Per l’imme¬ 
diato, abbiamo invitato le no¬ 
stre sezioni e tutti i militanti 
ad appoggiare le iniziative di 
lotta (come quella di ieri) pro¬ 
mossa dal SUNIA^oprattutto 
nei quartieri dove è più acuto 
il problema della casa. 

•La graduazione non va di¬ 
sgiunta, naturalmente, da 
una revisione della legge sul¬ 
l’equo canone. Bisogna rìdef i- 
nire limitandole le motivazio¬ 
ni della causa di sfrat- 
to.ridefinire anche la durata 
dei contratti di locazione ed 
ottenere una proroga dei con¬ 
tratti che scadono tra P81 e 
ld2. * 

•Anche sulla piccola pro¬ 
prietà c’è molto da dire. Biso¬ 
gna trovare i mezzi per rilan¬ 
ciare il mercato dell’affitto. 
Rivedendo la tassazione sulla 
casa, facilitando il credito per 
le ristrutturazioni degli allog¬ 
gi e le procedure per ottener¬ 


lo, adeguando il “fondo socia¬ 
le’’ per i meno abbienti (solo 
600 pare lo hanno potuto otte¬ 
nere). Su questi temi stiamo 
approntando delle iniziati¬ 
ve». 

— Anche l’edilizia residen¬ 
ziale pubblica dcll’IACP se¬ 
gna il passo. Esistono gravi 
difficoltà nella manutenzio¬ 
ne e nella gestione del patri¬ 
monio abitativo; quali solu¬ 
zioni si prospettano? 

«Esiste un documento co¬ 
mune del PCI e dei sindacati, 
molto indicativo e concreto. 
Si parte dalla constatazione 
che l’istituto è al collasso. Per 
fare in modo che riacquisti 1* 
efficenza perduta bisogna ri¬ 
formarlo radicalmente. Una 
nostra proposta è stata for¬ 
mulata da tempo. Vogliamo 
lo scioglimento del consiglio 
di amministrazione, con il 
passaggio del patrimonio abi¬ 
tativo al Comune. * 

•Esigiamo che le compe¬ 
tenze tecniche (progettazione 
e costruzione) siano di perti¬ 
nenza dei Comuni e non delle 
Regioni, come invece si pro¬ 
pone Nicolazzi. Bisogna fare 
in modo che si abbiano con¬ 
trolli e unificare nell’ente lo¬ 
cale le competenze sulla casa 
compresa la questione del ri¬ 
scatto delle abitazioni così 
sentita dagli inquilini. 

•Intanto si avviino le pro¬ 
cedure di riscatto per tutti co¬ 
loro che ne avevano maturati 
i diritti. Si stabilisca, final¬ 
mente, un «canone sociale», 
più basso dell’equo canone, 
svincolando il patrimonio a- 
bitativo pubblico dalle libere 
leggi del mercato. Si rivedano 
le infrastrutture, i servizi. La 
gestione e la piccola e media 
manutenzione devono essere 
autonomamente governate 
dagli inquilini. Si deve finirla 
con una centralizzazione esa¬ 
sperata che porta sprechi, co¬ 
sti più alti. A cosa servono le 
enormi centrali di riscalda¬ 
mento se non a produrre una 
colossale dispersione di calore 
e a far pagare aU’inquilino 
IACP bollette fino a 600 mila 
lire l’anno. Costruiamo cen¬ 
traline più snelle, anche ap¬ 
partamento per appartamen¬ 
to, come a Tiburtino III e Pii* 
mavalle. 

-Noi chiamiamo le trenta¬ 
mila famiglie, che abitano 
nelle case IACP alla lotta. I 
comunisti sono impegnati a 
promuovere una manifesta¬ 
zione nazionale per ottenere 
che nell’aula parlamentare si 
svolga un dibattito sui dise¬ 
gni di legge (uno del PCI) che 
sono giacenti da alcuni anni». 



Anche le imprese artigiane 
nell’occhio del ciclone 


Il problema delle locazioni torna a surri¬ 
scaldarsi anche per le imprese artigiane il cui 
regime transitorio inizierà a scadere nell’a¬ 
gosto del 1982. Infatti tra il 1982 e il 1983 si 
stima che circa il 60% delle imprese artigiane 
potranno trovarsi coinvolte in vicende locati- 
zie con gravi ripercussioni per la tutela dell’ 
avviamento aziendale e per la presenza dell’ 
artigianato nel centro storico e in molti quar¬ 
tieri popolari. Il problema è stato già al cen¬ 
tro di una manifestazione regionale svoltasi 
per iniziativa della CNA a Roma il 31 marzo 
di questo anno ed ha costituito in questi gior¬ 
ni motivo di interlocutori incontri nazionali 
tra il SUNIA e la stessa CNA per definire 
proposte atte ad estendere a favore delle atti¬ 
vità economiche e soprattutto a tutela della 
minore impresa una equa regolamentazione 
di tutta la materia locatizia. 

Nel frattempo una ondata di lettere della 
proprietà edilizia ha cominciato a riversarsi 
sui titolari di imprese artigiane per prean¬ 
nunciare la rescissione del contratto e richie¬ 
dere la disponibilità dei locali per altri usi. 
Questa offensiva viene tra l’altro sorretta da 
discutibili sentenze pretorili ultimamente e- 
messe con le quali si concedono ordinanze di 
sfratto ai danni di artigiani escludendo in 
ogni caso il diritto del locatario al rinnovo 
automatico per altri sei anni a prescindere 
dai motivi di diniego previsti daU’arL 29 della 
legge 392/78. 

Se questo negativo fenomeno dovesse am¬ 
pliarsi, verrebbe a scompaginarsi il tessuto 
della minore impresa di produzione e di ser¬ 
vizio che in una città come Roma palesa fon¬ 
damentale importanza per la vita economica 
cittadina e per la base occupazionale. 

La imminente scadenza del regime transi¬ 
torio, se non concertato con un nuovo e orga¬ 


nico provvedimento che tuteli, mediante equi 
parametri di rivalutazione del fitto, l’impresa 
artigiana, può determinare una ondata di 
sfratti e la distruzione di tante fonti produtti¬ 
ve di reddito, di occupazione e di professiona¬ 
lità a vantaggio della rendita patrimoniale. Il 
legislatore, pertanto, si trova di fronte al deli¬ 
cato compito di costruire equilibrate norme 
che offrano certezza del diritto tanto alla 
proprietà edilizia, quanto all’attività impren¬ 
ditoriale, tenendo conto che, a differenza del¬ 
le abitazioni, un trasferimento di azienda 
può determinare la cessazione della sua pre¬ 
senza sul mercato. 

Si consideri, peraltro, che proprio recente¬ 
mente una sentenza della V sezione penale 
della Cassazione ha stabilito che è reato il 
cambiamento di destinazione di uso per le 
abitazioni. Questa determinazione, che pure 
ha fondamento giuridico e sociale, se non si 
incastona in una politica atta a creare nuovi 
spazi fisici alla minore impresa, rischia di 
rendere ancora più rarefatto il mercato delle 
locazioni per le attività artigianali. Soprat¬ 
tutto in una città come Roma dove l’attività 
edilizia si è mostrata tanto disattenta alle e- 
sigenze delia base produttiva e della qualifi¬ 
cazione dei servizi, per cui risulta quasi im¬ 
possibile trovare locali con originaria desti¬ 
nazione all’uso artigianale, la sentenza della 
Cassazione potrebbe aggiungere nuove pe¬ 
santi difficoltà. Il tempo stringe e i problemi 
tendono a complicarsi. Occorre che le orga¬ 
nizzazioni sindacali di categoria, le istituzio¬ 
ni locali e, soprattutto. Governo e Parlamen¬ 
to concertino i contenuti di un efficace prov¬ 
vedimento legislativo, prima che la situazio¬ 
ne si congestioni con l’emergenza dovuta alle 
prossime scadenze. 

Olivio Mancini 
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Una dichiarazione del compagno Gianni Borgna 

Le mille iniziative 
culturali che la DC 
blocca alla Regione 


Quasi due terzi dei Comuni 
laziali, coinvolti in progetti e 
programmi del «piano cultu¬ 
ra» della Regione, sono bloc¬ 
cati. Il decentramento cultu¬ 
rale previsto dalla legge 32 del 
*78, che si sostituiva alla mai 
varata legge quadro, resterà 
lettera morta, a causa del 
continuo, pervicace boicot¬ 
taggio della DC che impedi¬ 
sce al consiglio regionale di 
procedere amministrativa¬ 
mente anche su questioni già 
decise ed approvate. 

L’atteggiamento democri¬ 
stiano, che perdura dall’aper¬ 
tura della crisi della Regione, 
è stato duramente stigmatiz¬ 
zato dal compagno Borgna, 
presidente della commissione 
culturale. Borgna ha anche 
denunciato l’accondiscen- 
denza di altri gruppi politici a 
questo irresponsabile atteg¬ 
giamento democristiano, gli 
stessi che pure avevano in 
precedenza approvato il pia¬ 
no dopo ampie e approfondite 
discussioni. 

Le iniziative culturali della 
Regione che non possono an¬ 
dare avanti, sono moltissime, 
e tutte già finanziate. C’è il 
piano di «educazione perma¬ 
nente», con uno stanziamene 
,to di circa un miliardo e mez¬ 
zo, che promuove tutte le atti¬ 
vità non finalizzate all’ac¬ 
quisizione di diplomi, di pro¬ 
ni ozione culturale nel territo¬ 
rio e che coinvolge soprattut¬ 
to le scuole. C’è poi il piano di 
decentramento vero e pro¬ 
prio, quello appunto sancito 
dalla legge 32, ed è questo il 
terreno su cui cade in con¬ 
traddizione la DC, quando ac¬ 
cusa i comunisti di gestione 
unilaterale della politica cul¬ 
turale. 

Con il decentramento, rea¬ 
lizzato in collaborazione con 
comuni e province indipen¬ 
dentemente dalla composi¬ 
zione delle loro giunte, per la 
prima volta nel Lazio il terre¬ 
no della cultura si è esteso, fi¬ 
no ad intrecciare rapporti 
con tutti i soggetti sociali, su 
programmi per una volta 
non calati dall’alto, ma ri¬ 
spondenti alle esigenze delle 
singole realtà. 

Con uno stanziamento di 4 
miliardi e 200 milioni, il pro¬ 
getto si divide in quattro fon¬ 
damentali -capitoli». I contri¬ 
buti a province e comuni 
(quasi la metà della sómma) 
per una gestione sia delle 
strutture pubbliche, sia di 
quelle private che possono 
con questi organismi stabili¬ 
re una collaborazione. C’è il 
«capitolo» dei grandi enti cul¬ 
turali (circa 8<W milioni). Tea¬ 
tro di Roma, Opera e Accade¬ 
mia di S. Cecilia, perché pro¬ 
grammino in collaborazione 
tra loro, fuori dalle sedi ordi¬ 
narie, in venti località della 
regione. C’è poi il progettato 
circuito cinematogafico, che 
si propone con una produzio¬ 
ne di qualità, di sollevare dal¬ 
le difficoltà l’esercizio delle 
sale in crisi. 

Intorno a questo circuito 
sono previste delle manifesta¬ 
zioni con il coinvolgimento 
delle scuole, ed anche la crea¬ 
zione di strutture fisse negli 
istituti, per la proiezione di 
pellicole 16mm. Bloccati an¬ 
che, come tutto il resto, i fi¬ 
nanziamenti per le cineteche; 
rischia così di franare quella 
regionale, che ha esordito re¬ 
centemente a Massenzio. 

L’ultimo capitolo del decen¬ 
tramento sancito dalla legge, 
riguarda i finanziamenti alle 
strutture culturali private co¬ 
me l’Arci, e numerose coope¬ 
rative. Si tratta di un tessuto 
che.cominciava a vivere. 

•E chiaro che» - ha dichia¬ 
rato Gianni Borgna — «il ten¬ 
tativo democristiano è quello 
di mettere fine ad un con¬ 
fronto democratico della pro- 
grainanizione, impedendo il 
normale svolgimento dei pro¬ 
getti fino a quando, dopo es¬ 
sersi riappropriati dell’asses¬ 
sorato, il loro significato non 
possa a loro piacimento esse¬ 
re stravolto, e ripristinate le 
pratiche dientelari». 

Un altro aspetto che il com¬ 
portamento democristiano 
sta affossando, è quello — im¬ 



portantissimo — della colla¬ 
borazione con il servizio pub¬ 
blico radiotelevisivo. La com¬ 
missione culturale stava 
muovendosi verso la creazio¬ 
ne di un rapporto organico 
con la Terza rete per la pro¬ 
mozione di una documenta¬ 
zione «attiva», a cui potessero, 
da «imprenditori» prendere 
parte gli enti pubblici e le isti¬ 
tuzioni ad essi legati. Conve¬ 
gni, dibattiti, come fu l’anno 
passato quello organizzato al¬ 
l’università dalla Regione, l’i¬ 
stituto di psicologia del CNR e 
la seconda rete tv. Una setti¬ 
mana di proiezioni sulla fab¬ 
brica a cui intervennero stu¬ 
diosi e giornalisti, che vide o* 
gni giorno, mattina e pome¬ 


riggio, più di mille studenti 
degli istituti professionali per 
la prima volta di fronte alla 
documentazione di una real¬ 
tà che sarà presumibilmente 
la loro, e della quale non ave¬ 
vano idea.■ 

Solo una gestione appassio¬ 
natamente democratica dell’ 
assessorato, ha permesso in 
questi ultimi anni di entrare 
in una visione dinamica della 
cultura, ed è per l’affossa¬ 
mento di tale visione e delle 
prospettive che essa compor¬ 
ta, che la DC sta battendosi 
da mesi. 

NELLA FOTO: la lettura dei 
giornali in classe 


Ultim’ora 


Ucciso sulla Colombo 


Un uomo dell'apparente età di 30-35 anni è stato trovato ago¬ 
nizzante questa notte lungo la Cristoforo Colombo, a poche 
decine di metri dal ristorante «Il Fontanone». Quando è arrivata 
l'ambulanza l'uomoi era ancora vivo, ma ò deceduto dopo pochi 
minuti all'ospedale Sant'Eugenio. Sul corpo numerose ferite, 
provocate probabilmente da un coltello. I suoi assassini gli han¬ 
no anche sparato due colpi di pistola aUe gambe, e prima di 
fuggire lo hanno addirittura Investito con l’àuto.-' 

Secondo i primi accertamenti, si tratterebbe di un sudameri¬ 
cano; forse cileno, ma la polizia fino a tarda notte non ha rivelato 
la sua identità. 



Aperto il centro giochi 

Con una festa a cui hanno partecipato gli abitanti del quartiere 
e con loro gli assessori comunali Vittoria Calzolari e Roberta 
Pinto, è stato inaugurato ieri il centro giochi per ragazzi all’inter¬ 
no dell’ex Mattatoio. Questo di Testaccio è il primo dei dieci 
centri permanenti per ragazzi che il Comune ha deciso di istitui¬ 
te quattro mesi fa. Per sperimentare l'iniziativa è stata scelta una 
palazzina a due piani, una decina di locali in tutto. Qui si potrà 
realizzare un’attività educativa in autonomia ma non in alterna¬ 
tiva alla scuola. 

I ragazzi potranno impiegare il tempo libero per sviluppare le 
loro capacità comunicative attraverso la sperimentazione di vari 
linguaggi (verbale, musicale, grafico, teatrale , corporeo) per 
conoscere i luoghi e le strutture significative della città come 
musei, monumenti, teatri, laboratori artigiani. 

L’amministrazione comunale ha stanziato venti milioni per 
l’acquisto di materiale didattico di consumo e di impianto, sia ad 
uso individuale che collettivo. 

Nella foto: un momento dell’inaugurazione 


Il prof. Giannandrea rischia fino a sei anni dì carcere 

Oggi il processo al radiologo 
con un miliardo in Svizzera 


Questa mattina inizia il pro¬ 
cesso contro il professore Gio¬ 
vanni Giannandrea, il radio¬ 
logo della seconda clinica me¬ 
dica del Policlinico accusato di 
aver esportato clandestina¬ 
mente in Svizzera valuta per 
un miliardo di lire. Il professo¬ 
re è in carcere dal 22 agosto e 
sta già scontando una condan¬ 
na a sette mesi di reclusione 
per il reato di detenzione abu¬ 
siva di armi. Al momento del¬ 
la perquisizione infatti oltre 
alle prove sulla sua illecita at¬ 
tività, vennero anche trovate 
due pistole non denunciate. 
Ma i sette mesi di carcere sono 
ben poca cosa se si pensa a cosa 
rischia il radiologo con il pro¬ 
cedo che parte oggi. 

La pena detentiva per il rea¬ 


to di esportazione clandestina 
di valuta e costituzione di di¬ 
sponibilità finanziarie all'este¬ 
ro può anche arrivare a sei an¬ 
ni; a questo bisogna aggiunge¬ 
re la pena pecuniaria che in 
totale può superare i quattro 
miliardi. Una multa gigante¬ 
sca ma che con le sue proprie¬ 
tà: terreni al paese natale, Sal- 
cito in provincia di Campobas¬ 
so, i numerosi appartamenti e 
locali in via Baiamomi, in via 
Gianturco ed in via Nicastro a 
Roma, la villa a Poggi d’Oro a 
Velletri oltre alle preziose ap¬ 
parecchiature dello studio in 
via Lancisi 31, il professore 
può permetter» di pagare age¬ 
volmente. Particolare, a fron¬ 
te di tutto questo patrimonio, 
il professore Giannandrea a- 
veva nel 77 denunciato al fi¬ 


sco un reddito di soli 11 milio¬ 
ni. 

Anche questo è un altro a- 
spetto carico di pericoli per il 
radiologo-miliardario: infatti, 
se le indagini accerteranno u- 
n’evasione di oltre cento mi¬ 
lioni. c’è il rischio di un’ulte¬ 
riore condanna, di altri anni di 
carcere. 

• TEVERE EXPO — Sono già 
duecentomila ìromani e i turi¬ 
sti che sono scesi lungo la ban¬ 
china del Tevere nei primi 
dieci giorni della rassegna in¬ 
ternazionale. Proseguono in¬ 
tanto gli spettacoli sulla piat¬ 
taforma galleggiante. Questa 
sera sarà la volta della Fanfa¬ 
ra dei Bersaglieri e del coro 
degli alpini della brigata Ju¬ 
lia. 


Dichiarati inagibili i sotterranei di Malattie infettive 

Una bombola di gas la causa 
dell’incendio al Policlinico 


E" stata sicuramente l’esplo¬ 
sione di una bombola di gas a 
provocare il violento incendio 
di domenica al Policlinico. 
Dopo il sopralluogo dei vigili 
del fuoco restano inagibili i 
sotterranei del reparto pedia¬ 
trico dell’Istituto di malattie 
infettive e l’Accettazione che 
sta al piano di sopra. Come già 
nella prima ora i tecnici riten¬ 
gono ancora che la scintilla sia 
stata provocata da un corto 
circuito, ma non si escludono 
altre ipotesi (fra le quali l’at¬ 
tentato) visto che un mese e 
mezzo fa un altro incendio, si¬ 
curamente doloso, aveva di¬ 
strutto l’aula magna dell’Isti¬ 
tuto di malattie tropicali e in¬ 
fettive. • 1 

Per fortuna anche questa 
volta non ci sono stati feriti. 


solo molta paura tra i bambini 
ricoverati al piano superiore ai 
sotterranei dove si sono svi¬ 
luppate le fiamme. 

Ricostruiremo brevemente 
l’accaduto. Erano le 14.20 pre¬ 
cise di domenica quando un 
fortissimo boato si è sentito 
per i viali del Policlinico. Su¬ 
bito dopo dai locali dell’Istitu¬ 
to si è levato un denso fumo. 
Le fiamme avevano attaccato 
una bombola di gas lasciata 
nel corridoio adiacente le cu¬ 
cine. questa era esplosa, deva¬ 
stando e alimentando il fuoco, 
in un piccolo laboratorio adi¬ 
bito alla riparazione degli oro¬ 
logi marca-tempo. Da qui l’in¬ 
cendio si è esteso mettendo in 
pericolo le stesse strutture 
portanti dell’edificio. I vigili 
del fuoco, accorsi dopo una de¬ 
cina di minuti, hanno sparso 


acqua e schiumogeni per cir¬ 
coscrivere le fiamme, contem¬ 
poraneamente al piano supe¬ 
riore si provvedeva a trasferi¬ 
re quindici bambini ricovera¬ 
ti. 

I danni sono ingenti: gli in¬ 
fissi e le suppellettili distrutti, 
impianti elettrici e tubature i- 
nutilizzabili. 

Come abbiamo detto, anche 
l’accettazione pediatrica dell’ 
Istituto di malattie infettive 
per ora è inagibile. Resta da 
chiarire fino in fondo le cause 
dell’incendio: l'altra volta, 
quando si trattò di un attenta¬ 
to, le tracce di benzina e la ta¬ 
nica non lasciavano dubbi In 
questo caso il fuoco potrebbe 
aver eliminato qualsiasi indi¬ 
zio anche se la tesi del corto 
circuito è altrettanto credibi¬ 
le. 


pìccola 

cronaca 

NOZZE 

& sono spossò sabato 12/9 i 
compagni Stefani O» Genova e Sàvio 
Vitale tri deSa sezione S. Paola Ai 
compagni gk augtr? dela sezione, del¬ 
la zone e de l'Unità. 

LUTTI 

È morto i compagno Pmro Lotti, 
iscritto al Partito dal 1943. Fu tra i 
fondatori dela sezione di Viknlana. 
Ai famAan pungano te fraterne coo- 
doghanze dela sezione di Vatmetsina. 
dda zona Oltre Amene, dela federa¬ 
zione e de l'Unità- 
• • • 

S> è spento ien a sol 54 anni i 
compagno Vmoo Fattore, vice presi¬ 
dente dela Confeserceno. Ala fami¬ 
glia dal compagno Fattore gnjngano et 
questo doloroso momento te condo- 
ghanze dda Confesercentt. dela se¬ 
zione S. Paolo, dsla Federazione e da 
rUnttà 

SOTTOSCRIZIONE 

La sezione Cinecittà, in occjsìo ne 


Altèe 


de imi*# de 


Fra pochi giorni 
apre la 
Fondazione 
Alfredo Rampi 


La Fondazione Alfredo 
Rampi è una realtà. Ieri 
mattina un funzionario del¬ 
l’assessorato alla polizia ur¬ 
bana e all’anagrafe ha con¬ 
segnato ai genitori del picco¬ 
lo Alfredo, Nando e Franca 
Rampi, le chiavi del locali di 
via delle Colonnette 35 che o- 
spieranno la Fondazione. 
L’inaugurazione avverrà in 
forma ufficiale intorno al 20 
settembre in attesa che ven¬ 
gano ultimati alcuni lavori 
di sistemazione dei locali. 

Per quei che riguarda l’I¬ 
naugurazione di un monu¬ 
mento alla memoria di Al¬ 
fredo, a Vernicino, la ceri¬ 
monia prevista per oggi è 
stata spoetata alla fine della 
settimana. 


Abbonamenti 
allo stadio 
a favore degli 
handicappati 


Un accordo di massima, che 
sarà sottoposto al più presto al¬ 
ia ratifica degli organi compe¬ 
tenti, è stato raggiunto tra gli 
assessori del Lazio allo Sport 
Sebastiano Montali e alla Cul¬ 
tura, Luigi Cancrini, e il Presi¬ 
dente della società sportiva 
Lazio, per consentire una pre¬ 
senza alle partite di calcio del 
campionato italiano alle per¬ 
sone affette da handicap. L'ac¬ 
cordo — è detto in una nota — 
prevede 150 abbonamenti. 

Il coordinamento delle pre¬ 
notazioni per la partecipazio¬ 
ne degli handicappati alle par¬ 
tite sarà fatto dalla XIII USL 
cui perverranno le indicazioni 
e le proposte delle altre USL 
della città e della provincia. 

Un’intesa analoga — con¬ 
clude la nota — dovrebb e es¬ 
sere raggiunta con l'Associa- 
sione Sportiva Roma. 
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In elicottero per colpire la speculazione 


Contro il nuovo 
abusivismo 
un occhio dui cielo 


Un rombo, un fischio sem¬ 
pre più stridente e l’elicottero 
della guardia forestale pren¬ 
de il volo. Sul tracciato della 
pista dell’aeroporto dell’Ur¬ 
be sembra che sollevi le due 
«gambe», prima uno scivolo, 
poi immediatamente l’altro. 
E un’impressione e fai appe¬ 
na in tempo ad accorgertene 
che la «libellula» è già in quo¬ 
ta e punta decisa sulla linea 
orizzontale. 

Dentro il «quattro-posti» il 
caldo è soffocante, i vuoti d'a¬ 
ria arrivano come pugni allo 
stomaco, ma sotto ci sono i 
quartieri, le case, i palazzi, gli 
insediamenti, le vaste distese 
dei campi, il verde, le strade 
che si snodano e si interseca¬ 
no. Lo spettacolo eccezionale 
della città che si spiana come 
un fazzoletto, il calco in mi¬ 
niatura dell’agglomerato ur¬ 
bano. 

Il volo è di ricognizione ma 
non serve per prevenire o in¬ 
dividuare focolai d’incendio. 
L’elicottero questa volta si è 
alzato in «missione speciale 


antiabusivismo», il servizio i- 
deato dall’assessorato alle 
borgate, si avvale non solo 
della collaborazione della 
guardia forestale ma anche di 
un distaccamento speciale 
del corpo dei vigili urbani. 

Per due volte a settimana, 
ormai da circa un anno, il ve¬ 
livolo si alza regolarmente e 
sorvola a bassa quota le zone 
«calde»: in questo modo è dif¬ 
ficile che rimangano nascosti 
gli inghippi e le magagne del¬ 
le costruzioni che lievitano 
dal giorno alla notte lungo i 
tracciati di terra battuta ai 
margini dell’estrema perife¬ 
ria, dei cantieri innalzati sul¬ 
la frantumazione di un terre¬ 
no riservato all’agricoltura. 

«Il meccanismo dell’opera¬ 
zione è semplicissimo — spie¬ 
ga l’assessore Olivio Mancini 
—: una volta fatto - il rileva¬ 
mento, stabilito che le fonda- 
menta dell’insediamento sor¬ 
gono abusivamente su'un'a¬ 
rea destinata a servizio o al 
' verde, si passa alla denuncia. 
Questa corredata di docu¬ 


mentazione fotografica arri¬ 
va sul tavolo del pretore, che 
dopo aver esaminato il rap¬ 
porto decide il sequestro giu¬ 
diziario. Ma oltre il processo 
(che non può che concludersi 
con il pagamento di una mul¬ 
ta) non si può fare altro. Cer¬ 
to è poco per quei costruttori 
(e in borgata ormai gli specu¬ 
latori sono molti e le casette 
della domenica sono sempre 
meno) abituati a violare la 
legge, per gente che mette in 
preventivo un grosso spiega¬ 
mento di fondi e che prepara 
nel conto anche questo: il ri¬ 
schio di vedersi piombare tra 
capo e collo i vigili e un’ordi¬ 
nanza». 

«Non è il provvedimento in 
sé che spaventa — dice Man¬ 
cini — quanto il blocco, l’in¬ 
terruzione dei lavori. La spe¬ 
culazione vive anche di que¬ 
sto, no? E noi cerchiamo di 
bloccarla, anche se per farlo 
ci vorrebbe ben altro». 

Accanto al posto di guida, 
occupato dal sergente del 
corpo forestale Remo Del Ca¬ 
stagne, c’è il vigile Paolo 


Trombini. Ha qualcosa da di¬ 
re attraverso il microfono in¬ 
corporato nella cuffia, lui che 
scherzosamente si definisce il 
«braccio» di una «mente», che 
poi sarebbe l'assessore. 

Riporta a memoria gli in¬ 
terventi fatti nello scorso me¬ 
se di agosto: si sono tramutati 
in diciannove rapporti giudi¬ 
ziari (quasi tutti nell'ottava 
circoscrizione) e accertamen¬ 
ti eseguiti su segnalazioni di 
semplici privati: sei in tutto 
su via Tiburtina, a Ponte del¬ 
le Sette Miglia, via Grotte Ce- 
loni, Appio Claudio, via Pre- 
nestina Polense, via Lucio 
Volumnio. E si ricorda delle 
•irruzioni» a Capocotta, per 
bloccare la costruzione di 
splendide villette che quasi 
sicuramente sarebbero state 
vendute a società di comodo, 
a Ponte Galeria, a Decima, in 
una riserva di caccia che i Va¬ 
selli stavano per distruggere 
con il cemento. 

«A dirlo così sembra un’im¬ 
presa di poco conto, ma non 
tutti sanno che per farlo sia¬ 
mo costretti a farci in quattro. 
Il nucleo è composto, oltre al 
comandante Battistini, da 
noi, che siamo solo in venti- 
sei. E il servizio risulterebbe 
migliore se potessimo in 
qualche modo decentrarci, 
ma siamo “quattro gatti’’: nrfi 
dici come si fa?». 


Ciceroni Mastelloni, Arena e Rossellini 


La difficile esperienza di un anno di lavoro del CMAS 


Horror e cinema 
per l'ultima 
gita coi comici 


Rieti: un centro antidroga 
o un ghetto dimenticato? 


•Questo sarà un giro schifo¬ 
sissimo » — ha annunciato Isa¬ 
bella Rossellini che per confor¬ 
mismo al tema indossava una 
maglietta riproducenle l’ap¬ 
parato digerente umano. Cosi 
domenica all’insegna delle 
schifezze, è partito l’ultimo 
bus di comici, da Massenzio, 
alle 17. 

L’iniziativa è durata 13 
giorni, una sorta di « pretpio » . 
per ì massenzienti, 120 sorteg¬ 
giati al giorno su ' tre pul- 
Imann, alla scoperta di certa 
Roma degli artisti, con itine¬ 
rari funzionali allo spettacolo 
presentato. La trovata, è co¬ 
stola all'assessorato 50 milio¬ 
ni, 11 artisti coinvolti: Victor 
Cavallo, Carlo Verdone, Co¬ 
hen, Formica, Sonnini Masse- 
si, De Crescenzo e la coppia 
Rossellini-Arena. 

Domenica, nel bus con Isa¬ 
bella Rossellini, oltre al suo 
compagno Lello Arena dell'ex 
trio «La smorfia », cera ina¬ 
spettato ospite, Leopoldo Ma- 
stelloni, che impersonava la 
vecchia Tata di Isabella. Tra 
tali generosi improvvisatori, 
che si strappavano il mocrofo- 
no per sparare, uno dopo l'al¬ 
tro giochi di parole, doppi sen¬ 
si e battute di fronte ad un 
pubblico ilare. Rossellini è sta¬ 
ta un po’ sacrificala, ed era al¬ 
la fine perfino confusa. 

- Prima tappa doveva essere 
la chiesa di S. Maria «Dei c ora- 
zieri e morte » — così la chia¬ 
mava Arena — altrimenti det¬ 
ta dell’Oratorio, nonché il mu¬ 
seo di criminologia di via Giu¬ 
lia, ma erano entrambi chiusi. 
Sempre sulla strada dell’hor- 
tot, il pullman si è poi fermato 
davanti alla chiesina neogoti¬ 
ca sul lungotere, il Santo Cuo¬ 
re del Suffragio, dove sono 
raccolte in una tecale «prove» 
del ritorno sulla terra che le 
anime del purgatorio compio¬ 
no. alla ricerca di preghiere 
dei vivi che la salvino da quel¬ 


la noiosa permanenza. Lembi 
di stoffa macchiati da impron¬ 
te carbonizzate e breviari al¬ 
trettanto segnati, sono stati 
spiegati al pubblico da un i- 
neffabile padre Giorgio, a cui i 
ciceroni hanno ceduto la paro¬ 
la. 

Un horror mitigato dalla 
scienza poi, la seconda tappa, 
il museo della medicina all’u- 
niversità. Tutto ricostruito,' il 
percorso della scienza medica 
a partire dall’età della pietra 
fino all’800, inclusi i terribili 
strumenti per calmare i pazzi 
che — spiegava una dottores¬ 
sa — all’epoca venivano rite¬ 
nuti pazzi, e quindi trattati da 
pazzi ». 

Risalendo sul pullmann, i 
nostri comici ci dicono che V 
argomento è cambiato; da Ro¬ 
ma horror si passa a Roma del 
cinema. Cinecittà. Anche lì, 
dal momento che siamo in ri¬ 
tardo, gli studi che dovevamo 
visitare sono chiusi, e non re¬ 
sta che percorrere il vialetto 
d'una cittadina francese rico¬ 
struita con impressionante ro¬ 
manticismo. dove la gita dove¬ 
va concludersi con una festa a 
tarallucci e vino. Ma al povero 
Arena era stata scassinata la 
macchina, ed asportate le lec¬ 
cornie che i tre artisti inseva¬ 
no personalmente offrire al lo¬ 
ro pubblico. Alla fine risulta 
che è stato un bene. Infatti — 
spiegano Arena e Mastelloni 
— mentre voi vi straforavate 
vi volevamo fare uno scherzo e 
lasciarvi qua. Avevamo pure 
preparato le duecento lire per 
farvi prendere il metro e ce le 
mostrano dentro un sacchetto. 

Il giro, che doveva durare 
un'ora e mezza, ne è durate 
tre. Alla fine il commiato un 
po’ frettoloso, perché tutti, a 
tutti i costi, non si sono voluti 
perdere l'ultima serata di 
Massenzio cinema, come al so¬ 
litogremita di fronte al faccio¬ 
ne ai Marion Brado nei due fa¬ 
mosi •Padrini ». 


Una palazzina liberty ap¬ 
pena fuori la città, nel verde 
di un’ansa del Velino. Den¬ 
tro, una fuga di stanze dall’ 
arredamento spartano: pan¬ 
che lungo i muri scrostati, 
un lettino, vecchi armadi a 
vetri. Sulle pareti, scritte 
tracciate con grafia infantile 
od incerta, disegnini quasi 
naif, una bacheca con gli or¬ 
dini di servizio. Tutto parla 
di solitudine, di abbandono, 
di segregazione (quasi mani¬ 
comiale, si direbbe), in que¬ 
sto Centro Medico per l’Assi¬ 
stenza Sociale, istituito un 
anno fa e da allora dimenti¬ 
cato. 

Era nato per combattere il 
•grande flagello», che dilaga 
nel Reatino e ha già ucciso, 
per overdose, un giovane di 
Accumoli. Sta lì invece come 
una controprova dell’emar¬ 
ginazione dei giovani tossi¬ 
codipendenti che, invece di 
sottoporsi alla terapia scala¬ 
re a base di morfina e meta¬ 
done, si recano al C.M.A.S. 
ormai solo per assumere dosi 
di mantenimento e per rico¬ 
minciare sempre daccapo la 
«cura». Per dodici ore ogni 
giorno, al Centro si alterna¬ 
no cinque medici, tutti vo¬ 
lontari. Infatti (per la con¬ 
tradditorietà del decreto A- 
niasi e per le inadempienze 
della ULS) quésto servizio è a 
tutt’oggi privo di sanitari di 
ruolo. Il personale del 
C.M.A.S. non nasconde la 
propria frustrazione. Si lavo¬ 
ra, infatti, in condizioni esa¬ 
speranti, all’insegna della 
precarietà, in una perenne 
incertezza del futuro, con 
dubbi sempre più tormentosi 
sull’utilità del proprio opera¬ 
to e, soprattutto, del Centro. 

Un'occasione perduta? Si 
direbbe proprio di sì. «Forse 


perché è sempre più evidente 
il fallimento della ipotesi di 
lavoro e della “filosofia” che 
hanno sotteso alla creazione 
del C.M.A.S., — dice il com¬ 
pagno Fainella, del Comita¬ 
to di gestione ULS —; infatti, 
se la droga è una conseguen¬ 
za di problemi che hanno la 
loro-radice nel-sociale, la' 
struttura pubblica deve ri¬ 
solvere questo, fondamenta¬ 
le, problema, e non può limi¬ 
tarsi, se non . provvisoria¬ 
mente, ad arginarlo con mi¬ 
sure-tampone, in una strut¬ 
tura chiusa in cui prevale 1’ 
aspetto sanitario». L’inade¬ 
guatezza del Centro è sottoli¬ 
neata un po’ da tutti, anche, 
e con particolare amarezza, 
dagli operatori psico-sociali, 
che devono farsi carico dell’ - 
azione di recupero e.di socia¬ 
lizzazione dei tossicodipen¬ 
denti. 

Nel salone grande e spo¬ 
glio c’è un gruppetto di tossi¬ 
codipendenti. Trascorrono 
ogni giorno alcune ore in 
questo Centro, talvolta l’in¬ 
tero pomeriggio. Sono una 
ventina, la classica punta 
dell’iceberg. Di molti cono¬ 
sco la storia, i problemi. So¬ 
no poi loro stessi a parlarne. 
Presto il taccuino si riempie 
di appunti. C’è Laura, assi¬ 
stente in una scuola mater¬ 
na, Sandro, impiegato in Co¬ 
mune, Assia e Armida, di¬ 
soccupate. C’è Anna Rita,, 
una bellissima ragazza, pie¬ 
na di vita ai tempi del liceo. 
Adesso ha il viso gonfio e 
sfatto, è già sfiorita! Si man¬ 
gia le unghie tutto il tempo. 
Luciano, laureato in filoso¬ 
fìa, ogni tanto una supplen¬ 
za, è in un angolo, la testa tra 
le mani. Si è «fatto» pochi mi¬ 
nuti prima; lo chiamano dal¬ 
la stanza accanto, rumoro¬ 


samente. Esce, un po’ incerto 
sulle gambe. Mauro, un tem¬ 
po brillante leader del movi¬ 
mento degli studenti, adesso 
vive di lavoretti occasionali. 
Ha indosso una tuta da im¬ 
bianchino. E’ il più lucido. 
Parla dellHndifferenza dell’ 
Ente locale, di un pacchetto 
di proposte elaborato da que¬ 
sti giovani che prevedala co¬ 
struzione di un laboratorio 
artigianale e la creazione di 
una cooperativa agricola. 

* «Finora, però — dice — pa¬ 
role tante, impegni niente. 
Una vera presa per i fondel¬ 
li». E’ aspro, aggressivo. E’ 1’ 
unico, però, a dare l’impres¬ 
sione di una volontà prepo¬ 
tente di riscatto. Dopo il suo 
intervento, rotto il ghiaccio, 
la discussione si sviluppa, 
anche se confusa e disordi¬ 
nata. «Al Centro si viene 
quando non si ha nulla da fa¬ 
re — afferma perentoria¬ 
mente Laura —, è una mam¬ 
ma cui presto ci si abbando¬ 
na. La sicurezza di avere la 
“roba” è come la sicurezza di 
trovare un pasto caldo al ri¬ 
tono a casa». «Il C.M.A.S. è la 
tipica istituzione repressiva 
— aggiunge Mauro —, dove 
sono sempre gli altri a deci¬ 
dere, imponendoci forme di 
controllo che ci privano d’o- 
gni libertà». «Ma chi vi obbli¬ 
ga a stare qui», viene sponta¬ 
neo da chiedergli. La rispo¬ 
sta è ugualmente immedia¬ 
ta: «La morfina, che altro? 
La necessità di farsi», rispon¬ 
de Carlo, arrivato or ora. «E’ 
brutta la sensazione che è lo 
Stato a darti la droga», sbot¬ 
ta Armida, che finora era ri¬ 
masta in silenzio, «ma è an¬ 
che un modo per non star 
male», replica Assia. Laura 
non è d’accordo: «Se ad uno 
gli togli il gusto di andare a 


rubare per procurarsi da solo 
la dose, cosa gli resta? Io sta¬ 
vo meglio così». 

Assia non è d’accordo. 
Sembra la più esasperata: 
■So cos’è la ricerca spasmo¬ 
dica della roba, mentre in¬ 
tanto sei “a rota”, le peregri¬ 
nazioni tra Roma e Rieti, la 
disperazione di non farcela. 
A quei tempi iò non voglio 
tornarci». Niente da fare. 
Laura continua a sostenere 
che «era lo stesso una scelta 
di libertà». Quella scelta, co¬ 
munque, la difendono un po’ 
tutti. .Puoi scrivere che tutti, 
una volta nella vita, dovreb¬ 
bero farla, questa esperien¬ 
za?», mi chiede Mauro, men¬ 
tre usciamo tutti insieme. 

•Il Centro è un coacervo di 
contraddizioni — è il parere 
di Pina Franceschini, socio- 
ioga, operatrice del C.M.A.S. 
—. Qui trovi la voglia di usci¬ 
re dal giro maledetto e, insie¬ 
me, una sempre risorgente 
subalternità alla “cultura 
della droga”. Siamo però si¬ 
curi che il nostro lavoro, pro¬ 
prio sulla frontiera tra ciò 
che del fenomeno droga si 
conosce e cièche resta som¬ 
merso, è servito se non altro 
ad arginare il problema, of¬ 
frendo ad alcune decine di 
giovani un’alternativa di as¬ 
sistenza e solidarietà. Il no¬ 
stro impegno non è stato i- 
nutile. Non lo sarebbe stato 
neppure se fosse servito sol¬ 
tanto ad evitare qualche in¬ 
fezione per dosi tagliate ma¬ 
le. Credimi, ne vale comun¬ 
que la pena». Ne siamo sicu¬ 
ri. Ma se non si impegneran¬ 
no anche altri (ULS, Enti lo¬ 
cali, organizzazioni di mas¬ 
sa) si resisterà ancora a lun¬ 
go? 

Cristiano Euforbio 


Di dove in quando 



Domani sera Light Guns a piazza Navona 

Cannoni puntati 
sui palazzi spareranno 
l’ultimo gioco d’estate 



L’OCCHIO. C’è un doppio 
debutto che rende particolar¬ 
mente attraente l’ultimo ap¬ 
puntamento dell’estate nicoli- 
niana, il Light guns in 
Concert, lo spettacolo creato 
da Augusto Ciuffini e Luciano 
Meldolesi che impegnerà l’Or¬ 
chestra sinfonica della RAI 
sotto la direzione di Gabriele 
Ferro ed i «Cannoni di luce», i 
tre megaproiettori di diaposi¬ 
tive, che assicureranno merco¬ 
ledì sera in piazza Navona la 
presenza del Gigantesco Im¬ 
maginario. La novità e spetta¬ 
colarità di questa proposta sta 
nelle dimensioni incredibil¬ 
mente ampie che le diapositi¬ 
ve possono raggiungere: fino a 
cento metri, senza perdere 
nulla della loro nitidezza e ap¬ 
piattendo qualsiasi rilievo in¬ 
contrino: inutile dire che non 
hanno bisogno di alcuno 
schermo: i palazzi della piazza 
(che per l’occasione sarà com¬ 
pletamente oscurata) saranno 
appena sufficienti a reggere 

J iueste «cannonate di luce». In 
talia è la prima volta che que¬ 
sti cannoni sparano, salvo le 
prove fatte il mese scorso sul 
Tevere e un piccolo «blitz» a 
Massenzio. Hanno già spara- 
to.invece, in America e, in Eu¬ 
ropa, a Parigi. Gli apparecchi 
per la proiezione, ovviamente, 
sono stati costruiti su ordina¬ 
zione, da una ditta austriaca, 
montando insieme pezzi nor¬ 
malmente usati per altre fina¬ 
lità. 

Alcune delle immagini 
proiettate saranno «normali» 
diapositive fisse, ma altre sa¬ 
ranno in movimento, come le 
strisce di un gigantesco fumet¬ 
to; altre ancora, servendosi di 
mrscherine, creano effetti 
speciali, che non vogliamo an¬ 
ticipare per lasciare intatta la 
sorpresa. Il tema, il filo rosso 
che unisce le immagini l’una 
all’altra, è l’America, il mito, il 
sogno dell’America: non man¬ 
ca la Coca-Cola e Marilyn 
Monroe, ma l’America dei 
Light Guns è soprattutto quel¬ 
la dell’inizio del secolo, della 
grande illusione democratica; 
ed a questa sembra fare riferi¬ 
mento una grafica che in mo¬ 
do accorto e malizioso ripro¬ 
duce lo stile delle foto dell’e¬ 
poca, con un bianco e nero a- 
stutamente invecchiato o con 
colori invece vivacissimi. 

E il sogno dell’America è 
anche il filo rosso che unisce le 
due novità, l’occhio... 

.. E L’ORECCHIO. Alla no¬ 
vità visiva si affianca, e secon¬ 
do noi la supera di gran lunga, 
per importanza, quella sonora. 
Dei sei pezzi musicali in pro- 
gramma.uno è di Stravinski 
(la Suite deirUccelfo di fuoco). 


uno di Debussy, ma ben quat¬ 
tro sono dell'americano Char¬ 
les Ives, compositore vissuto a 
cavallo tra Otto e Novecento, 
venuto dalle puritane regioni 
del New England. figlio del 
direttore della banda di Dan- 
bury, suo paese natale, Ives 
frequentatore per un po’ dell’ 
accademia musicale dì Oratio 
Parker, che importava in A- 
merica, alla fine dell’Ottocen¬ 
to, i frutti più maturi del sinfo- 
msmo europeo, il «vangelo» di 
Wagner come il classicismo di 
Branms; Ives musicista e assi- 
curatore, artista che non volle 
entrare mai nel giro degli «ad¬ 
detti ai lavori» della musica, 
ma preferì guadagnarsi da vi¬ 
vere con una agenzia di assicu¬ 
razioni (che lo rese, fra l’altro, 
ricchissimo); Ives epigono del¬ 
la filosofia trascendentalista 
di Emerson, che predicava u- 
n’impossibile morale dell’in¬ 
teriorità e prediceva la rina¬ 
scita della nazione americana 
sulla base del suo genio, in una 
società, ormai inesorabilmete 
votata a Mammona e che si sa¬ 
rebbe affermata nel mondo 
solo su basi imperialistiche. I- 
ves grande inattuale, che ora 
gli addetti ai lavori considera¬ 
no con attenzione, e su cui il 
mercato discografico (ameri¬ 
cano anzitutto, ma prossima¬ 
mente qui), si sta gettando con 
avidità. 

I suoi lavori hanno dovuto 
attendere anche cinquant’an- 
ni per essere eseguiti la prima 
volta: è il caso della sua Quar¬ 
ta Sinfonia scritta tra il 1909 e 
il 1916 ed eseguita solo nel 
1965. In Italia egli resta finora 
un vero e proprio sconosciuto, 
e questo rende più attesa l’ese¬ 
cuzione della sua musica. Tan¬ 
to più incredibile appare que¬ 
sto ritardo se si pensa che egli 
anticipò praticamente tutte le 
innovazioni stilistiche che l’a¬ 
vanguardia europea doveva 
faticosamente elaborare nella 
sua lotta contro la tonalità e la 
forma: la composizione con 
dodici note, la stratificazione 
politonale e poliritmica, i 
quarti di tono, i «collages» so¬ 
nori, il contrappunto ritmico, 
lo spazio come elemento costi¬ 
tutivo del suono. 

L’UMANESIMO DELLA 
BANDA. Ma in. lui questi pro- 

? pressi non erano il frutto di un 
avoro sistematico, di un tra¬ 
vaglio distinguibile in fasi, co¬ 
me succedeva per l’avanguar¬ 
dia europea: erano invece in¬ 
tuizioni applicate liberamente 
accanto all’uso di un linguag¬ 
gio più tradizionale, che Ives 
non rifuggiva. 

AUa base di tutto c’era una 
rivalutazione dell’uomo me¬ 
dio. Un’idea che gli derivava 


probabilmente dalla lezione 
del padre, George Ives, figura 
strana e affascinante di diret¬ 
tore bandistico e sperimenta¬ 
tore (forse) pazzo. Lo interes¬ 
savano i freaks musicali: orga¬ 
nizzava meetings bandistici 
con i paesi vicini facendo suo¬ 
nare su una stessa piazza, da 
bande diverse, melodie diffe¬ 
renti su ritmi contrastanti; fa¬ 
ceva partire da due lati opposti 
della piazza due bande fino a 
incontrarsi, per vedere Rap¬ 
porto dello spazio all’effetto 
sonoro, faceva cantare una 
stessa melodia su tonalità di¬ 
verse ai membri di uno stesso 
coro, aveva inventato un ag¬ 
geggio per suonare i quarti di 
tono. E poi era affascinato dal¬ 
l’errore. dagli sbagli che gli e- 
secutori di una musica (uomini 
«medi», non certo virtuosi) fa¬ 
cevano immancabilmente en- <■ 
trando male o stonando. Il fi¬ 
glio promosse l’errore a nuova 
grammatica, diede dignità d’ 
arte ai freaks del padre, fece 
entrare nel «classico» la banda 
(che adesso. Berio insegna, la 
fa da maestra) e sognò un nuo¬ 
vo umanesimo. In una filoso- " 
fia ottimistica, che guarda alla 
Maggioranza come alla vera 
forza del popolo americano, 1’ 
artista non è un isolato, l’arti¬ 
sta vero vive la realtà dei suo 
popolo, individua in una musi- - 
ca in cui democraticamente ' 
entrano la banda, le melodie 
d’operetta, gli inni civili e 
quelli religiosi il mezzo con cui 

f ;li uomini possono scoprire la 
oro radice comune. Una con¬ 
cezione romantica, antiquata, 
che doveva scontrarsi con la 
realtà della guerra (chissà per¬ 
chè la migliore vena poetica di 
Ives si esaurisce nel 1916?) e 
con la scelta isolazionista che 
l’America compì nel dopo¬ 
guerra. Una concezione lonta¬ 
na dal disperato isolamento di 
Schoenberg, ed a cui è sottesa 
un'idea della natura (come or¬ 
ganismo che ha in sè le chiavi 
dei suoi misteri) che rende I- 
ves lontano anche dallo speri¬ 
mentalismo più recente, Cage 
in testa. - • 

Insemina Ives non ha fatto 
scuola. E aggiungiamo: pur¬ 
troppo. Perché ci pare tre¬ 
mendamente giusta la sua idea 
che la musica debba rimanere 
attaccata alla vita, debba esse¬ 
re «sostanza» e non un vuoto 

f ioco di forme. «L’edificio dei- 
esistenza tesse se stesso in 
maniera globale. Non si può 
mettere l’arte in un cantuccio 
e sperare che acquisti vitalità, 
realtà e sostanza». E non è in 
un cantuccio che si è cacciata 
invece tanta parte dell’avart- 
guardia? 

Claudio Crisafi 


lettere al cronista 


A proposito della 
clinica 

Parco delle Rose 

Una settimana fa ci siamo occupati con un nostro articolo 
della clinica psichiatrica Parco delle Rose. Su questo argomen¬ 
to abbiamo ricevuto due lettere che volentieri pubblichiamo. 


Roma utile 


Sono la madre di un ricove¬ 
rato da molti anni nella clinica 
psichiatrica «Parco delle Ro¬ 
se». Ha 29 anni ed è affetto da 
una grave forma di ansia de¬ 
pressiva, nelle fasi acute chie¬ 
de a volte di essere ucciso e 
rimane talvolta senza mangia¬ 
re per diversi giorni. Ora mio 
figlio è terrorizzato perché ha 
paura di essere costretto ad u- 
scire dalla clinica ed a tornare 
a casa dove sta malissimo. 

Conosco quindi la clinica di 
cui vi siete occupati sul giorna¬ 
le e spesso mi sono chiesta co¬ 
me fanno a far quadrare il bi¬ 
lancio con le soli 35.000 lire 
quotidiane che gli passa l'ente 
pubblico, mentre gli ospedali 
costano allo Stato 100 mila lire 


per paziente al giorno, e ci so¬ 
no anche lì livelli di sciatteria 
scandalosi. Alla base del disse¬ 
sto dell'assistenza medica pri¬ 
vata c’è. secondo me. la medi¬ 
tata politica di strangolamento 
condotta da forze politiche che 
favoriscono il parassitismo, 
sperperando somme vertigi¬ 
nose senza nulla offrire ai loro 
assistiti. 

Il punto cruciale è che da 
anni si parla della drammatica 
situazione del servìzio psichia¬ 
trico senza che siano state 
create quelle strutture esterne 
che offrirebbero possibilità di 
assistenza ed occupazione a 
quei pazienti che ne avrebbe¬ 
ro bisogno. Forse non spetta 
alla direzione medica del Par¬ 


co delle Rose creare queste 
strutture, forse potevano esse¬ 
re fatte anche prima della leg¬ 
ge 180. Io mi sono iscritta all' 
ARAP (associazione per la ri¬ 
forma dell’assistenza psichia¬ 
trica). perché la legge ha 
smantellato i manicomi senza 
avere però collateralmente 
creato queste strutture. Ac¬ 
canto agli ospedali bisognava 
fare laboratori, cooperative, 
dove i malati potessero di nuo¬ 
vo imparare a lavorare. 

Una socia dell’ARAP 

\ • • • 

Cara Unità, 

siamo i lavoratori della cli¬ 
nica privata per malattie men¬ 
tali Parco delle Rose. Nell’ar¬ 
ticolo sul giornale di domeni¬ 
ca scorsa sulla clinica abbiamo 
riscontrato numerose inesat¬ 
tezze, e riteniamo pertanto che 
non abbiate dato la giusta in¬ 
terpretazione alle nostre paro¬ 
le. 

Teniamo pertanto a chiarire 
alami punti: A) I ricoveri non 
avvengono in modo indiscri¬ 
minato, ma ogni caso viene va¬ 
lutato con il medico di guar¬ 


dia. sia che il malato venga da 
casa sua. sia che ci venga in¬ 
vialo dal CIM. B) Non rispon¬ 
de a verità che al «villino» sia¬ 
no praticate terapie tranquil¬ 
lanti, ma solo quelle di cui so¬ 
no bisognevoli. C) Il nostro 
luogo di lavoro non è un ghet¬ 
to, altrimenti avremmo de¬ 
nunciato questa sua caratteri¬ 
stica alle autorità competenti. 
D) Non risulta che vengano ri¬ 
coverate persone anziane per 
sottrarre loro la pensione: ogni 
anziano ha dei parenti che 
trattengono quanto compete 
al congiunto. Queste precisa¬ 
zioni vanno scritte, come an¬ 
che va ribadito il fatto che la 
nostra occupazione ha solo 
motivi economici. 

I lavoratori del 
Parco delle Rose 


Prendiamo atto di quanto 
affermano i lavoratori della 
clinica, confermiamo però che 
quanto scritto nel testo dell'ar¬ 
ticolo, è stato raccolto.dalla vi¬ 
va voce dei lavoratori stessi, 
che hanno provveduto perso¬ 
nalmente anche a farci visita¬ 
re l’interno dell'istituto ed i 
reparti descritti. 


Cosi il tempo 

■Temperature registrate alle ore 11 di 
ieri; Roma Nord 25: Fiumicino 26: 
Pratica di Mare 24; Viterbo 21 : Latina 
25: Frosmone 22. Tempo previsto 
molto nuvoloso 

Numeri utili 

i 

Carabinieri: pronto intervento 

212.121. Polizia: questura 4686. 
Soccorse pubblico: emergenza 
113; Vig* del fuoco: 4441; V** 
urbani: 678.0741; Pronto soccor¬ 
so: Santo Spalto 645.0823. San 
Giovarmi 757.8241. San Filippo 
330.051. San Giacomo 883.021. 
Policlinic o 492.856. San CamMo 
5850. Sant'Eugenio 595.903; 
Guardia medica: 47.56.741-2-3-4: 
Guardia medica ostetri ca: 
475.0010-480.158: Centro anti¬ 
droga: 736.706: Pronto soccorso 
Cftfc 5100. Soccorso stradala ACb 
116: Tempo a viabilità ACI: 4212. 

Orario dei musei 

Gafferia Colonna, via dela Plotta 
13. soltanto ri sabato dalle 9 aOe 13. 
Gaffaria Ooria Pampbffi. Collegio 
Romano 1-a. martedì, venerdì, saba¬ 
to e domenica: 10-13. Mu s a i Vati¬ 
cani, mate del Valicano: 9-13. Gaffa¬ 
ria Na z ional i a Palazzo B arberini, 
via (V Fontana 13. orano leneie 9-14. 
festivi 9-13. cfauswa ri lunedL Gaffa- 

Beffe Aro 13; orano: mviedL mort o - 
lerff, poveri a venerdì ora 14-19: sa¬ 
bato. domenica a festivi 9-13.30, lu¬ 
nedi ebano. Neffa manina la Gaffena è 
ttsporvMe par le visite dato scuole: la 


biblioteca è apena tutti i giorni feriali è 
aperta tutti i gtorr* feriali daRe 9 aOe 
19. ma è riservata agii stuccosa. 


Farmacie 

Queste farmacie effettuano ri turno 
nottvmo: Boc ce » : via E. Borvfazi 12; 
Colonna: piazza S Silvestro 31: E- 
s quii i n o: stazione Termini via Cavour. 
EUR: viale Eiropa 76: Monteverde 
Vecchio; via Carmi 44; M o n ti: via 
Nazionale 228: Nomo n t a no: piazza 
Massa Carrara, vie deffe Provvide 
66; Ostia Udo: via Pietro Rosa O- 
s tieni* 269; Par ioli: via Bertoioni 3: 
Pi at ra lata : via Tèutna 437; Poma 
M Aio: pozza Ponte Mrimo 18: Par¬ 
mense: via Parmense 425: Prene- 
stino iobi co n o : vu Acqua Buscante 
70; Prati. T r io nfa l a , Primavalle: ina 
Cola di Rienzo 213. piazza Risorfp- 
mento. puzza Capacitato 7; Qua¬ 
drato. Cinecittà. Don Bosco: piazza 
S. Giovanni Bosco 39, via Tuscolana 
800; Castro Pretorio. Ludovici: via 
E. Orlando 92. piazza 6arbenni 49: 
Tor di Quinto: via F. Galani; Tra¬ 
stevere: piazza Sonmno 47: Travi: 
piazza S. Srivestro 31: Trieste: ma 
Rocca Antica 2: Appio Latino Tu- 
scola n o : ma Appi» Nuova 53; ma Ap¬ 
piè Nuova 213. ma Ragusa 13. 


UNITA' VA C ANZ E 

ffQtM • Vo 4M Taurini n. 1* 
T«L (MI 4t.90.U1/ri9.S1.2S1 


Castel 
S. Angelo: 
. due serate 
a «tutto 
Dalla» 


Per il Coni i giovani che 
vanno ai concerti sono da evi¬ 
tare come la peste? Benissimo 
(anzi. malissimo), l’Arci ri¬ 
sponde al «no» del Comitato o- 
limpico per l’uso dello stadio 
Flaminio con due serate sicu¬ 
ramente d'eccezione. Domani 
e dopodomani Castel Sant’An¬ 
gelo registrerà sicuramente il 
•pienone» per i due concerti di 
Lucio Dalla assente tra l’altro 
dalle scene romane da qual¬ 
che anno. 

Lo spettacolo che il più cele¬ 
bre e forse anche il più amato 
dei cantautori italiani offre al 
suo pubblico è come sempre di 
ottimo livello sicuramente al¬ 
l’altezza delle aspettative del 
suo pubblico. In ogni caso, 
proprio agl: sgoccioli dell’esta¬ 
te, si ripropone in questa occa¬ 
sione il problema dello «spa¬ 
zio-musica» per una città come 
Roma costretta troppo sp e ss o 
ad affidarsi, per questo aspet¬ 
to, alla pessima resa tecnica 
dei Palasport. 
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Concerti 


A.C. A. CIRCOLO ARCI 

(Via dal Campo. 46/F - Tal. 281.06.82) 

Sono aparta la iscrizioni ai corsi dalla scuola popolare di 
musica a danza contemporanea. 

ACCADEMIA FILARMONICA 
(Via Flaminia. 118- Tel. 360.17.52) 

Sono aperte presso la Segreteria dell'Accademia le asso¬ 
ciazioni per la stagione di concerti al Teatro Olimpico del 
1981 -82. Orario 9-13. 16-19 tutti i giorni feriali salvo il 
sabato pomeriggio. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 

(Via Fracassai. 46 - Tel. 3610051) 

Fino al 3 ottobre presso l'Auditorio S. Leone Magno. Via 
Bolzano n. 38 orario 10-13, 16-19 (escluso il sabato 
pomeriggio) si ricevono le riconferme delle associazioni. 
Oopdtale data i posti non riconfermati saranno conside¬ 
rati liberi. I concerti inaugurali avranno luogo il 17 e 18 
ottobre con l'esecuzione de «L'Estro Armonico» di A. 
Vivaldi affidata a «I Solisti Italiani» (ex Virtuosi di Roma). 
MONGIOVINO 

(Via G. Genocchi n. 15 angolo Via C. Colombo • Tel. 
5139405) 

Alle 21: «Recital per Garda Lorca a New York e 
lamento par Ignazio Sanchez Mitii» con Giulia 

Mongiovino. G. Maestà. Capitano. Alla chitarra: Riccar¬ 
do Fiori, eseguirà musiche di Lobos, Tarrega, Ponce, 
Albeniz. 

CENTRO INIZIATIVE MUSICALI 

(Arco degli Acotari n. 40 - Tel. 657.234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per tutti gli 
Strumenti. La segreteria è aperta tutti i giorni tranne 
sabato e festivi dalle 17 alle 20. 

PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI - NUOVA CONSO¬ 
NANZA 

(Via Nazionale) 

Alle 20.30 conferenza-concerto di Fausto Razzi e Alvise 
Vidolin: «Le computer Music: considerazioni su 
una realizzazione al Limb di Venezia». 
ASSOCIAZIONE MUSICALE CONCERTI DELL'AR¬ 
CADIA 

(Via dei Greci - Tel. 62.23.026) 

Sono aperte le iscrizioni al corso di clavicembalo e musi¬ 
ca d'insieme (tenuto da Ferruccio Vignanelli) e le iscrizio¬ 
ni ai corsi professionali di musica. Per informazioni rivol¬ 
gersi tei. 62.23 026-59.80.750. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMANA 
(Tel 65.68.441) 

Alle 21 nella Chiesa S. Ignazio (Piazza S. Ignazio) «Con¬ 
certo per 4 organi». Musiche del secolo XVI-XVII. 

I SOLISTI DI ROMA 

(Basilica di Santa Francesca Romana al Foro Romano) 
Giovedì e venerdì alle 21.15. Nella Basilica dt Santa 
Francesca Romana al Foro Romano: «Clastico e neo¬ 
classico». Musiche di Albinoni, J.Ch. Bach. J.S. Bach. 
Hindemith. Malipiero per due violini, viola, violoncello, 
clavicembalo, oboe, flauto. Ingresso: interi L. 3.000. 
ridotti L. 1.500. Informazioni e prenotazioni tei. 
7577036. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA A TESTACCIO 

(Via Galvani, 20) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi e laboratori di musica 


Prosa e Rivista 


BORGO S. SPIRITO 

(Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 84.52.674) 

Riposo 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A - Tel. 5894875) 

Alle 21.30: "prima" La Cooperativa Teatro di Sardegna 
presenta: «La lezione» di E. Jonesco e «Centocin¬ 
quanta la gallina canta» di A. Campami^. Regia di 
Marco Parodi 
DEI SATIRI 

(Via Grottapinta. 19 - Tel. 6565352/6561311) 
Venerdì alle 21.15: "prima". Il teatro Rigorista presenta 
la Cooperativa Teatro di Sardegna in «Storia dello zoo 
«li Attrae» e «L'ultimo nastro di Krapp» di Beckett. 
con Mario Faticoni e Tino Perrilli. Regia di Marco Parodi 
IL CENACOLO (Via Cavour. 108 - Tei. 47.59.710) 

Alle 18.30: improvvisazione scenica con laboratorio per 
giovani attori coordinato e diretto da Fausto Costantini. 
Adalberto Naviglia e bcalsi. Prenotazioni dalle 16 alle 
20 . 

TEATRO IN TRASTEVERE 
(Vicolo Moretti, 3 - Tel. S89S782) 

Sala C Atto 21 la Compagnia La Braco presenta: 
«Amore o Psiche». Testo di Odetta Tita Farinetta. Rea¬ 
lizzazione di Renato Riccìoni e O.T. Farinetta. 


Sperimentali 


INSIEME PER FARE 

(Piazza Rocciamelone. 9 - Tel. 894.006) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di fotografia, falegname- 
ria. ceramica, tessitura, liuteria, musica, danza. La segre¬ 
teria è aperta il lunedi e il venerdì dalle 17 alle 20. 
TEATRO PORTA PORTESE 
(Via Bottoni n. 7 - Tel. 58.10.875) 

Aoerto settembre-ottobre seminario studio teatrale 


Cinema d 9 essai 


AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) 
Due! con O. Weaver - Drammatico (VM 14) 

ARCHIMEDE D'ESSAI 

(Vis Archimede. 71- Tel. 875.567) L. 2.000 
Riposo 

ASTRA (Vi3le Jonio. 105 - Tel. 8176256) L. 1500 
Invito a carta con delit t o con A Guìnness - Satirico 

AUSONIA (Via Padova. 92 - Tel. 426160) L. 2000 
Non pervenuto - ; 

DIANA (Via Appi a Nuova. 427 - Tel. 780145) 

Paura natta città dai morti viventi con C. George • 
Horror (VM 18) 

FARNESE (P.za Campo de' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
Una doma tutta sola con J. Cleyburgh - Sentimentale 

MM5NON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 

I ragazzi dal coro con C. Ourning - Avventuroso 

NOVOCMC (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 

Rocco o i suoi fra ta tti con A. Deton - Drammatico (VM 
18) 

RUBINO (Via S. Saba. 24 - Tel. 5750827) 
la caduta dagtt «lai con J. Thulm - Drammatico 

TWUR (Vìa degii_Etru$chi.40 - Tel. 4957762» 
tt pianata proibito con W. Pidgeon - Avventuroso 


Jazz e folk 


MKSISSIPPI JAZZ-CLUB 

{Borgo Angelico. 16 - P.za Risorgimento) 

Ade 17 sono aperte le iscrizioni si corsi di musica per tutti 
gb strumenti 

PARADISE (Via Mano de* Fiori. 12 - Tel. 581.04.62) 
Tutte le sere alle 22.30 e 0.30 «Sex simbol balletti 
femmine folli di V. Fabre in «Naw kiss ma!» e le 
attrazioni Wackwns e Jeanne Davis. Prenotazioni tei. 
865.398 e 854.459. 

SCLARUM (Via dei Frenar oh. 12 - Tei. 5813249) 

Tutte te seie afte ere 21. Musica latino-americana con gh 
Urubù. Apertura locate ore 18. 

EL TRAUCO (Via Fonte dell Olio. 5-7) 

Ad# 21.30 «Elyi cantautore brasiliano. Dakar del Perù 
presenta «Fofcfore sudamericano». 


Attività per ragazzi 


GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7822311) 

È aperta l'iscrizione al seminario «Dinamiche tJefrauto¬ 
geni astica, espressione corporate e rapporto kxkco». Per 
10 lunedi a perire dal 5 ottobre sempre alle 18.30. Solo 
15 partecipanti. Conduttori Sarcfra Colazza e Roberto 
Gafve. La sedetene è aperta dalle ore 18 alle ore 20. 



e teatri 


GRUPPO DEL SOLE 

(Via Carlo della Rocca, 11 - Tel. ^776049-7314035) 
Cooperativa di servizi culturali. Borgata S. Andrea «Oro- 
logiochiamo insieme?», pretesto di teatro-gioco per 
bambini e ragazzi con viaggio del Teatro Bus. 


LUNEUR (Luna Park permanente * Via delle Tre Fontane • 
EUR • Tel. 5910608) 

Il posto ideale per trascorrere una piacevole serata. 


Prime visioni 


ADRIANO (P.zza Cavour 22 - T. 352153) L. 3500 


Strada violento con J. Caan • Avventuroso 
(16.30-22.30) 


L. 1500 


AIRONE 

(Via Libia. 44 - Tel. 7827192) 

Gli aristogatti - Disegni animati 

ALCYONE 

(Via Lago di Lesina. 39 - Tel. 8380930) L. 2500 
Oltro il giardino con P. Sellers - Drammatico 
(17-22.30) 

ALFIERI 

(Via Repetti. 1 - Tel. 295803) L. 1200 

La tigre di Hong Kong 
AMBASCIATORI SEXY MOVIE 
(Via Montebello. 101 - Tel. 481570) L. 3000 
Giochi erotici di una moglie perversa 
(10-22.30) 

AMBASSADE 

(Via Acc. degli Agiati. 57 - (Ardeatino) - 
Tel. 5408901) 

Uno scomodo testimone di P. Yates - Giallo 
(16.30-22.30) 

AMERICA 

(Via N. del Grande. 6 - Tel. 581616B) L. 3000 
Una vacanza del cactus con E. Cannavaie • Comico 
(16.30-22.30) 

ANIENE (P.za Sempione. 18 - T. 890817) L. 2000 

I super pomo fallocrati 

ANTARES (Viale Adriatico 21 - Tel. 890947) 

L. 2000 

Gente comune con 0. Sutherland - Sentimentale 
(16.15-22.30) 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - T. 7594951) L. 1200 

People 

ARISTON N. 1 

(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) L. 3500 

Le facce delia morte • Horror - (VM 18) 
(16.30-22.30) 

ARISTON N. 2 

(G. Colonna - T. 6793267) L. 3500 

La mia guardia del corpo di T. Bill - Comico 
(16.30-22.30) 

ASTORIA 

(Via O. da Pordenone - Garbateli - 
Tel. 5115105) 

ATLANTIC 

(Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610536) L. 2000 
Una vacanza del cactus con E. Cannavate - Comico 
(16.30-22.30) 

AVORIO EROTIK MOVIE 

. (Via Macerata, 10 - Tel. 753527) L. 2500 

Sensual 

BALDUINA (P.zza Balduina. 1 - Tel. 847592) 

L. 2500 

II Gattopardo con B. Lancaster - Drammatico 
(17.15-21.30) 

BARBERINI 

(Piazza Barberini, 25 • Tel. 4751707) L. 4000 
Storie dì ordinarie follie con O. Muti - Drammatico 
(16.30-22.30) 

belsito 

(Via Minghetti 4 - Tel. 6790015) L. 2500 

L'onorevole con remante sotto H letto 
BLUE MOON 

(Via dei 4 Cantoni 53 - Tel. 481330) L 4000 
ClitA petalo del sesso (16-22.30) 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 - Tel. 426778) L 3500 
L’invincibile Ninja con F. Nero - Avventuroso 
(17-22.30) 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 Tel. 735255) 
L'assassino ti siede accanto di S. M'nner • Horror 

(16.30-22.30) 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Flaminio - 
Tel. 393280) 

Chiusura estiva 

CAPRANICA 

(P.zza Capranica. 101 - Tel.6792465) L. 3500 
Le disubbidienza con S. Sandrelli - Drammatico (VM 
14) 

(17-22.30) .. 

CAPRANICHETTA 

(P.zza Montecitorio. 125 - Tel. 6796957) 

Fuga di mezzanotte con B. Davis - Drammatico 
(17.15-22.30) 

CASSIO (via Cassia. 694) 

Papillon con S. Me Queen - Drammatico 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 


«Oltre il giardino* (Alcyone) 

«Uno scomodo testimone* (Ambassade. 
Quirinale) 

«Storie di ordinaria follia» (Barberini) 
«Ricomincio da tre» (Fiamma 2. Gioiello) 


«L'ululato» (Holiday) 

«Lawrence d'Arabia» (NIR) 
«Passione d'amore» (Radio City) 
«Duel» (Africa) 

«Il dottor Stranamore» (Augustus) 
«Serpico» (Nuovo) 


ESTATE ROMANA ’81 


MOTONAVE TIBER UNO 


(Scalo Pinedo - Tel. 49.50.722) 

Tutte le sere alle 20.30 «Rome di nott«», musica e 
romantica crociera sul Tevere. Canta Lydia Raimondi. 


CASTEL SANT ANGELO 

Area Concerti: elle 21 «Lucio Dalla»: Area Rock par- 
ties: alle 23 «Discoteca rock». Ingresso L. 5.000. 


PIAZZA NAVONA 

Domani alle 21 «Light Guns in concerto» 


COLA Ol RIENZO 

(P.za Cola di Rienzo, 90 - Tel. 350584) L. 4000 
L'invincibile Ninja con F. Nero • Avventuroso 
(16.45-22.30) 

DEL VASCELLO 

(P.za R. Pilo. 39 - Tel. 588454) L. 2000 

L’onorevole con l'amante sotto il letto 

(17.15-22.30) 

DIAMANTE (Via Prenestina. 230 - Tel. 295606) 

Non pervenuto - 

DUE ALLORI (Via Casilina. 505 • Tel. 273207) 

EDEN 

(P.za Cola di Rienzo. 74 • Tel. 380188) L. 3500 
Sogni d'oro con N. Moretti • Satirico 
(16.30-22.30) 

EMBASSY 

(Via Stoppani, 7 • Tel. 870245) L. 4000 

Sogni d'oro con N. Moretti - Satirico 
(16.30-22.30) 

EMPIRE 

(Via R. Margherita. 29) - Tel. 857719) L. 4000 
Exealibur con N. Terry • Storico Mitologico 
(16.30-22.30) 

ETOILE (P. in Lucina 41 - Tel. 6797556) L. 4000 
- I cancelli del cielo con M. Huppert - Drammatico 
(16.15-22.30) 

ETRURIA (Via Cassia 1672 - Tel. 6910786) L. 1800 

Caldi amori in vetrina 
EURCINE 

(Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) L. 4000 
L'invincibile Ninja con F. Nero - Avventuroso 
(16.45-22.30) 

EUROPA (C. Italia, 107 - Tel. 865736) L 3500 
Paradiso blu con J. Richarson • Satirico 
(17-22.30) 

FIAMMA (Via Bissolati. 47 - T. 4751100) L. 4000 
La caduta degli angeli ribelli con V. Mezzogiorno - 
Drammatico 
(16.45-22.30) 

Fiamma n. 2 

(Via S. N. da Tolentino. 3 - T. 4750464) 

L. 4000 

Ricomincio de tre con M. Troiai - Comico 
(16.45-22.30) .' 

GARDEN 

(Viale Trastevere. 246 Tei. S82848) 

N falco e la co lombe con F. Testi • Avventuroso (VM 

14) • l - • • 

(17-22.30) . . . ; , ... .. C - .' . 

GIARDINO 

(P.za Vulture -Tel. 894946) L. 2000 

Amici miei con P. Noiret - Satirico (VM 14) 
(17-22.30) 

GIOIELLO (v. Nomentana 43- T. 864196) L 3000 
Ricomincio da tre con M. Troiai - Comico 
(16.30-22.30) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - T. 755002) L. 3500 
Una vacanza del cactus E. Cannavate - Comico 
(16.30-22.30) 

GREGORY 

(Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) L 3500 

Sogni d'oro) con N. Mor a t ti - Satirico 
(16.30-22.30) 


HOLIDAY (L.go B. Marcello - Tel. 858326) 

L. 3500 

L'ululato di J. Dante - Horror (VM 14) 

( 16.30-22.30) 

INDUNO 

(Via G. Induno - Tel. 582495) L. 2500 

Un burattino di nome Pinocchio • Animazione 
(16.30-22.30) 

KING 

(Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) L. 4000 

La caduta degli angeli ribelli con V. Mezzogiorno - 

Drammatico 

(16.45-22.30) 

LE GINESTRE (Casalpalocco • T. 6093638) L. 2500 
Airport 80 con A. Delon - Avventuroso 
(16.30-22.30) 

MAESTOSO 

(Via Appia Nuova. 116 - Tel. 786086) L. 4000 
L'invincibile Ninja con F. Nero • Avventuroso 
(16.30-22.30) 


CAPODANNO IN 

Siberia 


PARTENZA 
26 dicembre 1981 

DURATA 

10 giorni 

ITINERARIO 

Milano-Mosca-Bratsk-Irkutsk 

Leningrado-Mosca-Milano 

TRASPORTO 

voli di linea 



Questa smisurata regione cheormai costituisce par¬ 
te integrante e vitale del paese sovietico, si distingue 
in due grandi parti: Siberia occidentale e orientale. 
Il nostro viaggio toccherà la Siberia orientale e le 
piti importanti città della regione: Bratsk e Irkutsk. 

Il programma prevede la visita alla possente centra¬ 
le idroelettrica sul fiume Angara a Bratsk. Visita 
delle città di Irkutsk, Mosca e Leningrado. Escur¬ 
sione al Iago Baikal (il più profondo del mondo). 
Cenone e veglione di fine anno. Sistemazione in 
alberghi di categorìa semilusso, camere doppie con 
servizi. Trattamento di pensione completa. 


Unità vacarne 


MILANO - Viale F. Testi 75 - Tel. 64.23.557 
ROMA - Via dei Taurini 19 - Tel. 49150.141 


ORGANIZZAZIONE TECNICA ITALTURlST 


MAJESTIC 

(Via S.S. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) L. 3500 
Le fecce delta morta • Horror (VM 18) 

(16.30-22.30) 

MERCURY 

(Vra P. Castello. 44 - Tel. 6561767) L. 2000 

American pomo story 

(16.45-22.30) 

METRO DRIVE IN (Via C. Colomo. 21) L. 2000 
Lenny con D. Hoffman • Drammatico (VM 18) 
(20.15-22.45) 

METROPOLITAN 

(Via del Corso. 7 - Tel. 6789400) L. 4000 

. L'assassino ti siede accento di S. Minor - Horror 
(17-22.30) 

MODERNETTÀ 

(P.zza Repubblica. 44 - Tel. 460285) L. 3500 

Quando i vizi sono bagnati 

(16-22.30) 

MODERNO 
(P.zza della Repubblica) 

Super orgasmo 

(16-22.30) .' ' * : 

NEW YORK 

(Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) . L. 3000 

VfcrueconR. O Neil-Horror (VM 14) ... 

(16.30-22.30) 

N.I.R. .•• 

(Via V. Carmelo - Tel. 5982296) L. 3000 

Lawrence d*Arabie con P. O Toote - Drammatico. 
(17.30-21.30) 

PARIS (Via Magna Grecia 112 - T. 754368) L. 3500 
Escala»*» con N. Terry - Storico-Mitologico 
(16.30-22.30) 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Te). 5803622) 
«La fabbrica de tt a mogli» con K. Ross - Drammati¬ 
co! VM 14) 

(16.30-22.30) 

QUATTRO . 

FONTANE Via Quattro Fontane. 23 Tel. 4743119 
Quatta «ritta accanto al ci mi te ro di L Futa - Horror 
(VM 18) 

(16.30-22.30) 


Tel. 460883) L. 3500 
con Monica Vitti - Comico 


QUIRINALE (Via Nazionale - Tef. 462653) L 3000 
Un s co modo te sti mon e di P. Yates - Giano 

116.30-22.30) 

QUfRINETTA (Via M. Mughetti. 4 -Tei. 6790015) 
L. 3500 

Un americano o Roma con A. Sordi - Comico 
(16.50-22.30) 

RADIO CITY 

(via XX Settembre. 96 - Tef. 464103) L 2000 
Passione d’amore di E. Scola - Drammatico (VM14) 
(16.30-22.30) 

REALE (P. Sor nino. 7 - Tel. 5810234) L 3500 
Virus con R. O'Neil - Horror (VM 14) 

(16.30-22.30) 

REX (C.so Trieste. 113 - Tel. 864165) L. 3000 

L'onorevole con remante sotto il letto 

(17-22.30) . - - 

RITZ 

(Via Somalia. 109 - Tel. 837481) L. 3000 

Fangio, una vita a 300 a»* ora - Avventuroso 
(16.30-22.30) . - . - .- 

RIVOLI 

(Via Lombardia. 23 - 
R mistero di i 
(17.15-22.30) 

ROUGE ET NOfR 
(Via Salaria. 31 Te). 864305) 

Una vacanza del cactus con E. 

(16.30-22.30) 

ROYAL 

(Via Emanuele Fbberto, 179 - TeL 7574549) 

L. 3500 

Fangio, una vita a 300 stt*ora - Avventuroso 
(16.30-22.30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 -- Tei. 865023) l_ 2500 

Ben Hur con C: Heston - Storico-mitologico 
(17-21 solo due spettacoli) 

SISTINA (V* Stette». 129 - Tel. 4756841) 

Miele di derma con E ho Gokhmnh * Sommamele (VM 
14) 

(16.30-22.30) 

SUPER CMCMA (Via Viminate - Tel. 485489) 

L. 4000 

Fort Brera con J. Brofen - Gtefto 
116.45-22.30) 

TV FANTI Via A. De Prette - Galleria - 

Tef. 462390) t. 3500 

La p o m o stori 
(16.30-22.30) 


l. 3500 

Cannavate - Corneo 


Linee di navigazione 



TERRACINA - PONZA - TERRACINA 


Navi traghetto 

Corse giornaliere 


Dal 20 Giugno al 27 Settembre 

da TERRACINA: ore 7.45 ore 9.00 

da PONZA: ore 16.30 ore 18.00 


Dal 28 Settembre al 19 Giugno 

da TERRAGNA: - ore 8.15 

•da PONZA: ore 15.00 

•{del 1 aprile questa corsa è posticipata alle ore 17.00) 


INFORMAZIONI 

ANXUft TOUftS è.r.1. Viale della Vittoria, 48 - TERRACINA • TeU0733) 74840 - (0733) 723979 
Telex 680594 

F.UI MA22EULA - Vie S. Marie. 14 - PONZA - Tel. (0771) 80160 


Per eaase tecniche o di forze maggiore gli orari 
possono satire modifiche o essere soppressi senza 
prearriso. 


< 

i * 


* / 




TRIOMPHE (Piazza Annibahano, 8 (Trieste) - 
Tel. 8380003 
Chiusura estiva 

ULISSE (Via Tiburtìna, 254 — Tel.433744) 
Josephine le viziose 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 

Car Crash con V. Mezzogiorno • Avventuroso 
(16.30-22.30) 

VERSANO (P.zza Verbano, 5 - Tel. 851195) 
Chiuso 

VITTORIA (P.zza S. Maria Liberatrice fTestaccic) 
Tel. 571357) 

Chiusura estiva 


L. 1500 


Seconde visioni 


1500 


ACILIA (Borgata Acilta - Tel. 6050049) 

Uno contro l’altro praticamente amici con R. Poz¬ 
zetto - Comico 

ADAM (via Casilina. 1816 • Tel. 6161808 
Chiusura estiva 

APOLLO 

(via Cairoti, 98 • Tel. 7313300) L. 

Le trombata 
ARIEL 

(via di Monteverde. 48 • Tei. 530521) L 1500 
Non pervenuto 

AUGUSTUS 

(corso V. Emanuele, 203 • Tel. 655455) L. 2000 
Il dottor Stranamore con P. Sellers • Satirico 
BRISTOL 

(via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) L. 1500 

I pomo zombi 
BROADWAY 

(Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) L. 1200 
Erotik movie 
CLODIO 

(via Rtboty. 24 - Tel. 3595657) L. 2000 

Dalie 9 alle S orario continuato con J. Fonda • 
ELDORADO 

(Viale dell'Esercito. 38 • Tel. fj010662) L. 1000 

II Signor Robinson con Paolo Villaggio - Comico 
ESPERIA (P. Sonnino. 37 - Tel. 582884) L. 2000 

La dottoressa preferisce i marinai 
HARLEM (Via del Labaro. 64 - Tel. 6910844) 

Non pervenuto 

HOLLYWOOD (Via del Pigneto, 108 - 

Tel. 290851) . L. 1.500 

Non pervenuto 

MADISON (Via G. Chiabrera, 121 • Tef. 5126926) 
L. 1500 

Chi tocca il giallo muore con Jackie Chan - Satìrico 


MISSOURI (V. Bombeili 24 - T. bb62344)L. 1500 

cUmmm 

MOUUN ROUGE (Vi* O.M. Corbino. 23 
Tel. 5562350) 

La zia sveliate 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tei. 588116) 

Serpico con A. Pacino • Drammatico 
ODEON (P.zza della Repubblia. • Tei. 464760 
Play motel con A.M. Rizzoli • Drammatico (VM 18) 
PALLADIUM (P.zza 8. Romano. 11 • 

Tel. 5110203) 

Le ragazze blu pomo 
PRIMA PORTA 

(P.zza Saxa Rubra. 12-13) Tel. 6910136 L. 1500 
Sono erotica sono sexy sono pomo 
RIALTO (Via IV Novembre. 156 • Tel. 6790763) 
L. 1500 

Gente comune con D. Sutherland • Satirico 
8PLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 • Tei.620205) 
Àutottoootftti in rjlfifi 

TRIANON (Via M. Scevola. 101 • Tel. 7810302) 
Chiusura estiva 


Cinema-teatri 


AMBRA JOVINELU (P.zza G. Pepe - Tel.7313306) 
L. 1700 

Super tilt e rivista efi spogliarello 
VOLTURNO (Via Volturno. 37 • Tel. 4751557) 

L. 1300 

Johenra le pomo farfalla e rivista di spogliarello 


Fiumicino 


TRAIANO 

Urban cow boy con John Travolta • 
TRIANON (Via Muzio Scevola. 101 


Drammatico 
• Tel. 7810302 


Ostia 


CUCCIOLO (Vìa dei Pallottìni - Tel. 6603186) 

L. 2500 

La mazzetta con N. Manfredi - Satirico (16.30-22.30) 
SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) L. 3000 
Alllgator con R. Foster - Fantascientifico (16-22.30) 
SUPEROA (Via Merina. 44 - Tel. 5696280) 

L. 3000 

Le moglie ingorda (16-22.30) 


Arene 


MEXICO 

Delitto e Porte Romana con T. Milian - Giallo 
NUOVO 

Serpico con A. Pacino - Drammatico 
TIZIANO 

Riposo 


Editori Riuniti 


Antonio Dì Meo 

II chimico e l’alchimista 

Materiali all'origine di una scienza moderna. 

Lire 6 000 


Lev Landau - G. B. Rumer 

Che cosa è la relatività? 

Lire 3 000 


Editori Riuniti 
LA MADRE 


Prefazione di Gian Cario 
Pajetta. a cura di lOciana 
Montagnanl. traduzione di 
Leonardo laghezza. 
jUn grande romanzo che 
Icontribul alla formazione di um| 
leva di rivoluzionari e 
lantlfasclstl europei. 

> Universale letteratura ». . 

IL. 6.000 


Editori Riuniti 

4gnes Heller 

TEORIA 

DEI SENTIMENTI 


Traduzione di Vittoria Franco. 
La più cèlebre esponente della 
* teoria dei bisogni « 
prosegue la sua indagine 
n*l mondo dei sentimenti. 

L 10 000 


Premio Comisso 1981 


Enrico Ghidetti 

Italo Svevo 


La coscienza di un borghese triestino. 

Ure 10 000 - j- . .. . 


Un'ampì3 e documentala biografia di Svevo, la prima che si pub¬ 


blica sullo scrittore (...) una risposta offerta al lettore con discre¬ 
zione. per accenni, perchè non se ne assolutizzi il senso». 

Enzo Siciliano Corriere della Sera 


»( ..) il terreno e lo sfondo su cui si accampò la vita vera di Svevo. 
girella di scrittole». Paolo Milano L 'Espwsso 


■E da segnalare l'eleganza del racconto critico con cui lo studioso 
accompagna il lettore fino all'ultima patria». 


jrgo Antomeiii Rinascita 


Editori Riuniti 


FINE SETTIMANA A 

Barcellona 


PARTENZA 

4 dicembre 1981 

durata: 

5 giorni ' . 

ITINERARIO 

Milano o Roma-Barcellona 
Roma o Milano 

TRASPORTO 

voli di linea 



£ la seconda città della Spagna per grandezza, dopo 
Madrid, e principale porto del Mediterraneo. Nel 
quartiere gotico si trova la cattedrale di S. Eulalia, 
splendida costruzione in stile gotico-catalano. Da 
vedere inoltre la famosa chiesa «Iella Sagrada Fami» 
lìa e fl Pueblo Espanol, die offre un panorama rias¬ 
suntivo dell’architettura spagnola. 

Il programma pr ev ede la visita «Idia città e l’escur- 
riooe a Montsemt. Cena in un locale tipico .catala¬ 
no. Sistemazione alberghi categoria tre stelle, came¬ 
re doppie con servizi. Trattamento mezza pernione. 


Unità vacarne 


MILANO - Viale F. Testi 75 - Tel. 64.23.557 
ROMA - Vi» dei Taurini 19 - Tel. 49.50.141 

ORGANIZZAZIONE TECNICA ITALTURlST 



Festa Nazionale de VUmtà 
sulla neve 


ALTIPIANI DI FOLGARIA E LAVARONE10-24 GENNAIO 1992 


Prezzi conve nzi oniti (per gruppo) sconto 20% per bambini fino ai 6 anni in stanza coi genitori 


DURATA I GRUPPO II GRUPPO m GRUPPO PERIODO 


7 

7 

14 


161.000 

161.000 

J0S.900 


147.000 

147.000 

279.000 


133.000 

133.000 

252.700 


«fai 10 al 17 
dal 17 al 24 
dal 10 al 24 


Informazioni e pr en o taz ioni 

Unità vacanze 111—o (02) 6423JS7 - Unità 


Presso Federasi—I y or loda li PCI • A— Ansici l’Unità 


(06) 49.50.141 
(06) 6711 


LE PRENOTAZIONI SI RICEVONO FINO ESAURIMENTO DO POSTI 
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SPORT 


Roma, Fiorentina e Napoli alle prese con le prime difficoltà 


Il campionato di calcio ha 
preso il «vìa» e per gii allena* 
tori sono già sorte le prime 
difficoltà. Roma, Napoli e In* 
ter non sono andate oltre il 
pareggio sul proprio terreno. 
La Fiorentina, pur vittoriosa 
sul Como, non ha soddisfatto, 
lnsomma, permangono le 
perplessità. Sentiamo cosa ne 
pensano i tecnici di Roma, 
Fiorentina e Napoli. 


Liddas: «Centrocampo 
troppo lento e lezioso» 

ROMA — Mini-punto con Nils Licdholm il giorno dopo il pareg¬ 
gio con l’Avellino. . , 

— Allora che cos’ò che non ha funzionato? 

«Forse soltanto il centrocampo. Hanno portato un po’ tutti la 
palla e la manovra è stata leziosa. Voglio dire Falcao, Di Bartolo¬ 
mei e Ancelotti». 

— Ma lei aveva dato precise disposizioni? ' 

«Certamente. Sapendo che nessuno dei centrocampisti è un 

fulmine di guerra, avevo raccomandato loro di far viaggiare la 
palla. Ho ripetuto la raccomandazione nell’intervallo, perché mi 
ero accorto che la munita difesa avellinese veniva favorita dalla 
lentezza del passo di Falcao, di Di Bartolomei e di Ancelotti». 

— Nel a e Marangon? 

«Sono andati benissimo, tanto che li confermo per Ballymena. 
Capisco però che Nela deve penare un po’ di più, essendo più 
produttivo a sinistra. Ma cosa posso fare: anche Marangon è 
sinistro». 

— Per i due una conferma, ma non pensa di apportare qualche 
correttivo, considerato che gli irlandesi sono avversari grintosi? 

«Effettivamente cambierò un paio di uomini. Di Bartolomei 
lascerà il posto a Maggiora, mentre Turone sarà rilevato da Spi¬ 
nosi. lnsomma la coppia centrale di difensori sarà Spinosi-Bonet¬ 
ti». > 

— Perché questa scelta? 

Sia chiaro che non si tratta di una punizione, ma soltanto di 
una ragione tecnica. D'altra parte non ho dichiarato ai quattro 
venti che adotterò l’alternanza?». 

— Di Chierico che cosa dice? 

«Chierico è apparso talvolta isolato e non certamente per colpa 
sua. Ma avete potuto osservare tutti che i maggiori pericoli, cioè 
quelli che potevano sfociare in gol. sono nati proprio sulla fascia 
destra. Merito di Nela e del “rosso”». 

— Scarnecchia? 

«Lo ritengo incodibile (strano però che sia stalo relegato in 
tribuna, ndr). Però Chierico svolge un gioco più concreto, ed è 
più riflessivo. lnsomma, quello con l’Avellino è stato un episo¬ 
dio. Perché non bisogna poi dimenticare che Pruzzo ha buttato al 
vento la vittoria...». 





De Sisti: «Siamo in 
fase di registrazione » 

Dalla redazione 

FIRENZE — Giancarlo De Sisti ventiquattro ore dopo la partita 
con il Conio. Un De Sisti per niente preoccupato che cerca, nelle 
risposte, anche di individuare meglio le cause della striminzita 
rittoria. 

Non ti sembra che la squadra abbia deluso le aspettative? 
Dopo la goleada contro il Varese e il Foggia in Coppa Italia come 
spieghi le difficoltà ad andare in gol? • 1 

«Non voglio trovare scusanti. Voglio essere molto schietto e 
ripeto che alla squadra è mancato qualcosa per sbloccare il risul¬ 
tato alla svelta Va tenuto presente che per avere la meglio 
contro squadre che impostano la gara sulla difensiva, che fanno 
"muro” davanti al proprio portiere occorre essere più rapidi nei 
movimenti. Allo stesso tempo non va dimenticato il gran caldo. 
Ad un certo momento il termometro segnava quasi 32 gradi sul 
campo. Abbiamo giocato in un clima meno adatto per gli scatti e 
la progressione. Un esempio: tutti i giocatori, hanno perso diversi 
chili. Graziani che prima della gara pesava 78,500 alla fine era 75 
chili. E questo spiega largamente la mancanza di lucidità». 

I giocatori del Como, però, erano più rapidi. Quali le ragioni? 
«Il Como è formato da giocatori molto giovani, dal fisico meno 
possente dei "viola”. Gente che entra in carburazione con molto 
anticipo. Il mio programma, invece, l'ho impostato per avere la 
squadra in forma fra un mesetto in maniera da reggere il ritmo 
il più possibile». : • * 

Helenio Herrera che ha assistito all'incontro pur riconoscendo 
che la Fiorentina è in grado di lottare ad armi contro tutti ha 
fatto notare che la manovra è ancora asfittica. 

«E* vero — ha risposto "Picchio " — ma non va dimenticato che 
abbiamo rinnovato la squadra per cinque undicesimi. Gli auto- 
1 matismi non sono ancora perfetti e di conseguenza l’intesa è un 
po’ latitante. Però il materiale per diventare più competitivi non 
manca. Ed è per questo che chiedo ancora un po' di tempo prima 
di formulare dei giudizi». 


Marchesi: «Abbiamo 
peccato di ingenuità » 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Il giorno dopo è quello riservato alle riflessioni e 
Rino Marchesi è uno che riflette a lungo. Il suo Napoli ha fallito 
l'appuntamento con la prima vittoria di campionato. Rabbia 
tanta, ma sempre contenuta entro limiti pacati. Lui non è tipo 
che ama sbraitare. Perché il Napoli ha perso l’autobus della 
prima vittoria? ’ • 

•Soprattutto per un grosso errore di ingenuità, cosa che mi 
meraviglia perché i miei ragazzi sono tutti belli che vaccinati con 
il calcio. Nel finale hanno continuato a giocare, cercando ancora 
la via della reta, invece di pensare a conservare il possesso del 
pallone. In quei momenti è la tattica migliore, perché si finisce 
con il gelare il gioco e smorzare le velleità degli avversari. Co¬ 
munque tutto serve. La prossima volta andrà meglio. Questa 
lezione state certi rimarrà bene impressa nei ragazzi». 

Il pareggio con il Catanzaro è dunque soltanto da attribuire a 
questo errore? 

■Diciamo di si ai fini del risultato finale. A questo poi vanno 
aggiunte altre notazioni negative. Per esempio abbiamo sciupato 
una caterva di palle gol. Ne ho contate almeno cinque-sei». 

. Dunque permangono ancora i problemi in fase offensiva. La 
squadra gioca, si dà tanto da fare, senza però quagliare molto. ■ 
«Sono problemi che con il tempo supereremo. La squadra nel 
suo insieme non mi è dispiaciuta. Stiamo lentamente entrando in 
fase di decollo. Non bisogna affatto dimenticare che il Catanzaro 
non è una comitiva festaiola di gitanti. Ha una bella inquadratu¬ 
ra, solida, ben organizzata e molto svelta. Ne sentiremo parlare». 

Dopo i risultati della prima giornata, quale quotazione dà al 
suo Napoli? ' ' ■ . 

«È un dicorso ancora prematuro. Siamo soltanto agli inizi e 
tutti bene o male hanno i loro problemi da risolvere. I conti 
cominceremo a tirarli fra un mesetto. Allora si vedrà chi corre e 
chi cammina». 

m. m. 


La Juve conferma che fa sul serio 

Tutta gloria i sei gol rifilati al molle Cesena? - Bettega è veramente «rinato»? - Roma, Inter, Napoli e Fiorentina ancora alla ricerca 
di un gioco - Grossa impresa del Torino sul difficile campo del Genoa - Le sviste degli arbitri e la «moviola» TV 


PALERMO — Una inchiesta 
sugli incidenti accaduti alla 
«Favorita» di Palermo ò stata 
disposta dal questore Giusep¬ 
pe Nicolicchia. al quale i diri¬ 
genti della squadra di calcio 
locale hanno inoltrato una 
protesta per l'operato delle 
forze di polizia. Nei tafferugli, 
avvenuti all'interno del campo 
e sul piazzale esterno, sono ri¬ 
masti contusi dodici agenti, 
quattro carabinieri e cinque 
spettatori. £ stato predispo¬ 
sto l'ingresso di un contingen¬ 
te di agenti in campo, è avve¬ 
nuto dopo che il pubblico mi¬ 
nacciava di travolgere le reti 
per protestare contro l'arbitro 
e l'atteggiamento di un gioca¬ 
tore della squadra ospite. 



f 

Nel campionato di serie B è subito calcio a sorpresa 

Sampdoria e Verona «bucano» subito 
La Samb ha fatto tremare la Lazio 

Il provocatorio comportamento di alcuni calciatori ha scatenato gli incidenti di Palermo 


ROMA — In serie B è subito 
calcio a sorpresa: la Sampdo¬ 
ria. la squadra che sulla carta 
sembra meglio attrezzata del¬ 
le aìtre, assapora subito le pri¬ 
me amarezze del torneo sul 
campo di Brescia; anche l'ac¬ 
creditato Verona patisce la 
stessa sorte, impantanandosi 
sul «neutro» di Latina contro 
la Cavese. matricola davvero 
irriguardosa; la Lazio strappa 
a fatica ed anche con fortuna 
un pareggio contro una Sam- 
benedettese con tanto cuore. 

Come si può vedere è subito 
calcio-bagarre." all'insegna 
delle sorprese. E cosi crediamo 
sarà quasi sicuramente fino in 
fondo. L'anno scorso sul tor¬ 
neo pesava lo strapotere del 
Milan e della Lazio, che alme¬ 
no inizialmente aveva creato 
nelle altre una specie di com¬ 
plesso di inferiorità. Sembra¬ 
va un torneo con il copione già 
scritto, anche se poi alla resa 
dei conti le cose sono andate 
diversamente. Quest'anno in¬ 
vece sembra — e la prima 
giornata lo ha subito confer¬ 
mato — il festival dell'equili¬ 
brio. Certo, non mancano le 
squadre che godono maggiori 
accrediti, ma sono comunque 
riconoscimenti teorici che. co¬ 
me è avvenuto domenica, la 
realtà delle cose finisce per 
smentire. 

Quest'anno in serie B può 
avvenire veramente di tutto, 
nel senso che moltissime squa¬ 
dre possono presentarsi in do¬ 
gana per chiedere il visto per 
la serie A. 

Analizzando la prima gior¬ 
nata, la prima cosa che ci salta 
agli occhi è il numero dei gol 
messi a segno: 28. Un bel botti¬ 
no, che dimostra che si è sugli 
stani, alti livelli dell'anno 


scorso. Allora si attribuì il fe¬ 
nomeno alla presenza di Lazio 
e Milan. Ora. invece, sempre 
che dal buon giorno si intrave¬ 
da il mattino, c'è da credere 
che anche nella lunga caval¬ 
cata di quest'anno una delle 
prerogative principali sarà il 
gol facile. Una cosa è comun¬ 
que certa: fra i cadetti lo spet- 


. curiosi té 


• LA FORMAZIONE DELLA 
SETTIMANA — Rsmputa (Va- 
i«*l: Podavini (Brescia). Arri¬ 
ghi (Varese); Castronaro (Spai). 
De Cicce (Palermo). Venturi 
(Brescia); Bagnato (Bari), Da 
Stefania ( Pa ie rm o). Vincenzi 
(Brescia). Casata (Pisa). Spag- 
gìorin (Ssmbenedettese). 

• RETI RECORD — Vantato 
rati segnata natte prima giorna¬ 
ta. dteci in più r i aperto ai p rimi 
90' data scorse ormo (record 
deft'trftimo ventennio). Sfiorato 
a prenoto dalla acorsa st a gion a 
(29 rati al quinto o tredicesimo 
turno). 

• CAVESE O.K. — La Cavese. 
m atr ico la data sarte B. tartas¬ 
sata in Coppa Italia a par te gua¬ 
ta malti avavano già recitato il 
do prohindi*, è andata a battere 
in campo neutro i pretenzioso 
Verona. Sa a Cava N p u bb l i co sa 
ne starà, in av verte e. dtecìgins 
to coma ss atara, pub darsi eh* 

grosse soddtefariontgB ve ngano 


tacolo tecnico non sarà di pri¬ 
ma scelta, ma quanto a quo¬ 
ziente emozionale ce n'è in ab¬ 
bondanza per tutti. Purtroppo 
non sono tutte positive le note 
in questo primo avvio di tor¬ 
neo. A rovinare tutto ci sono i 
gravi incidenti di Palermo, 
che hanno trasformato una 


ca quattro espulsioni (tre a Pe¬ 
rugia) e ben quarantotto ammo¬ 
nizioni. Di questo passo, tra 
qualche giornata. I campionato 
sarà disputato data riserve. Sa¬ 
rà bene che i giocatori si diano 
una regolata. Quest'anno i di¬ 
rettori di gare, come à noto, 
hanno la parola d'ordine «seve¬ 
rità nata serenità». 

• DE STEFANIS... ESAGERA — 
■ p alermi ta no De Stefante, non 
contento dì aver segnato una 
doppietta al Bari, s’è preso il 
lusso dì in Mare anche la sua 

- squadra con un classico auto¬ 
gol Che esagerato! 

• PESCARA. SVEGLIA — Que¬ 
sto Pescara sembra proprio im¬ 
bambolato. In Coppa Italia ha 
fatto «tiri*, dom en ica ha perdu¬ 
to di brutto a Pisa. Eppure la sua 
formazione à di tutto rispetto e 
M ate ri a l i à un suonatore che se 
il fatto suo. Si svegli il Pescara 
perché à compagine che pub fa¬ 
re moria strada. 

• SOLTANTO UN «DUE» — La 
sarte B. sempre avarissima in 
fatto di vittori* esterna, ha regi¬ 
strato ai primo torno un solo 
■duo», quòta di Foggia. Si con-. 
Forma còsi che n ata sarte ca d e t¬ 
te vincere in trasferta à davvero 


• CALMA. RAGA22R — GS or- 


c. g. 


bella ed appassionante contesa 
sportiva in una gazzarra inde¬ 
scrivibile. con arresti da parte 
della polizia, ben quattordici 
feriti e partita nel finale ripe¬ 
tutamente interrotta per lan¬ 
cio di oggetti e per la presenza 
delle forze dell'ordine in cam¬ 
po- . 

Purtroppo i primi focolai 
apparsi in Coppa Italia sem¬ 
brano avere seguito anche in 
campionato. Indubbiamente 
le colpe sono di quel gruppo di 
teppisti che ha innescato la 
miccia e ai quale si sono ag¬ 
giunti tanti altri tifosi dando 
vita, fino a tarda sera, a vio¬ 
lenti scontri con le forze dell' 
ordine. Questa gente è da con¬ 
dannare senza pietà. Ma più 
che loro è da condannare con 
la massima pesantezza — e 
speriamo che la Lega lo faccia 
— il comportamento provoca¬ 
torio di alcuni giocatori (Ba¬ 
gnato su tutti, autore di un ge- 
staccio nei confronti del pub¬ 
blico) che ha soltanto avuto il 
potere di scatenare gli animi 
già surriscaldati. Questi tesse¬ 
rati meritano una lezione e- 
semplare. perché alla fine so¬ 
no proprio loro, con i loro di¬ 
scutibili atteggiamenti, ad aiz¬ 
zare la folla, dimenticando 
quali grosse responsabilità, 
non solo calcistiche, pesano 
sulle loro spalle. 

’ Paolo Caprio 


Lazio-Spal al giocherà 
sabato a Terni 

MILANO — In seguito sta squalifica 
dal campo data Lazio, la panna valida 
per é campionato di *8» lano-Spal si 
disputarà sabato (ora 16) sul campo 
nativo <* Tarni. . . , 


ROMA — Il primo colpo di 
cannone è stato sparato a salve 
dalla Roma, dall'Inter e dal 
Napoli. Anzi, qualcuno paven¬ 
ta addirittura: «E se fosse vero 
che c’è solo la Juve?». Be'... se 
fosse vero ci sarebbe di che 
piangere lacrime vere. Per 
fortuna nostra e vostra non 
crediamo che le cose a gioco 
lungo andranno proprio così. 
Gli umori settembrini sono 
spesso indecifrabili, ma le cer¬ 
tezze che scaturiscono dagli 
uomini nuovi delle tre squa¬ 
dre in questione sono pur sem¬ 
pre un dato reale. 11 resto della 
grandeur ha mantenuto fede 
al blasone. La Juventus ha 
maramaldeggiato su un incol¬ 
pevole • Cesena, •- ritrovando 
Bettega. Una tripletta che pe¬ 
rò potrebbe — al cospetto di 
altri avversari — essere irripe¬ 
tibile, ma che fa gongolare 
Bearzot, in vista dell'impegno 
della nazionale il 23 prossimo 
a Bologna contro la Bulgaria 
(amichevole). Il Torino ha e- 
spuganato Genova (il ’ che, 
francamente, non era facile), 
mentre la Fiorentina ha sì vin¬ 
to ma senza mettere in mostra 
un gioco spumeggiante. Il Mi¬ 
lan ha conquistato un prezioso 
pareggio in quel-di Udine. Ma 
tutte e sette le grandi, chi più e 
chi meno, hanno zoppicato in 
quanto a gioco. 

Si rafforza, con ciò. la con¬ 
vinzione che un conto sono le 
partite precampionato, un al¬ 
tro quelle dei due punti. Ma 
che le squadre (esclusa la Ju¬ 
ventus. fidando sul risultato 


Distorsione 
per Juary 


AVELLINO — Con la cavi¬ 
glia sinistra ingessata Jua¬ 
ry ha fatto ritorno da Ro¬ 
ma. nella sarata, insieme 
con i compagni di squadra, 
ad Avellino. L’attaccante 
brasiliano è stato visitato 
anche ieri mattina dal mo¬ 
dico so cia l e dada squadra 
irpina. doti. Franco Carni- 
Io. H quale ha confermato 
che l'infortunio subito nel 
corso dell'incontro con la 
Roma, è meno grava di 
quanto fosse apparso in un 
primo momento. Si tratta, 
infatti, di una distorsione 
dota caviglia sinistra, che 
richiederà per Juary un pe¬ 
riodo di riposo forzato di 
una quindicina di giorni. N 
calciatore brasiliano, il qua¬ 
le cammina ai utandosi con 
uno gruccia, dovrà portare 
M gesso per dieci giorni, 
mentre altri c in que • sei 
saranno n ece ss a r i per le 
rieducacene dell'arto In¬ 
fortunato. 


tennistico), impegnate domani 
nelle ; Coppe intemazionali 
non abbiano convinto, fa cor¬ 
rere brividi. La Juventus gio¬ 
ca a Glasgow contro il Celtic 
in Coppa dei Campioni; la Ro¬ 
ma in Irlanda contro il Bally¬ 
mena in Coppa delle Coppe; 
l’Inter in Turchia contro l’A- 
dana Sport, e il Napoli a San 
Paolo ospita gli jugoslavi del 
Radnicki in Coppa UEFA. In- 
somma, le prospettive non so¬ 
no sicuramente incoraggianti. 
Oltre tutto le squadre stranie¬ 
re sono più avanti con i loro 
campionati, per cui sono me¬ 
glio rodate. Ci si affiderà alla 
fortuna? In certi casi non cre¬ 
diamo. considerato che per e- 
sempio Liedholm. apporterà 
delle varianti, come dice lui 
stesso più sopra. 

Si aspettava lsplosione dei 
nuovi e la conferma degli stra¬ 
nieri. anche di quelli arrivati 
quest’anno. Niènte di tutto 
questo. Fa eccezione il giovane 
Bivi che ha permesso al Ca¬ 
tanzaro di acciuffare il pareg¬ 
gio a Napoli. Un rigore — sia 
detto per inciso — che la mo¬ 
viola TV si è incaricata di di¬ 
mostrare inesistente: Vinazza- 
ni era intervenuto sulla palla e 
non su Sabato. Ma la TV ha 
anche detto chiaro e tondo che 
la palla calciata da Sabato non 
aveva affatto oltrepassato la 
linea di porta. Ma altri episodi 
poco chiari sono emersi alla 
moviola. Il fallo di Ferrari su 
Chierico era passibile della 
massima punizione, mentre i 
rigori di Roma e Napoli anda¬ 
vano fatti ripetere, perché i 
portieri si erano mossi anzi¬ 
tempo. - - 

Non è sicuramente il caso di 
drammatizzare e di parlare di 
subitanéo'monopolio della Ju¬ 
ventus sul campionato. Co¬ 
munque la scarsità di reti è un 
dato alquanto negativo: sol¬ 
tanto 13 e ben sette in una sola 
partita ( Juventus-Cesena). Dei 
bomber si è distinto Pulici. 
mentre Bettega ha approfitta¬ 
to della mollezza cesenate. an¬ 
che se gli vanno indirizzati 
tanti elogi. Speriamo che si ri¬ 
peta a Glasgow. In parole po¬ 
vere è stala la domenica dei 
•vecchi». Ma è chiaro che i 
meccanismi abbisognano an¬ 
cora di rodaggio. Sarebbe stato 
da stolti immaginare che già 
all'avvio le grandi avrebbero 
fatto sfracelli. Ma par di capire 
che le potenzialità esistono, 
che i nuovi sunno rimuginan¬ 
do e aspettano di rifarsi già da 
domenica prossima. Da notare 
che gli spetutori sono in au¬ 
mento (quasi 80mila presenze 
in più rispetto all’anno scorso), 
coti come gli incassi. Quando 
poi Roma, Napoli. Inter e Fio¬ 
rentina si sveglieranno davve¬ 
ro, il fascino del pallone con¬ 
quisterà altri appassionati. Ma 
deve essere chiaro che l'impe¬ 
rativo è svegliarsi. 

t 
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Dopo il Gran Premio d’Italia 



Reutemann respira ora 
odor di «mondiale» 


MILANO — IL Gran Premio d’Italia, che si è 
corso domenica a Monza, ha dato una svolta 
al mondiale di Formula uno. Charlos Reute¬ 
mann è riuscito a scroliarsi di dosso la compa¬ 
gnia di Nelson Piquet in cima alla classifica. 
Un allungo carambolesco che non ha soddi¬ 
sfatto il pilota argentino e ha lasciato l’amaro 
in bocca all'alfiere della Brabham. 

Terzo a due chilometri dal termine, Piquet 
è precipitato al sesto posto per la rottura del 
motore. Quando il direttore di gara ha sven¬ 
tolato la bandiera a scacchi, Reutemann e Pi¬ 
quet sono scesi precipitosamente dalle rispet¬ 
tive vetture e, cupi in volto, si sono avviati 
verso i box. Il primo,Reutemann, si è lanciato 
minaccioso contro i meccanici: «Chi mi ha 
montato tre gomme molli e una dura?». I 
meccanici gli hanno indicato il caravan del 
padrone del team, Frank Williams. I due si 
sono parlati un'oretta e poi Reutemann è sce¬ 
so ancora scuro in faccia. 

Oggi, sul giornale argentino «Clarin» ha 
scritto le sue impressioni sulla corsa: «Se Pi¬ 
quet non avesse rotto il motore, non sarei 
riuscito a superarlo. Qualcuno ha voluto rovi¬ 
narmi. Perché Jones montava quattro gom¬ 
me tenere e io solo tre?». Quindi nuova aria di 
bufera in casa Williams dopo l’armistizio tra 
Jones e Reutemann? Il «gaucho triste» non si è 
ancora scrollato di dosso il sospetto di com¬ 
plotto nei suoi confronti. Frank Williams cer- . 
ca di smorzare i toni della polemica: »Carlos 
stia tranquillo che punteremo tutto su lui». 
Ormai solo l’argentino può dare al team in¬ 
glese il secondo mondiale di Formula uno. 
Alan Jones, a 37 punti, è ormai tagliato fuori 
dal titolo iridato. 

Mentre Reutemann mostrava i pugni al suo 
meccanico. Piquet correva verso il caravan 
della Brabham chiudendosi all’interno. Ha 
fatto entrare solo la moglie. Il pilota brasilia¬ 
no è un uomo distrutto. Quello che gli brucia 
non è tanto l’aver perso il primato in classifi¬ 
ca per un guaio meccanico. A Monza ha capito 
che la sua vettura ha una marcia in meno 
rispetto a quella di Reutemann. Se il «gaucho 
triste» avesse montato sulla Williams quattro 
gomme morbide, l'avrebbe tenuto a distanza 


come ha fatto Jones. Per lui, Alain Prost non 
è un pericolo: sono troppi nove punti da recu¬ 
perare in due Gran Premi e poi la Renault, 
velocissima sui circuiti con lunghi rettilinei, 
soffre le piste americane, più lente di quelle 
europee. 

Nonostante le apparenze, i piloti hanno un 
sistema nervoso fragilissimo. Si esaltano o si 
abbattono ai primi colpi della sorte. Reute¬ 
mann, nonostante l’arrabbiatura per le gom¬ 
me, è caricato. Essere convinti di poter vince¬ 
re, aiuta il pilota a dare tutto nelle due ore di 
un Gran Premio. Piquet questa speranza l’ha 
ormai persa. 

Un pilota invece che ha ritrovato fiducia 
nei propri mezzi è Bruno Giacomelli. Scene 
di entusiasmo, che solitamente sono tributate 
a Gilles Villeneuve, a Monza sono state riser¬ 
vate al pilota bresciano. La folla alla curva 
Goodyear si alzava in piedi quando vedeva 
passare l’Alfa Romeo numero 23. Nessuno 
credeva ai propri occhi: per la prima volta, 
una vettura milanese stava dando la caccia 
alla Williams del campione del mondo. Le 
modifiche aerodinamiche proposte dal nuovo 
tecnico dell'Autodelta, Gerard Decarouge, 
stanno dando i loro frutti. Solo i fastidi al 
cambio hanno fermato Giacomelli. Però il pi- * 
Iota bresciano si è preso una bella soddisfa¬ 
zione: a chi lo accusava di non poter reggere il 
confronto con i migliori della Formula uno, 
ha dimostrato invece di essere in grado di 
competere addirittura con i primi della clas¬ 
sifica. 

Nonostante il quinto posto di Didier Pironi, 
la Ferrari ha dimostrato di non essere ancora 
una macchina da podio. Gilles Villeneuve si è 
ritirato per la rottura di una turbina? Gli stes¬ 
si guai rilevati prima del Gran Premio d’O- 
landa durante le prove sul circuito di Monza. 
È vero. Pironi è riuscito a portare i turbo 
modenesi in zona punti. Però la sua corsa non 
è stata entusiasmante. Il francese non riesce a 
scatenare il pubblico come sa fare il suo com¬ 
pagno di squadra, Gilles Villeneuve. 

Sergio Cuti 

NELLA FOTO in alto: Reutemann 


Battute ieri (60-59) agli «europei» di basket 

Le azzurre irriconoscibili 
inciampano contro l'Olanda 

La squadra di Tracuzzi deve vincere almeno due delle tre restanti 
gare (Jugoslavia, RFT/Polonia), per entrare in zona-medaglia 


Dalla nostra redazione 

ANCONA — Brutto tonfo del¬ 
l’Italia contro l’Olanda nella 
seconda partita dei campionati 
europei di pallacanestro fem¬ 
minile in svolgimento ad An¬ 
cona. Una sconfitta, sia pure 
per un solo punto di differenza 
(60 a 59 a favore delle arancio¬ 
ni d’Olanda). mollo grave e 
preoccupante. A questo punto, 
per poter passare il turno, le 
azzurre devono vincere asso¬ 
lutamente con una delle pros¬ 
sime tre avversarie che il giro¬ 
ne di qualificazione riserva lo¬ 
ro: la Jugoslavia (questa sera 
alle ore 21.15). la Germania 
occidentale e la Polonia. Per 
entrare, poi. in zona medaglia 
(entro le prime 4) le italiane 
devono addirittura superare 
due di queste tre squadre. 

Anche se nulla è compro¬ 
messo. le azzurre con il passo 
falso contro l'Olanda (una 
sconfitta ingiustificabile, an¬ 
che se il coatch azzurro. Tra- 
cuzzi. l’aveva descritta, alla vi- 

g ilia. squadra molto quadrata) 
anno compromesso di molto 
le loro possibilità. Perché oltre 
alla Polonia e alla Jugoslavia 
(che nella prima giornata ha 
liquidato perentoriamente. 63 


. Per 3 anni 

La Lazio 
rilascia 
150 abbo¬ 
namenti 
prò han¬ 
dicappati 


a 43. le olandesi) l’Italia avrà a 
che fare con una sorprendente 
Germania ovest. Con una pre¬ 
stazione super (37 punti) della 
spilungona Anke Schroeder 
(la seconda torre, con i suoi 
2,02 di altezza, dei campionati 
dopo la gigantesca Uljana Se- 
mionova che raggiunge addi¬ 
rittura un tetto di 2 metri e 20) 
le tedesche hanno inopinata¬ 
mente messo sotto la squadra 
polacca, seconda nelFultima 
edizione degli europei dispu¬ 
tatisi nel 1980 a Banya Luka. 
Schroeder e compagne sono 
diventate quindi un pericolo 
in più per le azzurre. Se Tra- 


Sibson-Minter 
«europeo» medi . 

LONDRA — Un combattimen¬ 
to europeo aprirà questa sera 
la nuova stagione pugilistica 
londinese. Si tratta del cam¬ 
pionato continentale dei medi 
tra due inglesi: Tony Sibson, il 
detentore, e Alan Minter. lo 
sfidante. 


cuzzi non riuscirà a trovare la* 
misura giusta per neutralizza¬ 
re lo strepitoso «pivot» tedesco, 
per l’Italia saranno dolori. 

* L’Olanda è un po’ la nostra 
bestia nera. Le olandesi si era¬ 
no affermate sulle azzurre 
nell’agosto scorso nel torneo 
di Capo d’Orlando. Contraria¬ 
mente a quanto avevano fatto 
contro la Finlandia (superata, 
alla fine, con un punteggio vi¬ 
stoso, 73 a 47, ma. per quanto si 
è visto contro l’Olanda, ingan¬ 
natore sulle condizioni di for¬ 
ma della squadra di Tracuzzi). 

Finora, le uniche sorprese si 
registrano nel girone di qua¬ 
lificazione di Ancona, le scon¬ 
fitte di Polonia e Italia. A Se¬ 
nigallia tutto sembra invece 
procedere secondo copione. 
Vittorie dell’URSS sull’Un- 
gheria (94 a 68). della Cecoslo¬ 
vacchia sulla Svezia (83 a 49), 
della Bulgaria sulla Romania 
(73 a 64). La Svezia sembra es¬ 
sere la cenerentola del girone 
di Senigallia. Infatti è stata 
sconfitta dalla Bulgaria anche 
nella seconda partita del tor¬ 
neo (66 a 50). 

Franco De Felice. 


La settimana scorsa è stato raggiunto un accordo di mas¬ 
sima, che sara sottoposto al piu presto alla ratifica degli 
organi competenti, tra l'assessore regionale allo Sport di 
Roma, Sebastiano Montali, l'assessore alla Cultura, Luigi 
Cancrini e il presidente della Società sportiva Lazio, Gian 
Casoni, per consentire una presenza alle partite di calcio 
della squadra biancazzurra nel campionato di competenza, 
alle persone affette da handicap*. L'accordo prevede 150 ab¬ 
bonamenti della tribuna Monte Mario deH’-Ofimpictte per la 
durata di tre anni. L'iniziativa si i ns e ris c e nel piano della 
Regione per consentire la partecipazione degli handicappati 
psichici e fisici, e delle pavone che vivono in situazioni di 
estrema difficoltà e di emarginazione, mentre dà continuità 
al successo di partecipazione di queste persone al concorso 
ippico di Roma, alle serate cinematografiche di Massenzio e 
ai campionati mondiali di atletica. 

Il Coordinamento delle p ren o tazi o n i per la partecipazione 
degli handicappati alle partite sarà effettuato dalla UTR 
della XIII USL, cui p e r v er r a nno le indicazioni e le proposte 
delle altre USL della città e deità provincia, (telefono 
562S686, dalle ore 9 alle 13) che prowederà a organizzare 
anche H trasporto, din tesa con r At s c ora to ai Trasporti 
della Regione. Si spera di arrivare in breve tempo ad un 
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L'economia del Mezzogiorno 
alla ricerca di nuove strade 

La gestione della crisi fa pagare, ancora una volta, le regioni e i settori più deboli - È in corso un’operazione di 
pompaggio delle risorse per soccorrere i centri più colpiti dell’industria - Si ripete la commedia delle occasioni 
mancate nello sviluppo di nuove tecnologie e nella ricerca di rapporti più intensi con le aree in via di sviluppo 


BARI — Cè un limite di fon¬ 
do, nei discorsi governativi 
fatti in apertura di questa Fie¬ 
ra. del Levante, e cioè che il 
governo non può promettere 
al Mezzogiorno una partecipa- : ‘ 
zione allo sviluppo del resto 
d'Italia e dell'Europa. Questo 
sviluppo è stato annullato dal¬ 
le scelte politiche dell’ultimo 
anno. Ad un’avventurosa scel¬ 
ta recessiva fatta negli Stati li¬ 
ni ti e rilanciata sull'Europa ha 
corrisposto, in Italia, l'incapa¬ 
cità di riorientare gli scambi 
verso le aree del mondo in svi¬ 
luppo e di rivalutare il-merca¬ 
to interno. 

Sono prevalsi interessi ben 
precisi: lo scontro sui piani di 
settore (chimica, auto, elettro¬ 
nica in particolare) che durava 
da cinque anni si è risolto con 
la finalizzazione di gran parte 
delle risorse pubbliche alla 
•restaurazione» dei grandi 
gruppi industriali che hanno 
la base nel Nord. Quasi non vi 
hanno posto iniziative innova¬ 
tive, espansive, interessanti il 
Mezzogiorno. E il tentativo di 
•ricapitalizzare» le imprese 
tramite la borsa a suon di sov¬ 
venzioni fiscali, una borsa, do¬ 
ve è quotato quasi esclusiva¬ 
mente l’apparato imprendito¬ 
riale del Nord, non conduce 
direttamente al pompaggio 
delle risorse nella stessa dire¬ 
zione? E quando si fa pagare a 
tutti, socializzando le perdite, 
il costo del disavanzo delle im¬ 
portazioni e la sovvenzione al¬ 
le esportazioni, non sidirotta¬ 
no le risme a favore-di chi più 
importa ed esporta? 

L'intera gestione della crisi 
econo m i c a si svolge in senso 
contrario agli interessi del 
Mezzogiorno perchè a condur¬ 
la sono le stesse forze del pas¬ 
sato. Foco vale consolarsi con 
qualche miglior risultato rela¬ 
tivo: dove c’è poca industria, 
poco può distruggere la crisi. 


BARI — Fiera del Levante, 
appuntamento con la dura 
realtà del Paese, in un panora¬ 
ma intemazionale tutt’altro 
che incoraggiante. La 45* edi¬ 
zione della campionaria, inau¬ 
gurata dal presidente del Con- 
aiglio Spadolini, sta racco¬ 
gliendo dati — attraverso l’a¬ 
nalisi di contrattazioni, affari 
e dibattiti — per il «check up» 
dell’economia italiana in una 
tee più delicata che mai, pro¬ 
babilmente di poeteggio tra la 
t empe sta economica degli ul¬ 
timi lampi e una prospettiva di 
ripresa. Una fiera che, come 
sempre, ai sforza di individua¬ 
re ciò che non va nei meccani¬ 
smo della produzione, analiz¬ 
zandone le cause e preveden¬ 
done gli effetti (vedi il pro¬ 
gramma degli incontri); di so¬ 
stenere le maone invenzioni 
dell'impreoa orientata verso 
nuovi investimenti; di offrire 
agli imprenditori bloccati dal 
paeeiiiilniiu sufficienti motivi 


Resta il fatto che tre quarti 
della disoccupazione italiana è 
nel Mezzogiorno e ogni ragio¬ 
namento che passi sopra le dif¬ 
ferenze, ignorando che siamo 
di fronte a due strutture eco¬ 
nomiche funzionalmente di¬ 
verse, conduce a risultati in¬ 
gannatori. Diversi sono gli in¬ 
teressi, e le possibilità, del 
Mezzogiorno rispetto al resto 
del Paese; la risposta può esse¬ 
re unitaria, cioè unificare gli 
interessi nazionali, solo se ne 
tiene di conto. 

AL CENTRO DI UNA 
NUOVA AREA DI SVILUPPO 
— Una delegazione tornata la 
settimana scorsa da Tripoli ha 
riferito di aver discusso, in 
quel Paese, della partecipazio¬ 
ne a un progetto acquedottisti- 
co del valore di otto-novemila 
miliardi di lire. Progetti di 
queste dimensioni sono repe¬ 
ribili, oggi, nei piani di svilup¬ 
po di numerosi Paesi che si af¬ 
facciano sul Mediterraneo e 
nel Medio Oriente. Le gravis¬ 
sime tensioni militari e civili li 
ostacolano ma, in un certo sen- ■ 
so, non fanno che rendere più 
acuto il bisogno di accelerare 
lo sviluppo. Il Mezzogiorno ha 
una frontiera comune con 
questi Paesi, è in grado di par¬ 
tecipare al loro sviluppo. E in¬ 
teresse nazionale ed europeo 
che ciò avvenga; ma a livello 
europeo e nazionale si pongo¬ 
no ostacoli a uno «sviluppo che 
viene dal Sud»: si pensi alle 
reazioni negative di alcuni 
ambienti del Nord Europa al 
gasdotto con l’Algeria, consi¬ 
derato «rivale» dei fornitori 
del Mare del Nord. 

Si veda lo scarso impegno 
con cui il governo italiano ha 
seguito il seminario ENI-Or- 
ganinazi one dei Paesi arabi c- 
sportatori di petrolio. È un ca¬ 
so che lo studio di unosvilup- 


sti Paesi, intrapreso dagli eco¬ 
nomisti, non sia oggetto di ini¬ 
zi ti ve adeguate per farlo cono¬ 
scere? - • 

: NESSUN GRANDE PRO¬ 
GETTO INDUSTRIALE — 
Basta la crisi della grande In¬ 
dustria a giustificare l’assenza 
di qualsiasi grande progetto 
industriale nuovo nelle regio¬ 
ni del Mezzogiorno? Proiet¬ 
tando gli sviluppi del mercato 
a 8-10 anni (tanto è il tempo di 
realizzazione di un grande 
progetto industriale) e nelle 
novità che si produrranno in 
questo arco di tempo nell'area 
economica che si affaccia al 
Mediterraneo, si giustifica T 
impianto di nuova capacità 
produttiva su larga scala. È 
quello che si sta facendo nei 
Paesi che ne hanno i mezzi fi¬ 
nanziari e le materie prime. 
Certo, i grandi petrolchimici 
toccano ai produttori di petro¬ 
lio. Gli impianti delle indu¬ 
strie dell’elettronica, energia, 
chimica innovativa sono più 
facili da realizzare da parte di 
chi—come l'Italia — ha vaste 
leve di lavoro qualificato, ac¬ 
cesso diretto alle migliori tec¬ 
nologie mondiali, un vasto pa¬ 
trimonio scientifico. TVitto 
questo però richiede che gii 
interrasi del Mezzogiorno e dei 
lavoratori prevalgano nella 
direzione dell’economia na¬ 
zionale. 

L’AFFARE ENERGIA, OC¬ 
CASIONE MANCATA — Del¬ 
le molte facce del problemae¬ 
nergetico, una di solito resta in 
ambra: le tendenze alla mono¬ 
cultura di alcune tecnologie 
(nucleare, carbone) stroncano 
la passibilità di nuovi pro c c ui 
di industriai inazione diffusa. 
A noi va bene che l’ENEL ab¬ 
bia realizzato la centrale stria¬ 
re di Adrano e il campo prove 
per generatori eolici di Caglia¬ 
ri. Non ci va bene che la soUe- 


citaxione all’innovazione e al 
risparmio ria lasciata all’arte 
di arrangiarsi degli italiani. 
L’offerta di servizi di consu¬ 
lenza, l’esistenza agli impian¬ 
ti di generazione di calore ed 
elettricità da fonti alternative, 
è un compito che può essere 
assolto particolarmente bene 
da un'azienda pubblica nazio¬ 
nale. Per farlo, se c’è la volon¬ 
tà, non occorrono tante auto¬ 
rizzazioni: basta giuocare quel¬ 
lo spirito di autonomia gestio¬ 
nale che ri è sempre pronti a 
tirare in ballo per altri scopi. 
SI dice che l’ENEL, l’ENI, il 
CNEN rischierebbero di far 
concorrenza ai piccoli impren¬ 
ditori privati occupandosi di 
nuove fonti di energia e di ri¬ 
sparmio in modo operativo e 
capillare. In realtà l’aiutereb¬ 
bero: la nascita di tale impren¬ 
ditoria richiede che ri formi¬ 
no, intanto, esperienze e capa¬ 
cità; richiede che operi sul 
mercato una potente spinta 
promozionale di cui nessun 
imprenditore privato è di per 
sé capace. 

LE DIECI, CENTO «RICO¬ 
STRUZIONI» — Non è molto 
diversa la situazione quando ri 
tratta di quegli interventi sul¬ 
l'ambiente, il territorio, che 
pure sono drammaticamente 
all'ordine del giorno. Non ri 
tratta solo della ricostruzione 
di zone colpite dal terremoto. 
Tante sono le ricostruzioni da 
(are: dei centri storici; dei pic¬ 
coli centri delTinterno abban¬ 
donati; dei terreni incolti col¬ 
linari e montani da rimboschi¬ 
re; dei centri petrolchimici 
colpiti dalla crisi; del siderur¬ 
gico di Bagnoli; l’artigtonato 
compromesso in taluni settori 
e persino di autonomi e vitali 
centri di cultura. Tante sono le 
«ricostruzioni» e altrettanti so¬ 
no i motivi per ricercare non 
la q>ertiztone della torta — 


Il programma 
desìi incontri 


LUNEDI 14 —Convegno settore farmaceutico ICE: giornata 
su «Situazione e prospettive economiche dell’industria far¬ 
maceutica italiana e problemi di natura sanitaria nei Paesi in 
via di sviluppo». 

2* Conferenza sul tema: «Utilizzo degli impianti per il tratta¬ 
mento delle acque». 

MARTEDÌ 15 — Convegno nazionale sui servizi sociali FI- 
DEL-CISL: «La politica del sindacato sui servizi sociali e sui 
problemi del personale». 

2* Convegno del Banco di Roma sul tema: «Rapporti fra 
agricoltura e industria». 

3* Giornata delle Partecipazioni statali. 

MERCOLEDÌ 16 — Convegno: «La funzione del sistema 
bancario nello sviluppo del commercio estero italiano». 
GIOVEDÌ 17 — Convegno confcoltivato ri sul tema: «Le pro¬ 
duzioni medi terranee nella politica agricola comunitaria na¬ 
zionale». 

Tavola rotonda Paesi arabi: «Possibilità di sviluppo dei rap¬ 
porti italo-arabi nel settore delle fonti energetiche rinnova- 

23* Giornata di meccanica agraria: «Meccanizzazione dell'a¬ 
gricoltura e risparmio energetico». 

VENERDÌ 18 — Convegno della Federazione regionale col¬ 
tivatori diretti sul tema: «Agricoltura e Mezzogiorno nodi 
dello sviluppo». 

SABATO 19 — Giornata del Mezzogiorno «Il Mezzogiorno 
oggi: unitarietà e diversificazione di situazioni, di prospetti¬ 
ve, di politiche». 

DOMENICA 20—Giornata dell’artigiano: «Il piano regiona¬ 
le di sviluppo e l'artigianato«. 

12* Convegno dei maestri del lavoro: «Crisi energetica e fonti 
alternative». 

LUNEDI 21 — Convegno FIFA: «I tecnici agricoli per Io 
sviluppo deU'agriturismo». 


motivo prevalente degli scon¬ 
tri, e dei ritardi, a livello na¬ 
zionale — ma la convergenza 
delle azioni. Gli enti, le finan¬ 
ziarie, le grandi imprese, le 
amministrazioni nazionali non 
riescono a dare un apporto alla 
mobilitazione delle ris orse lo¬ 
cali e alla ricostruzione dell’e¬ 
lemento più prezioso: una so¬ 
cietà locale risanata, organiz¬ 
sata per i suoi scopi, capace di 


esprimere una direzione ai 
propri interessi 
Eppure, mai come oggi la 
campagna può aiutare la città 
—ci serviamo di una metafora 
— fornendogli motivazioni e 
sbocchi II Mezzogiorno può 
aiutare il risanamento nazio¬ 
nale. Se tutti iniitms saremo 
capaci di far vincere l’interes¬ 
se del Mezzogiorno. 

Rwo Sttfwi 


Le mostre: un occhio al Sud 
l'altro ai Paesi in sviluppo 

ro prodotti in fiera, attraverso Q salone della movimenta- strumentali per la cotti vaitene aogtemo in un settore, co 

la partecipazione diretta di zione, a cadenza biennale e in dei campi e per trasformare e l’edilizia, che ha b is ogno 
TOSO espositori Come s empre , alternanza con ti Mòvmt di commercializzare i prodotti a- una radicate tneformazion 
la gra n de cam pionaria del Sud Milano, mece delTctigenza di gricoU e zootecnici La raraeg- di una più rapida spinta im 
ri articola in mostre peddk* razionai ìusm, r en d en doli più gna è suddivisa in quattro di- teliate, 
tate, una delle quali aU’raor- e c o n o mici , 1 meccani—i di de- stin te sezioni merceologiche: Al S a l o ne per l’ufficio ■ 

dio: 11 mlone della movtenn p osile , Im po rt o e dist ri b uito - macchina trattrici e operatrici, derno se mpr e più marcata 
tastone, dell'imballaggio^ del ne dette merci , alto scope di mecc a n i ca enologica coteerto, preoenza deU'etettrontoa, « 
magazzinaggio e della team»- r endere più co mpe titi » ! i pie- attrezza tura sootecnkhe . chi- el a b o ratori e v i d e o termin 
tensione. Si aggiunge all*Agri- dotti sul m ercato dai carri- mica per l’sgricoUura. a servizio dell'infermetica, i 

tenente, aU'Edil-Levente, al ponte ai moU- c on teinsrt . dal UKdil-bevnt* accoglie 269 tre piatto di forza, per un 
SUM (Salone per l’ufficio mo- contopteri elettronico alto li- cernitori e la produzione di r io n al e ■r i d a ren it ri di 
derno), alla Rassegna afimern- aea di rt maggi n pesetura-tra- circe 900 fabbricanti di mac- struttura, rateatetene dei | 
testone, vino e liquori, al alo- parto , una g—are emaniate chine e di attreoature per Te- recenti ritr o va t i delle teca 
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onpauonc on 


delle 


tensili, sono presenti quest’an¬ 
no 278 espositori, con materia 
li prodotti da 976 ditte. Altra 
faccia del salone della mec ca » 
naca, quella che riflettala par¬ 
te cipaz io n e degli enti pubbli¬ 
ci, documentandone l’attività: 
in particolare, il grappo OU è 


ai articola in mostra t*ctette- rasionaliusre. rondandoli più 
zete, una delle quali all’eaor- e c o n o mici ,! me c on ti m i di de- 
dtoc il telone della mavtaaett* potilo, trasporto e dtetributio- 
taztone, dell'imbsllaggto, del ne delle merci, allo sco pe di 
nufB^nagio e drila maw- r en d e re più competitivi i pre¬ 
tensione. Si aggiunge aU*Agri- dotti sul mercato dai carri- 
teoante, aU’Edit-Levemte, al ponte ti «coll-containsn, dal 
SUM (Salone per l’ufficio mo- con top ori ele tt ro ni c o alto li- 
demo), alla Ras s egna attorn- aaa di domg0o pasaTura-tro- 
tsri on e , vino e liquori, al mio- p s rta, una grama cosartela 


delle merci, allo 


ni di Finme cca nica, Flntider, 
W ncanti eri. Arnaldo, AlMalto 
e STIVI'. Altre presente rile- 


gruppo EHM e delTENL 
Il Salone deU’alimenO 
ne, vini e liquori empiri 


te in s eri t e nella tir Fiera del 


ni parami 


della 

Iteti) 


Sono poco meno di novend¬ 
iale ditte che preeenteno i lo- 
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I paesi del Comecon sono molti 

^ Gondrand MOSCA 


li raggiunge tutti 



—Servizi ferroviari a ca¬ 
mionistici diretti co mpia ti o grou- 
paga, da a par U.R.S.S. - Polonia • Un¬ 
gheria a per gli altri p aes i socialisti. 
—Imbarchi da qual s i asi porto italiano 
toccato da navi s ovi etiche , detto forni¬ 
ture destinate oeil’U.R.S.S. 

—Trasporti diretti delle mer ci desti¬ 
nate elle fiere di Mosca, Leningrado, 
Kiev, Lip s i a . Pomari, Bmo, Pfovdfv, 


Spedizioni 

—je per tutti . r .„. 

eoe toltoti 

—imballaggio di in t eri impianti con 
l'osservanza detto particolari p r oac ri- 
rioni te cn i ch e previste nei capitolati 
dai paesi socialisti. Gondrand: l’unico 
spodirionire italiano presente con la 
sua organizzazione sul mercati di tutti 

I paesi socialisti. 

—25 armi di coltoòoraziorto al taratelo 
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Nuove iniziative e progetti per uno sviluppo originale del Mezzogiorno 


Dalle dighe 
ai «piani 
delle acque» 


BARI — L'Ente irrigazione 
in Puglia, Lucania e Irplnìa, 
avvertito quale esigenza isti¬ 
tuzionale di natura tecnico¬ 
operativa dalle popolazioni, 
fu istituito nel 1947 su precise 
istanze delle assemblee elet¬ 
tive delle comunità locali e 
in particolare delle province 
direttamente interessate del¬ 
le tre regioni. 

Dichiarato «utile e neces¬ 
sario» dai decreti espressi 
dalla politica del riassetto i- 
stituzionale regionale dello 
Stato democratico, questo en¬ 
te, in virtù e per effetto di 
apposito provvedimento di 
legge recente, continua a di¬ 
pendere direttamente dal 
ministero deU'Agricoltura 
ed è «strumento tecnico-ese¬ 
cutivo, su incarichi o conces¬ 
sioni delle Regioni e degli 
Enti locali territoriali, per la 
realizzazione, la manutenzio¬ 
ne e l'esecuzione di opere 
pubbliche irrigue e di quelle 
connesse di bonifica idrauli¬ 
ca». L’Ente irrigazione — an¬ 
che perciò — delle regioni di 
Puglia, Lucania e Irpinia, 
continua a interessare con le 
proprie competenze un terri-. 
torio di oltre 3 milioni di et¬ 
tari (pari al 10% della super¬ 
ficie agraria e forestale na¬ 
zionale), ad essere il conces¬ 
sionario dello Stato di circa 
l‘80% delle acque superficiali 
e sotterranee e ad attuare la 
sua azione a monte degli enti 
utilizzatori delle risorse (Ac¬ 
quedotto Pugliese, Consorzi 
di bonifica, altri Enti locali). 

•A livello programmatico * 


l'ente si è qualificato per 1' 
importanza. delle indagini, 
degli studi e delle ricerche 
sul territorio, valsi all’elabo¬ 
razione degli studi che confe¬ 
riscono validità, attualità e 
concretezza al piano genera¬ 
le di irrigazione per Puglia, 
Lucania e Irpinia. 

A livello operativo », l’Ente 
ha progettato o partecipato 
alle progettazioni di tutte le 
opere di invaso finora realiz¬ 
zate, sia direttamente, sia dal 
consorzio di bonifica. 

Ha eseguito o ha in corso di 
completamento nuove opere 
di sbarramento e precisa- 
mente la diga del Pertusillo, 
la diga del Camastra, la diga 
del Basentello (tutte già in 
funzione), la diga del Senise 
(la più grande d'Italia e una 
delle più grandi d’Europa), la 
diga di Conza della Campa¬ 
nia, la diga di Acerenza, la 
diga di Genzano, la diga del 
Cillarese (per conto del Con¬ 
sorzio industriale di Brindisi) 
e la diga di Pescopagano. 

Sono state già progettate e 
sono in corso di approvazione 
le dighe di Pentecchia nei 
pressi di Gravina, uno sbar¬ 
ramento in Agro di Venosa, 
la diga di Atella e quella di 
Cara pelle, mentre sono in 
via di presentazione i proget¬ 
ti della diga Capodacqua e 
della Traversa a Gravina e di 
numerosi invasi minori nelle 
province di Potenza, Matera : 
e Taranto. 

Parallelamente a questi 
interventi, è stata eseguita u- 


n’azione di ricerche idrologi¬ 
che su tutto il territorio pu¬ 
gliese e lucano, sia attraverso 
perforazioni (oltre 2,500), sia 
utilizzando tecniche di carat¬ 
tere geofisico che hanno con¬ 
sentito di individuare tutte le 
caratteristiche delle falde 
nelle regioni interessate, 
v Allo stato attuale il bilan¬ 
cio delle realizzazioni fa regi¬ 
strare la disponibilità di un 
volume idrico pari al 60% 
(circa due miliardi di metri 
cubi) delle risorse globali in¬ 
dividuate. 

Al fine di accelerare i pro¬ 
cessi di utilizzazione delle ac¬ 
que disponibili, l’Ente irriga¬ 
zione si è posto a disposizione 
dei governi regionali compe¬ 
tenti e sta attivamente parte¬ 
cipando con le altre strutture 
tecnico-sociali operanti nel 
settore per dar vita al «Piano 
della Regione Puglia per l'u¬ 
tilizzazione delle risorse idri¬ 
che». 

Particolare attenzione si 
sta ponendo nella Regione 
Basilicata a favore delle zone 
interne e piani particolareg¬ 
giati di assetto territoriale e 
per lo sviluppo idrico si stan¬ 
no attuando a favore di alcu¬ 
ne Province e Comunità 
montane di Puglia, Basilicata 
e Campania. 

Al fine di dare un signifi¬ 
cato alla ricerca delle acque e 
per affrontare il problema 
del dopo reperimento delle 
acque, l’ente, attraverso con¬ 
gruo finanziamento annuo 
del ministero dell’Agricoltu¬ 
ra e soprattutto della Cassa 
per il Mezzogiorno, avvalen¬ 
dosi anche • dell’apporto 
scientifico delle università 
nazionali e di istituti di ricer¬ 
ca operanti all’estero con 
problemi analoghi ai nostri, 
sta attuando un programma 
di' ricerca connesso all’irriga¬ 
zione di tutte le colture me¬ 
diterranee, attraveso campi 
dislocati in Puglia, Basilicata 
e Campania. 


CO.P.OR., il coraggio 
di 305 coltivatori 

Una cooperativa con 2,7 miliardi di fatturato - Ma anche 
nel ricco Metapontino occorre dar vita a nuove iniziative 


METAPONTO — Incomin¬ 
ciarono in pochi soci, appena 
undici, tutti assegnatari della 
riforma fondiaria, nel luglio 
1972 a organizzarsi in coope¬ 
rativa. Sorse cosi la CO.P.OR. 
(Società cooperativa produt¬ 
tori ortofrutticoli), società 
cooperativa a responsabilità 
v limitata, con lo scopo di rac¬ 
cogliere, lavorare, trasfor¬ 
mare e vendere i prodotti 
conferiti dai soci e di approv¬ 
vigionare gli stessi di mezzi 
tecnici utili alle loro aziende. 

I soci, in media, possiedono 6 
ettari di terreno. Iniziarono 
nel 1972 con la coltivàzione ' 
dei carciofi e le.cose andaro¬ 
no bene con un fatturato 
quell'anno di 25 milioni. Gli ; 
anni successivi l'impegno fu 
maggiore e gli sforzi e i sacri¬ 
fici dettero i loro risultati con 
un fatturato in costante au¬ 
mento; nel 1979 superava di 
molto il miliardo. • 

Oggi i soci della CO.P.OR. 
sono 305, tutti coltivatori di¬ 
retti con terreni propri asse¬ 
gnati a suo tempo dalla Ri¬ 
forma fondiaria per un totale 
di circa 1.800 ettari sparsi nel 
Metapontino. Dal carciofo si 
è passati ad una vasta gamma 
di prodotti (fragole, pomodo¬ 
ri da industria, uva da tavola, 
ortaggi vari), oltre che grano 
duro. Il fatturato per il 1981 
raggiungerà i 2 miliardi e 700 
milioni. L’orgoglio della coo¬ 
perativa è rappresentato dai 
4 ettari di serre riscaldate in 
cui si coltivano produzioni 
pregiate. Il materiale è ac¬ 
quistato, ma la progettazione 
e il montaggio delle serre 
i vengono fatti da una squadra 
di operai specializzatisi per i¬ 


Per grandi affari 
una grande esperienza 






1 Istituto di Credito di Diritto 
Pubblico fondato nel 1563 




Raccolta fiduciaria: 18.600 miliardi • 

I Fondi patrimoniali: 1074,4 miliardi ISTITUTO BANCARIO 
• 340 filiali in Italia e all'estero SAN PAOI0 DI TORINO 
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niziativa della cooperativa. 
Per quanto concerne le serre 
la cooperativa è ormai il pun¬ 
to di riferimento di tutto il 
Metapontino per consigli e 
suggerimenti chiesti dai vari 
produttori e dalle altre coo¬ 
perative. È stata anche rea¬ 
lizzata, con il contributo del¬ 
la Regione Basilicata, una 
serra climatizzata per la pro¬ 
duzione di piantine da desti¬ 
nare ai serricoltori della fa¬ 
scia metapontina. 

«Particolare attenzione ab¬ 
biamo rivolto — dice il presi- 
• dente Michele Romano — al¬ 
la divulgazione di innovazio¬ 
ni tecnologiche che potessero 
rendere più remunerativo 1’ 
investimento dei soci coltiva¬ 
tori. Abbiamo chiesto e atte¬ 
nuto la collaborazione del 
centro nazionale delle ricer¬ 
che, della Facoltà di agraria 
deU’Università di Bari, degli 
uffici di assistenza tecnica 
della : Regione Basilicata». 
Questo non vuol dire che tut¬ 
ta l’attività complessa della 
cooperativa si svolga senza 
difficoltà e problemi anche 
grossi da superare. - 
?-■ «La nostra attività anche 
quest’anno — afferma il se¬ 
gretario della CO.P.OR. An¬ 
tonio Centonze — ha dovuto. 
fare i conti con una crisi dura 
e difficile. Gli effetti della 
crisi stanno diventando de¬ 
vastanti. Vi è il rischio che 
questa ricca zona metaponti¬ 
na faccia sul piano produtti¬ 
vo, del reddito contadino e 
degli investimenti un passo 
r • indietro. Sarebbe un evento 
\ gravissimo che segnerebbe 
’ l'inizio di un processo disgre¬ 


gante di tutto quanto di posi¬ 
tivo è stato fatto qui dalla ri¬ 
forma agraria ad oggi; la 
stessa azienda coltivatrice 
partorita da quella riforma 
sarebbe destinata alla lunga 
a soccombere. Segni inequi¬ 
vocabili di questo processo 
sono 1’aggravarsi della crisi 
finanziaria in cui si dibatte 1’ 
azienda piccola coltivatrice. 
La difficoltà delle aziende 
cooperative esistenti, che ne¬ 
gli anni scorsi avevano dato 
un valido contributo allo svi¬ 
luppo delle imprese coltiva¬ 
trici, il relativo disinteresse 
degli imprenditori privati a 
investire nel Metapontino». 7 

Il rischio che la cooperati- . 
va vuol combattere è il dif- . 
fondersi fra i coltivatori di 
uno stato di sfiducia che, se 
non vinto, può diventare pas¬ 
sività, qualunquismo o ribel- 
. lismo. Ciò la cooperativa 
combatte guardando in a- 
vanti. «Condizione fonda¬ 
mentale per il nostro ulterio¬ 
re sviluppo — afferma Anto¬ 
nio Centonze — è il dotarci 
di una struttura che, parten- ' 
do da quello che siamo oggi, 
preveda gli sviluppi che la 
nostra cooperativa può avere ' 
nei prossimi cinque anni. Ab¬ 
biamo discusso questa inizia¬ 
tiva con i soci trovando gran¬ 
de sensibilità e disponibilità 
di farsi carico anche di una 
parte dèi costi che sono pre¬ 
visti per la costruzione di una 
centrale ortofrutticola ade¬ 
guata alle nostre possibilità». 

Non si può dire che questa 
; cooperativa ha gestito resi¬ 
stente. , 

i • . - \ 
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La produttività del sistema a- 
gro-alimentare è influenzata dal 
processo innovativo il quale agi¬ 
sce come fattore trainante dello 
sviluppo della produzione sia ve- 

. getale che animale oltre che del- 

, la conservazione, trasformazione 

- e commercializzazione dei singo¬ 
li comparti. Perché questo si rea¬ 
lizzi è necessario che il sistema 
innovativo funzioni, integrato in 
tutti i sottosistemi in cui lo stesso 
si articola (ricerca, sperimenta¬ 
zione, ecc.). 

Ciò è di fatto realizzato nella 
grande impresa, aU’interno dei 

- propri centri di ricerca dove, in 
fase di. programmazione e di svi¬ 
luppo, si valutano le tecnologie 
realizzate all’estero, si program¬ 
ma la formazione e l’aggiorna¬ 
mento del personale ai diversi li¬ 
velli. Viceversa avviare il pro¬ 
cesso innovatore nel settore a- 
gro-alimentare nel Mezzogiorno 
è non solo diverso ma anche e- 
stremamente più complesso. 

Queste, in sintesi, le motiva¬ 
zioni che hanno portato — a pa¬ 
rere del prof. Piero De Leo che 
ne è il direttore alla costituzione 
del Centro ricerche Bonomo, un 
organismo consortile a parteci¬ 
pazione mista pubblica e privata 
per la ricerca e la sperimentazio¬ 
ne in agricoltura. 

Il consorzio si pone come fina¬ 
lità di realizzare ricerca, trasferì- 1 
mento di tecnologie, formazione 
dì quadri, per rispondere alla do¬ 
manda non solo proveniente dal¬ 
la programmazione pubblica e 
privata. Sono per questo previste 
azioni tecnico-scientifiche poli¬ 
valenti ed integrate per il mi¬ 
glioramento dei fattori produtti¬ 
vi e la valorizzazione della pro¬ 
duzione agricola. Le aree d’in¬ 
tervento sono: A) lo sviluppo e la 
sperimentazione di tecniche, 
metodi, modelli e sistemi evoluti 
per la gestione e il controllo di 
risorse* ambientali per uso agri¬ 
colo; B) lo sviluppo e la speri¬ 
mentazione sui parametri biolo¬ 
gici e tecnici condizionanti la 
produttività nel settore zootecni¬ 
co, con particolare riguardo alle 
specie ovina e caprina; C) la spe¬ 
rimentazione di moderne tecno¬ 
logie per la conservazione e tra¬ 
sformazione di derrate agricolo- 
alimentari; D) Io studio delle in¬ 
terazioni tra ambiente di lavoro 
— produzione agricola — tra¬ 
sformazione dei prodotti e salute 
dell’uomo; E) la qualificazione e 
l’aggiornamento di quadri inter¬ 
medi e superiori per la organiz¬ 
zazione e la gestione di imprese 


11 Centro ricerche 
«Bonomo» por 
l’agro-alimontaro 


agricole, con particolare riferi¬ 
mento alle imprese associate e 
alle associazioni dei produttori. 

A due anni dalla sua costitu¬ 
zione il Centro Bonomo ha già 
iniziato la sua attività di ricerca e 
lo ha fatto con un qualificante 
compito affidatogli dalla Cassa 
per il Mezzogiorno che prevede 
l’esecuzione di un progetto «per 
la sperimentazione di moderne 
tecnologie per la conservazione 
e trasformazione di derrate a- 
gro-alimentarì». Il progetto ha 
una durata triennale e prevede 
per il primo anno un finanzia¬ 
mento di tre miliardi. 

L’APPORTO DELLA PRO¬ 
VINCIA — L’Amministrazione 
provinciale di Bari, consapevole 
del nuovo ruolo che compete agli 
Enti locali ed in particolare alla 
Provincia nella nuova dimensio¬ 
ne di ente intermedio, si è adope¬ 
rata per la costituzione del Cen¬ 
tro ricerche Bonomo. Ci rende¬ 
vamo conto che se per un verso 
la domanda di ricerca deve esse¬ 
re stimolata e raccolta soprattut¬ 
to da parte della Regione, la fase 
di realizzazione non pud più es¬ 
sere lunga per le urgenti attese 
ed inderogabili esigenze del Mez¬ 
zogiorno; né tanto meno sogget¬ 
ta ai bizantinismi di processi de¬ 
cisionali estenuanti cui troppe 
volte si assiste nella pubblica 
amministrazione. 

Il Consiglio provinciale di Ba¬ 
ri si è reso infatti conto della ne¬ 
cessità di non sprecare un’occa¬ 
sione che il programma del 
C.N.R. offriva, seppe raccogliere 
le indicazioni più significative e 
sulla base di un’antica tradizio¬ 
ne si dichiarò disponibile a ri-' 
convertire per le finalità della ri¬ 
cerca una struttura immobiliare 
di vaste dimensioni suscettibile 
di ospitare tutti gli insediamenti 
necessari per realizzare un cen¬ 
tro anche residenziale di ricerca 
sostenuto in questo disegno da 
un vasto schieramento di forze 
culturali e sociali 

Voglio sottolineare anche P 


importanza di altre disponibilità 
registrate, quella del mondo del¬ 
la produzione con imprese parti¬ 
colarmente significative e quelle 
del movimento associazionistico 
e cooperativo (in primo luogo la 
Lega delle cooperative). 

Una strategia dello sviluppo 
modernamente inteso, rinnova¬ 
to negli strumenti di intervento, 
richiede una politica scientifica 
integrata con quella economica 
fondata sulla programmazione e 
sul coordinamento degli stru¬ 
menti operativi e finanziari di 
intervento, in un quadro di indi¬ 
rizzi sottoposti ad un permanen¬ 
te confronto con le forze politi¬ 
che e sociali. 

In questa ottica va inquadrata 
la ricerca e la stessa adesione del 
mondo della produzione ed in 
particolare il rapporto preferen¬ 
ziale con il movimento delle coo¬ 
perative e con le associazioni dei 
produttori sensibili nell’acco- 
gliere la nostra proposta di reci¬ 
proca collaborazione per una 
realizzazione coincidente con l’a¬ 
spirazione di ricercare un appro¬ 
do meridionalistico (ma di di¬ 
mensionenazionale) per i propri 
programmi di investimento. 

Credo che nel Consorzio di ri¬ 
cerche Bonomo si sia realizzata a 
livello più alto possibile la sintesi 
tra le componenti dell’ipotesi 
consortile prevista dalla legge 
183: per la prima volta infatti si 
registra la presenza anche di un 
Ente locale. Compito degli Enti 
locali è programmare, il che non 
significa scio elaborare studi, 
predisporre documenti, ma si¬ 
gnifica collegare l’attività di pia¬ 
no con i momenti organizzativi, 
gestionali e produttivi che ga¬ 
rantiscano la attuazione in con¬ 
creto della programmazione. La 
Provincia ha un ruolo importan¬ 
te da giocare in questa prospetti¬ 
va. ■. 

Aw. GIAN VITO MASTROLBO 
presidente 
dell’Amministrazione 
Provinciale di Bari 
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I funzionari dell'Istituto saranno lieti di illustrare agli operatori economici 
le vaile forme di finanziamento, a tasso di mercato e agevolato, 
a favore delle imprese appartenenti a tutti i settori dell’industria 
(comprese quelle per la produzione e la distribuzione di energiaX 
del commercio, dei trasporti e comunicazioni, e dei servizi. 
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Nuovi imprenditori, 
crescita difficile 

Onelio Prandini, presidente della Lega nazionale cooperative» traccia un quadro critico dello 
sviluppo associativo nel Mezzogiorno - Molte le iniziative» insufficiente la preparazione 


ROMA — «La Lega delle coo¬ 
perative considera un impe¬ 
gno prioritario concorrere alla 
riuscita di un disegno pro¬ 
gramma torio di sviluppo del 
Mezzogiorno. Ed è con questo 
spirito che la Lega è presente 
nel lavoro di ricostruzione 
delle zone terremotate e in al¬ 
tre numerose iniziative nel 
Sud», cosi inizia la lunga inter¬ 
vista concessa dal presidente 
Onelio Prandini al periodico 
La cooperazione italiana di¬ 
stribuito in questi giorni. 
Prandini fornisce dati inediti 
e svolge un discorso critico as¬ 
sai impegnativo. 

Il movimento cooperativo 
ha nel Sud molti aderenti, as¬ 
sociati in organismi numerosi, 
ma insufficienti risultati im¬ 
prenditoriali. «È sufficiente ci¬ 
tare una sola cifra per rendersi 
conto di questo fatto: il giro d’ 
affari della cooperazione me¬ 
ridionale aderente alla Lega, 
grazie essenzialmente agli 
sforzi e all'impegno autonomo 
dei cooperatori del Mezzogior¬ 
no, senza che vi sia stato alcun 
serio impegno pubblico di sup¬ 
porto alla promozione coope¬ 
rativa, raggiunge oggi il 18% 
del giro di affari complessivo. 


Ciò vuol dire che le nostre 
cooperative del Centro-Nord 
fatturano nel loro insieme 
molte volte quel che fatturano 
le cooperative meridionali». 

Eppure: «Il 44% delle società 
cooperative aderenti alla Lega 
hanno sede nel Mezzogiorno. 
Una percentuale assai alta, si¬ 
nonimo di una crescita capil¬ 
lare, di una richiesta pressan¬ 
te. Il numero dei soci, che è 
circa del 20%, testimonia an- 
ch’esso — pur dimostrando il 
frazionamento accentuato del 
movimento nel Mezzogiorno 
— una partecipazione di mas¬ 
sa, certo assai più alta che in 
passato». 

C'è una critica da fare all’ 
organizzazione: «Dobbiamo 

constatare, pur senza inutili' 
recriminazioni, che l’ormài 
vasto fenomeno dell'associa¬ 
zionismo cooperativo meridio¬ 
nale è cresciuto in parte ai 
margini dell'azione di promo¬ 
zione e sostegno della Lega co¬ 
me delle altre Centrali del 
movimento. Si tratta di una 
realtà con cui dobbiamo fare 
seriamente i conti, senza pre¬ 
sumere che una qualche inve¬ 
stitura acquisita ci assicuri un' 
automatica rappresentanza e 


adesione: altrimenti, come di¬ 
mostra il diffondersi di una 
cooperazione non aderente al¬ 
le Centrali, incorreremo nel 
rischio di fenomeni di disper-. 
sione, di spontaneismo incon¬ 
cludente,, di gravi distorsioni 
corporative o clientelari». 

Parole dure, rivolte a solle¬ 
citare una risposta costruttiva: 
la risposta alle pressioni per 
forme di autonomo sviluppo 
del Mezzogiorno. «Tra gli ele¬ 
menti di. protagonismo di 
massa — dice Prandini — di 
affermazione almeno virtuale 
di una possibilità autonoma di 
emanciparsi dalla dipendenza, 
il fiorire di nuova cooperazio¬ 
ne non è certo l’ultimo e il me¬ 
no rilevante. Esso si colloca 
accanto al manifestarsi di aree 
di nuova e vitale imprendito¬ 
rialità privata, sia pure in buo¬ 
na parte ai limiti del sommer¬ 
so, ed al maturare di una con¬ 
sapevolezza democratica di 
massa che trova sbocco nei 
movimenti dei giovani e so¬ 
prattutto delle donne, che si 
amplia dagli ancora limitati é 
frammentati nuclei di classe 
operaia meridionale ad una 
parte almeno del ceto medio 
produttivo e intellettuale». 


• C'è una critica di fondo al 
modo di operare dello Stato, il 
quale non ha aiutato il «prota¬ 
gonismo» del Sud, ed alle forze 
politiche che vi si sono appog¬ 
giate soffocando lo spirito di 
iniziativa e la crescita autono¬ 
ma. «Non si può non tornare a 
riflettere sulla facilità (o me¬ 
glio faciloneria) con cui da 
parte di molti si era prestato 
fede, specie negli anni 60; alle 
teorie che prevedevano una 
soluzione pressoché automati¬ 
ca della questione meridiona¬ 
le. E non meno critici e auto¬ 
critici bisognerebbe essere, 
nella sinistra (anche se con di¬ 
versità di motivi e accentua¬ 
zioni) sulla sostanziale accetta¬ 
zione, a suo tempo, dell'impo¬ 
stazione incentrata sui poli di 
sviluppo. Su di una cosa non si 
è riflettuto, fra l’altro, abba¬ 
stanza: sul contributo dato dai 
meridionali emigrati al Nord 
alla produzione delle risorse 
poi destinate, attraverso il pre¬ 
lievo e l'intervento straordi¬ 
nario e assistenziale, al soste¬ 
gno del Meridione». ~ 

Questo accenno al contribu¬ 
to dei lavoratori, all'uso del lo¬ 
ro reddito e rispàrmio, non è 
casuale: la cooperazione opera. 


infatti, attraverso nuovi modi 
di raccolta, accumulazione e 
impiego del risparmio di cui il 
Mezzogiorno dispone — o che 
potrebbe attingere — a misura 
in cui si organizza per produr¬ 
re, sviluppa cioè autonoma im¬ 
prenditorialità. - 

Prandini si sofferma su ciò 
che la Lega intende fare. «È 
necessario si passi da un colla¬ 
ge di impegni aziendali e set¬ 
toriali, in realtà già assunti per 
, proprio conto dalle singole 
strutture, ad una visione di 
reale strumento di governo 
democratico, ed in quanto tale 
strettamente vincolante per 
tutte le strutture del movi¬ 
mento. È certamente un pas¬ 
saggio non facile ma assoluta- 
mente necessario... Non meno 
difficile, al di là delle appa¬ 
renze, è il passaggio alla fase 
dello sviluppo programmato. 
Poiché qui si tocca il nodo del¬ 
la diversità profonda che ine¬ 
vitabilmente caratterizza il 
tessuto meridionale e le sue 
interne dinamiche rispetto al¬ 
la realtà del resto d'Italia; e 
quindi anche alle diversità tra 
un movimento cooperativo 
(quello nostro del Centro- 
Nord) sviluppatosi in cento 
anni e più di comunanza di de¬ 
stini e di lotte con un movi¬ 
mento operaio, contadino e 
bracciantile capillarmente 
presente, e la domanda coope¬ 
rativa meridionale che affon¬ 
da le radici in una realtà al cui 
interno la classe operaia è an¬ 
cora ristretta». Diverse sono, 
dunque, le strade da percorre¬ 
re; diverse anche le risorse e 
gli apporti sociali oggi utilizza¬ 
bili per la crescita imprendito¬ 
riale nel Mezzogiorno. 

.«• P- 



Disposizione del quartiere fieristico 


Padiglione: 3,4,7,10. Settore: Mobilio • arredamento 
Padiglione: 9 a. .Settore: Elettrotecnica - Elettronica 
Padiglione: 9 b, 9c. Settore: Macchine per cucire e maglieria 
Padiglione: 11. Settore: Alberghièra e impianti per comunità - 
Elettrodomestici e impianti dilavaggio a secco 
Padiglione: 15,17. Settore: Attrezzature per autofficine 
Padiglione: 18 e parte 20. Settore: Salone movimentazione inter¬ 
na • V- • • • 

Padiglione: 19 e parte 20. Settore: Meccanica - Macchine per 
fero, per lamiera e per materie plastiche 
Padiglione: 35. Settore: Meccanica — Macchine per il legno ed 
utensileria 

Padiglione: 35 (primo piano). Settore: Centro stampa, RAI-TV, 
radiostampa, fotografi, SPI ... 

Padiglione: 44. Settore: Termotecnica e condizionamento 
Padiglione: 47. Settore: Edil Levante (edilizia - prefabbricazio¬ 
ne) *•• 

Padiglione: 49. Settore: Agrilevante (irrigazione - irrorazione - 
accessori e ricambi) • 

Padiglione: 52. Settore: Macchine per il movimento di terra 
Padiglione: 61. Settore: Meccanica enologica e olearia. Imbotti- 

f liamento e imballaggio 

adigllone: 71-83/89. Settore: Agrilevante (macchine ed attrez¬ 
zature per l'agricoltura) 


Padiglione: 77. Settore: Zootecnia 

Padiglione: 81. Settore: Padiglione della Cassa per 11 Mezzogior¬ 
no - Centro congressi 

Padiglione: 90/94. Settore: Salone dell’alimentazione (vini e li¬ 
quori- alimentari - dolciaria - Federconsorzi - Federazione coo¬ 
perative agricole) 

Padiglione: 96. Settore: Centro direzionale della Fiera - Borsa 
degli affari - Banche 

Padiglione: 103,105,107,116. Settore: SUM - Salone per l'ufficio 
moderno 

Padiglione: 102,104,106,115. Settore: Galleria delle Nazioni 
Padiglione: 118. Settore: Ingresso monumentale 
Padiglione: 129. Settore: Artigianato 

Padiglione: 138 (parte). Settore: Consiglio nazionale per le ricer¬ 
che 

Padiglione: 149. Settore: Auto ricambi - Attrezzature per autof¬ 
ficine 

Padiglione: 172. Settore: Bigiotteria e articoli da regalo 
Padiglione: 200. Settore: Casalinghi, elettrodomestici 
Padiglione: 202. Settore: Tende - Caravans - Mobili rustici e da 
giardino - Attrezzature per il tempo libero - Case prefabbricate 
- Gastronomia 

Padiglione: R. Settore: Ristorante «La Caravella» e self-eervice 
«Sala Puglia» 


BARI — La crisi deU'agricol- 
tura meridionale e pugliese 
consiste essenzialmente nel 
persistente squilibrio tra of¬ 
ferta e domanda di prodotti ti¬ 
pici, la cui quantità eccedente 
il fabbisogno nazionale incon¬ 
tra difficoltà di collocamento 
sui mercati esteri. Essa è resa 
particolarmente grave ed acu¬ 
ta dai maggiori costi di produ¬ 
zione conseguenti all’elevato 
tasso d’inflazione e alla sfavo¬ 
revole ragione di scambio tra 
prodotti agricoli e prodotti in¬ 
dustriali 

Bisogna quindi anzitutto ri¬ 
vedere la politica agricola co¬ 
mune in modo da assicurare 
alle produzioni meridionali a- 
deguati sbocchi interni ed e- 
stemi all'area comunitaria e 
sostegni analoghi a quelli con¬ 
cessi alle produzioni continen¬ 
tali Occorrono contempora¬ 
neamente interventi e com¬ 
portamenti di politica agricola 
nazionale e regionale diretti a 
favorire e sostenere un razio¬ 
nale processo di programma¬ 
zione delle colture, di miglio¬ 
raménto delle strutture azien¬ 
dali di consolidamento e svi¬ 
luppo di un efficiente sistema 
cooperativo ed associativo di 
trasformazione e commercia¬ 
lizzazione dei prodotti 

Tali interventi devono pri¬ 
ma di tutto mirare ad alleviare 
l'attuale grave disagio econo¬ 
mico che ai produttori e alle 
loro strutture associate deriva 
dai notevoli ritardi con cui 
vengono corrisposti gli aiuti ed 
i contributi previsti da disposi¬ 
zioni comunitarie, nazionali e 
regionali Basti considerare le 
decine di miliardi di lire di 
credito che i viticoltori puglie- 
. s da molti mesi vantano nei 
riguardi dell'AIMA per opera¬ 
zioni di distillazione o per aiuti 
allo stoccaggio. L'impegno na¬ 
zionale e regionale deve anche 
puntare alla tempestiva eroga¬ 
zione di un adeguato credito 
agrario agevolato a favore so¬ 
prattutto delle forme coopera¬ 
tive ed asKriative consenten¬ 
do il normale esercizio delle 
loro attività e soddisfacendo le 
necesntà di rinnovamento ed 
ampliamento delle strutture 
di trasformazione e commer¬ 
cializzazione. Va inoltre soddi¬ 
sfatta l'esigenza di una effka- 


Ente di 
sviluppo: 
uno levo 
per il 
«salto». 
nei mercati 
mondiali 

ce azione di promozione, valo¬ 
rizzazione e penetrazione dei 
prodotti tipici nei mercati in¬ 
terni ed esteri mediante pro¬ 
grammate e non episodiche i- 
niziative. 

Trattasi di impegni e di esi¬ 
genze che, nella sfavorevole 
congiuntura che attraversano 
non pochi settori della produ¬ 
zione agricola, assumono ca¬ 
rattere di priorità e di premi¬ 
nente importanza. Al loro sod¬ 
disfacimento in Puglia un non 
trascurabile contributo ha da¬ 
to e sta dando l'Ente Regiona¬ 
le di Sviluppo Agricolo sulla 
base di direttive della Regione 
di cui è strumento operativo. 
Esso ha attuato nello scorso 
anno l’intervento della Regio¬ 
ne a favore della crisi del mer¬ 
cato deU'uva da tavola favo¬ 
rendo il ritiro dell'uva, la suc¬ 
cessiva vinificazione e distilla¬ 
zione del vino da parte della 
Centrale delle cantine sociali 
di Puglia e Lucania. Analogo 
intervento sta effettuando 
quest’anno. Notevole è stato 1* 
impegno dell'Ente nel favori¬ 
re con anticipazioni finanzia¬ 
rie le operazioni di distillazio¬ 
ne di un rilevante quantitativo 
di vino dell'annata 1980. 

Nel quadro degli interventi 
di assistenza economica e fi¬ 
nanziaria si numerosi organi¬ 
smi cooperativi operanti in 
Puglia, particolare rilievo as¬ 
sumono le c oncessioni di fide- 
jusrioni per varie decine di mi¬ 
liardi di lire a favore di coope¬ 
rative di primo e secondo gra¬ 
do che contraggono prestiti 
bancari per attività di eserci¬ 
zio, nonché il compito affidato 
dalla Regione di regolare di¬ 
rettamente con gli istituti di 
credito le modalità di corre¬ 
sponsione dei contributi regio¬ 
nali augi* interessi per pregiti 


destinati ad anticipazioni ai 
conferenti, evitando agli orga¬ 
nismi cooperativi di pagare in¬ 
teressi a tasso ordinario in at¬ 
tesa del rimborso regionale. 
Tale intervento dell’Ente ha 
in particolare favorito lo svol- 
gimento della campagna di la¬ 
vorazione dei pomodori da 
parte del conservifici coopera¬ 
tivi di Puglia, lo stoccaggio 
dell’olio d'oliva da parte degli 
oleifici cooperativi e le opera¬ 
zioni di distillazione del vino. 
Nè trascurabile importanza ha 
il lavoro per alleviare il peso 
dei maggiori costi sostenuti 
dalle cooperative nella costru¬ 
zione degli impianti di trasfor¬ 
mazione. 

Per una più incisiva presen¬ 
za nel mercato vinicolo da par¬ 
te dei consorzi cooperativi e 
per un efficace coordinamento 
delle azioni di commercializ¬ 
zazione, è stato proposto alla 
Regione di concedere il finan¬ 
ziamento necessario all'acqui¬ 
sto del vino giacente nelle can¬ 
tine sociali e alla realizzazione 
; di nuovi depositi per circa 2 
milioni di hi. di vino. Peraltro 
l'Ente è impegnato all’elabo¬ 
razione ed attuazione di un 
programma regionale di ri¬ 
strutturazione e sviluppo set¬ 
toriale e territoriale del siste¬ 
ma cooperativo, eliminando 
squilibri ed inefficienze. De¬ 
gna di rilievo è altresì l'azione 
di promozione, di valorizzazio¬ 
ne e di commercializzazione 
che organismi promossi dall' 
Ente vanno svolgendo in Italia 
e all’estero a favore dei pro¬ 
dotti cooperativi finiti (vino, o- 
lio d'oliva imbottigliati, con¬ 
serve vegetali, articoli conser¬ 
vati, pasta, ecc.). 

Si tratta di prodotti di asso¬ 
luta genuità e di alta qualità 
che vanno incontrando cre¬ 
scente favore sui mercati co¬ 
munitari, svizzero, statuniten¬ 
se, oltre che sili mercato nazio¬ 
nale. La presenza operativa 
dell’Ente regionale di svilup¬ 
po agricolo contribuisce quin¬ 
di ad alleviare il disagio dei 
produttori associati e ad atte¬ 
nuare le punte più acute ed a- 
spre della crisi agricola che va 
superata con il concorso soli¬ 
dale dei pubblici poteri a tutti i 
livelli e degli operatori inte- 
rasati » 
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Stabiliménti Hoechst Italia Sud, Albert Farma,' Istituto Beh ring di Scoppito (AQ). 
Produzione di medicinali e diagnostici. 



Stabilimento Hoechst Sara di Romano 
d'Ezzelino (VI). Produzione di resine sintetiche. 



Stabilimento F.LC.A. di Scanzorosciate (BG). ' ' 

Produzione di coloranti organici e resine. . 



Divisione Repro della Hoechst Italia S.p.A. Stabilimento Vernici Lalac di Caronno Pertusella (VA), 

di Pero (MI). Produzione di carte eliografiche. Vernici e smalti per l'industria. 


Stabilimento I.M.G. Industrie Materiali Grafici 
di Volargne (VR). Lastre per stampa offset. 



Stabilimento A.I.C. dftorino. Prodotti per I settori 
conciario, tessile, trattamento metalli. 



Stabilimento Novacrome di Lomagna (CO). 
Preparazione pigmentarie per materie plastiche. 




Il nome della Hoeche4 in tutto il mondo è collegato alla più avanzata attività di 
ricerca. Ogni anno la Hoechst spende l'equivalente di 500 miliardi di lire solo in 
questo settore, avvalendosi deil'opera di ben 13.000 ricercatori. I loro risultati 
sono alla base di ogni prodotto Hoechst. In Italia, sono attivi otto centri di 
produzione che forniscono all'industria e all'esportazione importanti materie 
base e prodotti finiti. Nelle provincie di Milano Torino Vicenza Verona Varese 
L'Aquila Como Bergamo circa 3000 collaboratori di Società del 
Gruppo Hoechst Italia studiano e producono: farmaci e diagnostici 
per H mercato farmaceutico e materie prime per vari settori industriali. 

Per il settore automobilistico, edile, tessile, reprografia), conciario, 
del trattamento dei metalli, delle materie plastiche. Tutti i prodotti Hoechst 
sono frutto della tecnologia più avanzata e contribuiscono alla costruzione 
di uri futuro migliore, degno di essere vissuto. 

Hoechst, soluzioni per l’uomo. 


Qualcosa di più di un letta 
questo è il nostro impegna 


Questo poster a colori n. 3 pud «More richiesto 
gratuitamente a: Hoechst Italie S-pA 
Servizio P.R. Piazza Stefano Tùrr, 5 • 20149 Mi lan o 
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FIERA DEL LEVANTE 
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I viticoltori non vogliono 


essere piu ra 


m. 


rati 


I «fatti di Barletta» sono tornati a mettere, in discussione il modo in cui si è 
coltura » Uve per la speculazione che potrebbero diventare base per 


BARLETTA — È possibile, 
dopo che per il secondo anno 
una parte dei viticoltori di 
Barletta ha fatto sentire la sua 
protesta, dare avvio ad una po¬ 
litica vitinicola che, sia pure 
gradatamente, metta ordine 
. ad un comporto economico 
che cosi com'è non può regge¬ 
re più a lungo sul mercato? 
Questo è possibile partendo da 
un'analisi esatta del fenomeno 
deU’uva barlettana e interve¬ 
nendo in modo giusto. In so¬ 
stanza qual è la situazione? 

% producono nella zona va¬ 
rie decine di migliaia di quin¬ 
tali di uva da tavola di varietà 
precoce che trova oggi un 
meìrcato assai difficile per l'ac¬ 
cavallarsi anche della matura¬ 
zione di altre varietà sempre 
di uva da tavola. Queste varie¬ 
tà precoci della zona di Barlet¬ 
ta in parte presentano carenze 
qualitative : tanto che la per¬ 
centuale non commercializza¬ 
ta arriva anche a punte del 
70%. Di fronte a questa situa¬ 
zione in passato funzionava il 
mercato detto dei «napoleta¬ 
ni», cioè intermediari che ac¬ 
quistavano l'uva dai produtto¬ 
ri a prezzi stracciati per conto 
di utilizzatori che ne facevano 
gli usi più svariati, compreso le 
frodi e le sofisticazioni. 

Il fatto nuovo è che in questi 
ultimi anai le condizioni del- 
reddito contadino sono forte¬ 
mente peggiorate e oltre a ciò, 
su Barletta sono venuti meno, 
per via di scelte imprendito¬ 
riali sbagliate fatte da privati, 
alcuni stabilimenti ecologici 
di stoccaggio e di trasforma¬ 



zione, mentre la realizzazione 
di una nuova distilleria pub¬ 
blica o cooperativa finanziata 
dalla Regione Puglia negli an¬ 
ni scorsi attraverso un apposi¬ 
to programma tarda ad essere 
realizzata. Su questa situazio¬ 
ne di oggettiva difficoltà si in¬ 
nestarono già l'anno scorso 
manovre, minacce da parte di 
speculatori, intermediari, al¬ 
cuni notabili del posto e anche 
da parte di elementi gravitanti 
attorno al MSI. 

Così Tanno scono si verifi¬ 
carono i noti incidenti che 
«quest'anno si sono ripetuti in 
forme meno gravi. L’anno-; 
scorso il movimento sf ugg ito' 
alla direzione delle forze de-' 


mocratiche nel momento più 
esasperato si concluse con una 
risposta del potere pubblico 
del tutto inadeguata e rispon¬ 
dente solo ai fini assistenziali e 
di corto respiro; in questo mo¬ 
do l’articolato sistema di pote¬ 
re DC utilizzò vari miliardi del 
bilancio regionale per acqui¬ 
stare a prezzo politico decine 
di migliaia di quintali di uva 
non commercializzabile. L'in¬ 
tervento lo si dovette estende¬ 
re a tutta la regione con il ri¬ 
sultato di interessare a questo 
sostegno oltre un milione: di 
quintali di uva. : 

; Quest’anno determinate 
forze Kaniro cercato di ripete¬ 
re l'operazione dèi 1980 ma 


hanno trovato questa volta le 
forze democratiche, le orga¬ 
nizzazioni sindacali, professio¬ 
nali e cooperative unite intór¬ 
no ad una linea di rifiuto di 
misure tampone e favorevoli 
invece a che la Regione e tutte 
le forze politiche democrati¬ 
che dessero risposte rapide e 
concrete attraverso interventi 
programmati e organici, oltre 
ad avviare una richiesta pres¬ 
sante alla CEE e al governo 
italiano perchè sia modificata 
la regolamentazione comuni¬ 
taria n in fatto di distillazione 
obbligatoria del vino prove¬ 
niente dalle uve da tavola non 
; commerciabili come prodotto 
fresco; -è 
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=U ENTE NAZIONALE PER L’ENERGIA ELETTRICA 

Nel 1980 l’ENEL ha effettuato investimentiper2-629 miliardi, ^ ; ' 

una cifra che rappresenta il 13,5% del totale degli investimenti 
dell'intero settore industriale nazionale ed il 50% degli investimenti 

industriali delle imprese pubbliche 
ed a partecipazione statale. 



INVESTlllÈNTI DELL’INTERO 
SETTORE INDUSTRIALE 
NAZIONALE 


In termini monetari gli investimenti 

delTEnel sono aumentati, rispetto al 1979, del 39,9%, 

mentre in termini reali 

hanno registrato un incremento del 19,8%,. 

nonostante le difficoltà 


SETTORE INDUSTRIALE 
DELLE IMPRESE PUBBLICHE E 
A PARTECIPAZIONE STATALE 


frapposte alla costruzione di nuovi impianti, specie di quelli di produzione. 

Gli investimenti relativi agli impianti di distribuzione nel Mezzogiorno hanno rappresenta¬ 
to il 42,7% del totale degli investimenti nel settore (366 miliardi su 858), a conferma 
dell'impegno deil'ENEL per lo sviluppo nel Sud d'Italia. 


sviluppata l’agri- 
industrie fiorenti 

«Qui si misura - a parere del 
compagno Waldemaro Morge- 
se responsabile della sezione 
agraria della Federazione ba¬ 
rese del PCI — la reale capaci¬ 
tà delle forze che governano 
la Regione Puglia e dell'intero 
movimento democratico di 
dare, ciascuna per la sua parte, 
risposte concrete per la solu¬ 
zione dei nodi riguardanti una - 
parte considerevole della viti¬ 
coltura del comprensorio di 
Barletta; occorre cioè che si 
avvìi un piano territoriale del 
settore viticolo per migliorare 
contestualmente la qualità de¬ 
gli impianti, operare riconver- 
sioni produttive ove è necessa¬ 
rio sostenendo i produttori fi¬ 
no all'entrata in attività delle 
nuove produzioni individuate, ; 
realizzare strutture cooperati¬ 
ve di trasformazione per la 
produzione, per esèmpio, di 
succhi d’uva o di zucchero d'u¬ 
va, ecc.». 

I fatti di Barletta devono 
anche servire — sostiene il 
compagno Antonio Mari, re- ' 
sponsabile delta sezione agra- ; 
ria del Comitato regionale del 
PCI — ad un ripensamento 
generale sul problema puglie- ’ 
se dell'uva da tavola. È un pri¬ 
mato per la Puglia, grazie all* 
impegno dei produttori, che 
rischiano di perdere se non 
puntiamo sulla qualità. Le dif¬ 
ficoltà della produzione di 
Barletta vanno ricercate ap¬ 
punto nel fatto che si è puntato 
sulla quantità con i risultati 
che conosciamo. 

i * 

• . r 

Italo Palasciano 
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BARI — Fra qualche giorno 
la Giunta regionale discuterà 
una proposta per il program¬ 
ma generale di metanizzazio¬ 
ne deila Puglia, sulla base 
delie linee programmatiche 
approvate dal Consiglio e dei 
criteri formulati ’ dalla 
SNAM. La decisione definiti¬ 
va spetterà al Consiglio re¬ 
gionale. Il discorso, in coe¬ 
renza della scelta program¬ 
matica di fondo per l’energia 
che impronta Tazicne regio¬ 
nale, conferma la particolare 
attenzione — com’è scritto 
nell'ipotesi di Piano energe¬ 
tico regionale — che la Re¬ 
gione Puglia dedica al meta¬ 
no. Il Consiglio regionale 
nella seduta del 3 febbraio 
scorso approvava il parere 
sul programma di prima fase 
redatto dalla SNAM e le li¬ 
nee per la formazione del 
piano regionale di metaniz¬ 
zazione. 

Il documento considerava 
obiettivo prioritario del pia¬ 
no il riequilibrio dello svi¬ 
luppo territoriale ed in tal 
senso indicava quali azioni 
strategiche la metanizzazio¬ 
ne delle zone svantaggiate 
del sub-Appennino Dauno e 
della Murgia, dei comuni co¬ 
stieri, dei comuni delle pro¬ 
vince di Brindisi e Lecce. 
Con delibera del 27 febbraio 
1981 il CIPE approvava la 
prima fase del programma 
generale di metanizzazione 
del mezzogiorno; per la Pu¬ 
glia, si prevedeva l’allaccia- 
mento alla rete dei metano¬ 
dotti di 40 centri urbani e T 
ampliamento delle reti per i 
16 centri urbani già allaccia¬ 
ti. Venivano esclusi 13 comu¬ 
ni indicati dalla Regione. Al 
termine della prima fase sa¬ 
ranno allacciati alla rete dei 
metanodotti 56 centri abitati 
pari ai 21% dei comuni pu¬ 
gliesi e la popolazione servita 
risulterà ai 2.396.689 abitanti 
pari al 61,6% di quella della 
regione. I consumi prevedi¬ 
bili a programma realizzato, 
nel medio termine sono stati 
stimati dalla SNAM in 202 
milioni di mc/anno e rappre¬ 
sentano il 64% della doman¬ 
da regionale di metano valu¬ 
tata in 295-315 milioni di 
’> mc/anno. - 

Il comitato delle Regioni 
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Metano, solare 
biogas: energia 
per la Puglia 

L’azione della Regione per i metanodotti 
e l’integrazione con le fonti rinnovabili 


meridionali, nella seduta del 
28 luglio scorso, ha esamina¬ 
to un documento redatto dal¬ 
la SNAM che contiene i crite¬ 
ri di base per l’aggiornamen¬ 
to e la formulazione del pro¬ 
gramma di metanizzazione. 
Le proposte delle Regioni 
dovranno essere definite in 
tempo utile per consentire 
decisioni tempestive. 

La Puglia sulla base delle 
linee programmatiche già 
approvate dal Consiglio re¬ 
gionale, dovrà considerare 
prioritariamente comuni e- 
sclusi nella prima fase, l’esa¬ 
me della rete di metanodotti 

' esistenti . e delle addutrici 
programmate consentirà di 
individuare le nuove infra¬ 
strutture territoriali, cioè le 

- adduttrici secondarie, neces¬ 
sarie per Tallacciamento dei 
bacini di utenza. I comuni in¬ 
teressati saranno, infatti, ag¬ 
gregati per bacini di utenza 
nella prospettiva di una ri¬ 
sposta esauriente alla do¬ 
manda energetica della co¬ 
munità regionale anche in 

- questo campo. Infatti, la 
maggiore disponibilità di gas 
naturale per la Puglia rap¬ 
presenta una valida occasio¬ 
ne per definire il quadro del¬ 
le modalità di intervento cui 
la Regione può ricorrere in 
campo energetico, sia attra¬ 
verso la soluzione dei proble¬ 
mi riguardanti l’offerta di e- 
nergia (problema della di¬ 
versificazione delle fonti e- 
nergetiche), sia attraverso il 
coordinamento, l’indirizzo e 
l’intervento diretto in un 
complesso di settori che in¬ 


fluenzano la «domanda in¬ 
terna di energia», contri¬ 
buendo cosi alla razionalizza¬ 
zione dei consumi (politiche 
di conservazione e di rispar¬ 
mio, nonché politiche della 
domanda di energia). 

Esiste una quota consisten¬ 
te di consumi di energia elet¬ 
trica, per usi elettrici non ob¬ 
bligati, intendosi quei consu¬ 
mi in cui, ad una domanda di 
energia sotto forma di calore 
(cottura cibi, acqua calda, ri- 
scaldamento), si risponde 
con l’utilizzazione di una fon¬ 
te pregiata (energia elettri¬ 
ca), realizzando cosi bassi 
rendimenti e quindi notevoli 
sprechi. Si consideri che, uti¬ 
lizzando la fonte metano, il 
risparmio in termini di ge¬ 
stione (cioè «bollette» meno 
care) è notevole ed è in futu¬ 
ro destinato ad un aumentare 
in quanto, il prezzo dell’e¬ 
nergia elettrica, legato com’è 
in gran parte al petrolio, è 
certamente destinato a salire 
più di quanto potrà accadere 
per il metano. A tale rispar¬ 
mio per il singolo utente, si 
devono aggiungere i vantag¬ 
gi di cui Deneficerebbe l’in¬ 
tera collettività in termini di 
risparmio energetico. Una 
politica di intervento potrà 
essere quindi, quella di sosti¬ 
tuire i consumi di energia e- 
lettrica per usi elettrici non 
obbligati con fonti energeti¬ 
che sostitutive (metano, e- 
nergìa solare). 

Un ulteriore campo d’azio¬ 
ne per la politica energetica 
regionale nel settore civile è 
rappresentato dal persegui¬ 
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mento della diversificazione 
delle fonti energetiche con 
l’obiettivo di una sempre mi¬ 
nore dipendenza delle fonti 
petrolifere. Ciò non implica 
assolutamente una metaniz¬ 
zazione selvaggia della regio¬ 
ne, ma una corretta politica 
di offerta delle fonti energe¬ 
tiche sul territorio legata alle 
peculiari caratteristiche am¬ 
bientali e fisiche della regio¬ 
ne. Ci si riferisce in partico¬ 
lare al problema dei comuni 
non metanizzatoli per i quali 
va fin d’ora programmata 
una politica di offerta di fon¬ 
ti energetiche diverse dal 
metano, quali il GPL e quelle 
rinnovabili. In questo senso 
si dovrà intervenire anche a 
livello finanziario, da una 
parte utilizzando in questi ul¬ 
timi comuni idonei strumen¬ 
ti che dovranno garantire si¬ 
curezza di approvvigiona¬ 
mento e idonee politiche ta¬ 
riffarie, dall’altra, per il pro¬ 
gramma di metanizzazione, 
facendo affidamento sulle ri¬ 
sorse finanziarie messe a di¬ 
sposizione dallo Stato e dalla 
CEE. 

Sempre nello spirito della 
diversificazione e della uti¬ 
lizzazione razionale - delle 
fonti di energia, la Regione - 
dovrà avviare concrete poli¬ 
tiche di incentivazione per la 
sostituzione del metano ai 
derivati petroliferi per gli 
agglomerati industriali esi¬ 
stenti e per Tallacciamento 
alla rete dei metanodotti de¬ 
gli altri nuclei non ancora 
forniti di tali infrastrutture. 
Tali politiche dovranno in 
particolare interessare il 
comparto della piccola e me¬ 
dia industria e dell’artigiana- 
to. Nondimeno va perseguito 
l’obiettivo dell’introduzione 
. del metano in agricoltura 
specialmente nel settore del¬ 
le colture protette e di quelle 
industriali (floricoltura, pri¬ 
mizie); perseguendo anche 
politiche di integrazione fra 
le fonti energetiche (metano- 
solare-biogas). Parallela- 
mente a tali azioni dovranno 
impostarsi politiche agricole 
regionali che riconverta le 
attuali strutture produttive 
verso la pratica delle colture 
protette ed industriali. 
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Il criminale attentato contro un gruppo di pellegrini 


Morto ieri un altro italiano 


per la bomba di Gerusalemme 


Era un operaio della FIAT - Le vittime sono così due, mentre tredici persone sono ancora in ospedale - 
Personalità palestinesi condannano Tatto terroristico - Un gruppo estremista vuole screditare TOLP? 


TEL AVIV — Si aggrava il 
bilancio dell’attentato terro¬ 
ristico compiuto sabato sera 
a Gerusalemme contro un 
gruppo di pellegrini italiani: 
ieri è morto uno dei feriti, Al¬ 
do Gallo di 55 anni, portando 
così a due il numero delle 
vittime. Tredici persone sono 
ancora in ospedale (due in 
condizioni che permangono 
serie). 

Aldo Gallo, operaio della 
FIAT, abitava a Rivalta (To¬ 
rino) con la sorella Teresa, 
casalinga, che ha partecipa¬ 
to anch’essa al pellegrinag¬ 
gio ed è rimasta ferita nell* 
attentato. Aldo Gallo, fra 1’ 
altro, si era offerto di fare da 
accompagnatore all’altro i- 
taliano rimasto ucciso, Pie¬ 


tro Bocchio, che per cammi¬ 
nare doveva usare le stam¬ 
pelle. Drammatico il raccon¬ 
to dei feriti. Mario Turina, 
che ha avuto una scheggia in 
un braccio, ha detto: «Ero tra 
gli ultimi del gruppo perché 
mi ero fermato a comprare 
un pacchetto di sigarette. Ho 
sentito un sibilo e ho visto 
come dei frammenti volare 
in tutte le direzioni». La si¬ 
gnora Olga Calvi ha aggiun¬ 
to: «Dopo il botto ho visto la 
gente fuggire e mi sono mes¬ 
sa a correre con loro; solo do¬ 
po mi sono accorta che ero 
coperta di sangue». 

La polizia, che ha affetta¬ 
to una retata di arabi, sta 
conducendo un’inchiesta in 
collaborazione con lo Shint 


Bet, 11 servizio segreto per la 
sicurezza interna; fonti i- 
sraeliane affermano che «l’i- 
potefei che si tratti di terrori¬ 
sti palestinesi è la più fonda¬ 
ta». In tal caso, tuttavia, la 
responsabilità dell’atto cri¬ 
minale va con ogni evidenza 
attribuita a qualcuno dei 
gruppuscoli estremistici che 
operano al di fuori dell’OLP, 
contestandone la linea «mo¬ 
derata». Interessanti in pro¬ 
posito le informazioni di fon¬ 
ti vicine al governo america¬ 
no — riferite dall’agenzia 
ANSA-AFP — secondo cui 
una fazione palestinese a- 
vrebbe deciso di lanciare una 
serie di operazioni terroristi- 
che per screditare la direzio¬ 
ne di Yasser Arafat. Il grup¬ 


po è quello che fa capo ad 
Abu Nidal, già esponente di 
Al Fatah, poi staccatosi dal¬ 
l’organizzazione e condan¬ 
nato a morte da un tribunale 
palestinese. Per vari anni 
Abu Nidal ha soggiornato a 
Baghdad ed ha organizzato 
attentati terroristici, anche 
contro esponenti palestinesi 
ufficiali; allontanato poi dal 
territorio irakeno, è ritenuto 
responsabile del recente at¬ 
tentato alla sinagoga di 
Vienna e della uccisione del 
rappresentante dell’OLP a 
Bruxelles, Naim Khader. 

Ieri numerose personalità 
palestinesi della Cisgiorda- 
nia e di Gaza che sostengono 
l’OLP hanno duramente 
condannato l’attentnto di 


Gerusalemme. Il sindaco di 
Nablus, Bassam Shaka (vit¬ 
tima l’anno scorso di un at¬ 
tentato terroristico di estre¬ 
misti israeliani) ha detto che 
gli autori dell'antentato so¬ 
no «elementi sionisti, razzi¬ 
sti, fanatici», che vogliono 
«danneggiare l’immagine c^ei 
palestinesi e la loro amiche¬ 
voli relazioni con l’Italia e 
con l’Europa». Il sindaco di 
Gaza, Rashad Hassawa, ha 
detto: «Condanno l’azione 
criminosa commessa contro 
i nostri fratelli cristiani». La 
nota scrittrice e giornalista 
Raimonda Tawil ha inviato 
al console italiano di Gerusa¬ 
lemme un telegramma di so¬ 
lidarietà con gli italiani col¬ 
piti. 


TEHERAN — Il candidato 
alla presidenza in Iran è l'ha- 
jatoleslam Ali Khamenei, at¬ 
tualmente segretario gene¬ 
rale del Partito della repub¬ 
blica islamica. A Teheran si 
è anche appreso che candi¬ 
dati alla elezione sono anche 
il ministro della Pubblica I- 
struzione, Parvarsh, quello 
del Commercio con l’estero, 
Asgar-Oldai e il parlamenta¬ 
re Velayati. Queste candida¬ 
ture alternative — hanno 
precisato fonti iraniane — a- 
vrebbero lo scopo di sostitui¬ 
re Khamenei qualora questi 
venisse assassinato prima 
del 2 ottobre, data prevista 
per le elezioni. Khamenei, 
molto noto come «imam dei 
venerdì» della principale mo- 


Iran: l’hajatoleslam Khamenei 
candidato alle presidenziali 


schea di Teheran, era già 
stato ferito in un attentato 
nel giugno scorso. 

Intanto, a quanto è stato 
reso noto dal procuratore ge¬ 
nerale dell’Iran, l’ayatollah 
Amlachi, l’attentatore che 
causò la morte il 30 agosto 
scorso del presidente della 
repnbblica Radjai, del primo 
ministro Bahonar e del capo 
della polizia, sarebbe un alto 
funzionario dei servizi di si¬ 
curezza del paese, Massud 


Kashmiri, che sarebbe mòr¬ 
to a sua volta in seguito all'e¬ 
splosione della bomba. Ka¬ 
shmiri era stato seppellito 
come uno dei «martiri» insie¬ 
me a Radjai e Bahonar, ma 
non è sicuro che il cadavere 
interamente carbonizzato 
sepolto sotto il suo nome sia 
veramente il suo. Amlachi 
non ha escluso che l'attenta¬ 
tore sia ancora vivo, agli ar¬ 
resti o in fuga. «Lo scellerato, 
codardo e disumano» — ha 


detto — «lavorava da un an¬ 
no alla presidenza del consi¬ 
glio ed era sempre riuscito a 
mascherare così bene la sua 
vera natura che nessuno a- 
vrebbe dato una possibilità 
su mille che fosse un infiltra¬ 
to». Il procuratore Amlashi 
ha aggiunto che «è evidente 
che i nemici della repubblica 
islamica si sono infiltrati 
dappertutto». Amlashi ha 
anche confermato che l’at¬ 


tuale primo ministro Ma¬ 
ndavi Kani sfuggì allora per 
puro caso all’attentato del 30 
agosto. 

Ieri, il quotidiano di Tehe¬ 
ran «Ettelaat» ha reso noto 
che domenica mattina scor¬ 
sa sono stati giustiziati in 
varie città iraniane 32 mu- 
giahedin, il che porta a 930 il 
totale delie persone passate 
per le armi dal 22 giugno, 
giorno del rovesciamento dei 
presidente Sani Sadr. 

Fonti dei mugiahedin a 
Parigi hanno d’altra parte 
affermato che «Khomeini in 
un solo mese ha fatto fucila¬ 
re più rivoluzionari di quan¬ 
to non abbia fatto lo scià in 
37 anni di regno». , 


Nonostante le polemiche rimane aperta la possibilità di un dialogo 


Alla Dieta governo e Solidarnosc 


si confrontano suirautogestione 


Rappresentanti del sindacato partecipano ai lavori della commissione parlamentare che esamina il proget¬ 
to governativo - Contrasti sui poteri dei direttori - Forse oggi la riunione delFUfficio politico del POUP 


Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Il problema 
dell’autogestione continua 
a dominare nella polemica 
tra gli organi di stampa del 
potere e Solidarnosc mentre 
la richiesta del sindacato di 
•libere elezioni» politiche re¬ 
sta ancora in sordina. In un 
commento pubblicato ieri, 
«Tribuna Ludu» accusa di 
falso Solidarnosc quando 
sostiene che «le autorità vo¬ 
gliono escludere i lavoratori 
da una effettiva partecipa¬ 
zione alla gestione delle a- 
ziende» ed afferma che «1’ 
autogestione non deve esse¬ 
re nè “nostra”, né “loro”, né 
di nessun altro. Essa deve 
semplicemente essere una 
autogestione dei lavoratori 
che amministrano la casa 
propria». La tesi di fondo di 
Solidarnosc è che le soluzio¬ 
ni proposte nel progetto di 
legge del governo creano «le 
scappatoie» per un ritorno 
al sistema burocratico e 
centralizzato di direzione 
dell’economia. 

Ma, al di là della polemi¬ 
ca, i fili della discussione 
non si sono del tutto spezza¬ 
ti e Solidarnosc ha consen¬ 
tito venerdì scorso ai suoi 
rappresentanti di parteci¬ 
pare ai lavori della sotto¬ 
commissione parlamentare 
incaricata di elaborare il te¬ 
sto definitivo del progetto- 


legge da sottoporre all’ap¬ 
provazione della Dieta. «Zy- 
cie Warszawy» ha pubblica¬ 
to ieri un lunghissimo reso¬ 
conto della seduta dal quale 
si ricava che il progetto rie¬ 
laborato dalla sottocom¬ 
missione si differenzia prò- ' 
fondamente da quello origi¬ 
nario del governo, anche se 
le divergenze con le posizio¬ 
ni di Solidarnosc rimango¬ 
no ancora profonde. 

Tra queste divergenze, le 
più importanti riguardano 
tre complessi di problemi: 1) 
la proprietà delle aziende; 2) 
i poteri degli organi dell’au¬ 
togestione; 3) i poteri, la no¬ 
mina e la revoca dei diretto¬ 
ri. 

Sulla proprietà, il proget¬ 
to governativo affermava 
che l’impresa è statale (e 
non dei lavoratori dipen¬ 
denti, come richiesto da So¬ 
lidarnosc). La sottocom¬ 
missiane ha fatto propria la 
tesi del governo in quanto le 
aziende sono il frutto «del 
lavoro di tutta la società*. - 
Dietro questa discussione 
apparentemente astratta si 
cela il concreto problema 
del diritto o meno dello Sta¬ 
to di dire la sua sulla gestio¬ 
ne dell’impresa. 

Il secondo punto si sinte¬ 
tizza neirinterrogativo: gli 
organi dell'autogestione di¬ 
rigono o partecipano alla 


direzione delle aziende? An¬ 
che i parlamentari, come il 
governo, sono del parere 
che l’autogestione può esse¬ 
re solo partecipe della dire¬ 
zione, anche se hanno ele¬ 
vato il livello di partecipa¬ 
zione previsto dal progetto 
originario. 

Ma il punto più contro¬ 
verso è il terzo, riguardante 
il direttore. Il testo del go¬ 
verno prevedeva che i poteri 
decisionali spettano ai di¬ 
rettori e che questi vengono 
nominati (o revocati) dal- 
l’«organo fondatore» cioè 
dall’organo statale, regio¬ 
nale o locale che ha dato vi¬ 
ta all’azienda, previo «ac¬ 
cordo» del consiglio dei la* 
voratori. Solidarnosc chie¬ 
de che tutti i poteri, com¬ 
preso quello della nomina 
del direttore, spettino agli 
organi dell’autogestione. Il 
progetto rielaborato dai 
parlamentari dichiara che 
organi decisionali nella a- 
zienda sono l’assemblea dei 
lavoratori, il loro consiglio e 
il direttore. Per la nomina 
di quest’ultimo viene però 
confermato che essa viene 
fatta dall’«organo fondato¬ 
re» con l’accordo, ovvia¬ 
mente, dei lavoratori. 

Su questo punto però il 
govèrno ha modificato il 
proprio progetto introdu¬ 
cendo il principio che i di¬ 


rettori verranno nominati 
attraverso concorso. Per il 
futuro, ha dichiarato il mi¬ 
nistro per la riforma econo¬ 
mica, Wladyslaw Baka, non 
si esclude che il direttore 
venga nominato o revocato 
dal consiglio dei lavoratori. 

Alla seduta della sotto¬ 
commissione, per conto di 
Solidarnosc, ha preso la pa¬ 
rola Mieczyslaw Gii il quale 
ha riconosciuto la «onestà» 
del lavoro dei parlamentari, 
ma ha ribadito che anche il 
progetto modificato è inac¬ 
cettabile per il sindacato. 

Se anche passasse l’idea 
del concorso, ha aggiunto 
Gii, Solidarnosc non può es¬ 
sere d’accordo sulla propo¬ 
sta composizione della 
commissione che dovrebbe 
operare la scelta, afferman¬ 
do che un ruolo più impor¬ 
tante in essa dovrebbe spet¬ 
tare al consiglio dei lavora¬ 
tori. La discussione venerdì 
' non si è esaurita. Alcuni 
parlamentari hanno criti¬ 
cato la risoluzione di Soli¬ 
darnosc e la seduta è stata 
rinviata alla giornata di og¬ 
gi 

Un nuovo invito alle due 
parti alla prudenza ed alla 
conciliazione è stato intan¬ 
to rivolto domenica dal pri¬ 
mate mons. Jozef Glemp 
nell’omelia pronunciata al¬ 
la cerimonia del suo inse¬ 


diamento come arcivescovo 
di Gniezno. Egli ha sottoli¬ 
neato rimportanza dello 
Stato perché senza di esso 
«la società potrebbe cadere 
nel caos» ed ha chiesto di 
■cessare l’enumerazione de¬ 
gli errori altrui, perché ciò 
non serve a nulla e contri¬ 
buisce a prolungare i litigi». 

Fonti ufficiose sostengo¬ 
no che domani si riunirebbe 
l’ufficio politico del POUP il 
quale, si aggiunge, potrebbe 
convocare nei prossimi 
giorni un plenum straordi¬ 
nario del comitato centrale 
per discutere la situazione 
politica. 

Intanto, la procura della 
Repubblica ha fatto ricorso 
contro la decisione della 
magistratura di concedere 
la libertà provvisoria a Le- 
szek Moczulski ed altri due 
esponenti della KPN (Con¬ 
federazione per la Polonia 
indipendente, gruppo na¬ 
zionalista ed antisovietico) 
processati sotto l’accusa di 
voler rovesciare l’ordine so¬ 
cialista della Polonia. I tre 
rimarranno quindi per ora 
in carcere. La liberazione 
dei cittadini «detenuti per le 
loro idee» era, come si ricor¬ 
derà, uno dei sette punti 
della dichiarazione conclu¬ 
siva della prima fase del 
congresso di Solidarnosc. 


Romolo Cacca vale 


Dal nostro corrispondente 


MOSCA — «Ma che succede 
di nuovo in Polonia?»: l'inter¬ 
rogativo — venato di inquie¬ 
tudine e di una sottile irrita¬ 
zione — dilaga suscitando 
commenti variegati. «Ma che 
vogliono questi polacchi... in 
una situazione come questa, 
per giunta —e si va sco¬ 
prendo con rammarico che la 
quiete relativa, succeduta al¬ 
la conclusione del IX con¬ 
gresso del POUP. era più ap¬ 
parente che reale L’uomo 
qualsiasi della capitale sovie¬ 
tica nqn ha letto il •messag¬ 
gio ai popoli dell'Europa del¬ 
l'Est * votato al congresso di 
Solidarnosc. non conosce il 


Aumentati nelTURSS i prezzi 
della benzina e di altri generi 


suo contenuto, ma sa ormai 
fin troppo bene della sua esi¬ 
stenza. Glielo ricordano ogni 

g iorno le lettere che partono 
alle grandi fabbriche dell* 
URSS all’indirizzo della clas¬ 
se operaia polacca e che ven¬ 
gono riprodotte da tutta la 
stampa. 

Avevano cominciato con la 
grande fabbrica di Mosca, la 
Likaciov, venerdì scorso, e 1* 
allarme è cresciuto man ma¬ 
no che passavano i giorni. Sa¬ 
bato si sono pronunciati i 
trentamila della Kirov di Le- 


- nengrado. gli «eredi» — come 
riferiva la Tass citando le pri¬ 
me parole' del messaggio — 
•dei bolscevichi dell'offensiva 
Putilov. educali nelle tradi¬ 
zioni rivoluzionarie del prole¬ 
tariato di Pietroburgo ». 

Sono poi scesi in campo i 
centomila che producono ca¬ 
mion sulle rive del Kama e 
gli operai della fabbrica di 
trattori di Minsk. E i messag¬ 
gi si concludono tutti, inva¬ 
riabilmente. con formule 
pressoché identiche a quella 
adottata domenica dagli ope¬ 
rai di Minsk: •Speriamo che 
gli operai polacchi trovino la 
forza e il coraggio...» ma co¬ 
munque essi «possono conta¬ 
re sempre sul sostegno della 
classe operaia sovietica ». 

Cupi i toni dei commenti 
sulla situazione internazione- 
' le. Bomba N, missili, polemi¬ 
che sulla superiorità militare, 
accuse agli Stati Uniti, occu¬ 


pano largo spazio su tutti i 
giornali e perfino il consueto 
rilievo dato dalla TV alle ma¬ 
novre. appena concluse nelle 
regioni militari bielorussa e 
baltica, ha contribuito a crea¬ 
re un clima di preoccupazio¬ 
ne diffusa. 

T\itti ^egni comunque, che 
non invitano all'ottimismo e 
che hanno contribuito del re¬ 
sto a far percepire in anticipo 
alla gente che qualcosa di 
grosso si andava preparando 
nella situazione interna. La 
voce, corrente da qualche 
tempo, di un possibile au¬ 
mento della benzina è risul¬ 
tata confermata ieri sera 
quando il presidente del Co¬ 
mitato nazionale dei prezzi, 
Gluckov. è apparso in televi¬ 
sione durante il telegiornale 
annunciando il raddoppio del 

f razzo: da 20 a 40 copeciti al 
itro (da 320 a 040 lire etica). 
Hanno così trovato spiegazio¬ 


ne le improvvise code che e- 
rano ricomparse ieri (dopo 
molto tempo) a tutti i distri¬ 
butori di benzina. 

Nonostante il rigoroso si¬ 
lenzio ufficiale. •Radio Ba- 
bunshka ». il tam-tam ufficio¬ 
so che propaga le notizie mo¬ 
scovite. è riuscita a diffonde¬ 


re tutto in anticipo e a com¬ 
porre quasi per intero il «pa¬ 
niere» delle merci destinate a 
salire insieme alla benzina: 
quelle che Gluckov ha defi¬ 
nito come «non assolutamen¬ 
te necessarie • (automobili, 
pellicce, mobili d'importazio¬ 
ne, porcellana, tappeti, cri¬ 
stalli e ceramiche, pietre pre¬ 
ziose di ogni tipo, argento e 
oro. quest ultimo conia pre¬ 
cisazione che gli anelli matri¬ 
moniali continueranno a co¬ 
stare come prima e cosi pure 
le protesi dentarie) Aumen¬ 
tano anche i tabacchi e la vo¬ 
dka (quest’ultima fino al 
27%). Un gruppo di merci ve¬ 


de diminuire invece i suoi 
prezzi (alcuni tipi di vestiario, 
orologi, medicinali), mentre 
cambiano contemporanea¬ 
mente la varità dei modelli 
ed i tipo di confezione. Resta¬ 
no esclusi dagli aumenti i ge¬ 
neri alimentari di largo con¬ 
sumo venduti nei Magazzini 
di Stato. 

Gluckov ha ripetuto che 1' 
aumento di alcuni prezzi è la 
condizione per mantenere 
bassi quelli degli articoli ^di 
prima necessità, per operare 

— diceva ieri sera la Tass — 
•una forma di redistribuzione 
dei beni tra i membri della 
società». 

Al di là delle giustifi¬ 
cazioni del provvedimento — 
che indubbiamente incide 
non poco sui bilanci familiari 

— i consumatori sovietici sa¬ 
ranno piuttosto indotti a met¬ 
terlo in relazione con la diffi¬ 
cile sitaaziane generale. Tutti 
insomma capiscono bene che 
la parola d'ordine del venti¬ 
seiesimo Congresso: •per il 
benessere del popolo», rimar¬ 
rà una speranza se riprende 
la corsa agli armamenti e fi¬ 
nisce l’epoca della distensio¬ 
ne. 


GiuKctto Chi«u 


Il premier francese parla oggi all’Assemblea 


». i 

Mauroy espone le misure 


di polìtica economica 


La lotta alla disoccupazione e alTinflazione al centro dell’impegno del governo di 
sinistra - Marchais e Leroy sottolineano il ruolo dei comunisti - Il dibattito nel PS 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — «La sinistra verrà 
giudicata soprattutto per la 
sua politica economica »: il pri¬ 
mo ministro Mauroy non¬ 
cessa, da qualche tempo, di 
ripeterlo e l'asse del discorso 
che pronuncerà oggi In par¬ 
lamento sarà essenzialmen¬ 
te dedicato a quelli che nel 
momento attuale sono 1 mali 
maggiori dell’economia 
francese, e cioè la disoccupa¬ 
zione e l’andamento ascen¬ 
dente dei prezzi. C’è attesa 
per le misure che verranno 
proposte, anche perchè tutti 
sono convinti che, al di là 
dell’elenco del provvedimen¬ 
ti di cui si parla, dal loro in¬ 
dirizzo si vedrà come il go¬ 
verno di sinistra intende ar¬ 
ticolare la sua strategia di ri¬ 
lancio. 

Su questo tema si è imper¬ 
niato, sabato, anche il dibat¬ 
tito in seno ai comitato diret¬ 
tivo del • Partito socialista* 
riunito per affrontare la pre¬ 
parazione del congresso di 
fine ottobre, che, per la pri¬ 
ma volta da dieci anni, sarà 
chiamato a pronunciarsi su 
una mozione unica, risultato 
di una sintesi delle posizioni 
di tre delle sue principali 
correnti (mitterrandlani, a- 
mici di Mauroy e sinistra del 
Ceres), sostanzialmente alli¬ 
neate sul programma mit- 
terrandiano. I rocardianì si 
sono accodati a queste posi¬ 
zioni, sostenendo che ormai 
non esiste che una sola linea 
politica, quella definita dal 
progetto socialista e dalle 
110 proposte del candidato 
Mitterrand. Una argomenta¬ 
zione che l’ala mitterrandia- 
na contesta, perchè le posi¬ 
zioni assunte da Rocard, in 
aperto contrasto con la mag¬ 
gioranza, non riguardano 
soltanto il passato, ma pesa¬ 
no tuttora. Basterà ricordare 
la diversa strategia dei ro- 
cardiani, che anche alla vigi¬ 
lia delle elezioni rifiutavano 
ogni possibilità di intesa con 
1 comunisti il tentativo di 
scavalcare la linéa maggiori¬ 
taria uscita dal congresso di 
Metz con la autocandidatura 
Rocard in alternativa a Mit¬ 
terrand; l’opposizione rocar- 
diana allo scioglimento dell’ 
Assemblea dopo la vittoria 
presidenziale (che, ovvia¬ 
mente, avrebbe bloccato ci¬ 
gni prospettiva di alternati¬ 
va e di reale cambiamento); 
ed infine, più recentemente, 
l’opposizione di Rocard, at¬ 
tuale ministro del piano, al 
progetto di nazionalizzazio¬ 
ne. 

Sabato, i metterrandiani 
avrebbero quindi preferito 
non tanto, forse, una resa dei 
conti; ma, senza dubbio, un 
voto su distinte mozioni, che 
desse la misura deil'ulteriore 
marginalizzazione delle po¬ 
sizioni rocardiane. in seno al 
partito anche rispetto all'ul¬ 
timo congresso di Metz, che 
già aveva segnato la sconfit¬ 
ta della linea moderata. I rc- 
cardiani si di.cono ufficial¬ 
mente soddisfatti per la mo¬ 
zione presentata ieri dal se¬ 
gretario del partito, Jospin: 
in essa si riafferma l’obietti¬ 
vo della •rottura con il capita¬ 
lismo », ma si ribadisce al 
tempo stesso la necessità di 
un * compromesso » e di una 
strategia • graduale • nei con¬ 
fronti dei •detentori del pote¬ 
re economico ». Ciò, tuttavia, 
senza contraddire la volontà 
di - procedere rapidamente, 
come è avvenuto in materia 
di decentramento dello Stato 
e di nazionalizzazione. 

Andare in fretta, e «più a 
fondo» è, d'altra parte, una 
esigenza che viene avanzata 
dai comunisti. I discorsi te¬ 
nuti sabato e domenica da 
Marchais e Leroy nel quadro 
della festa deli’Humanité 
hanno permesso di puntua¬ 
lizzare la posizione del PCF. 
•Siamo impegnati nel cam¬ 
biamento, ma vigilanti», ave¬ 
va detto Marchais. «Siamo 
un partito a! governo e non il 
partito del governo», aveva 
specificato Leroy per chiari¬ 
re due cose: da una parte, la 
soddisfazione. per i primi 
passi del governo di sinistra; 
dall’altra che «il cambiamen¬ 
to è lotta• e che in questa bat¬ 
taglia, nei limiti di manovra 
che impone la solidarietà di 
governo, il PCF ha un suo 
ruolo specifico da compiere: 
quello di «motore del cam¬ 
biamento». I comunisti sono 
«gravemente e legittima- 
mente preoccupati per le due 
questioni drammatiche della 
disoccupazione e dell’infla¬ 
zione- e domanderanno che 
siano prese misure urgenti. 
Tenendo conto deUa resi¬ 
stenza del padronato e non 
sottovalutando le difficoltà 
che questa ostilità crea al go¬ 
verno ritengono che queste 
misure debbano essere U più 
energiche possibile e aggiun¬ 
gono che «una scelta deve es¬ 
sere fatta tra una politica 
che mirerebbe a rassicurare i 
vinti e una politica-che ri¬ 
sponda invece all'attesa po¬ 
polare*. 


Franco Fabiani 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Fedele all’allean¬ 
za atlantica e rifiutando l’iso¬ 
lamento neutralista la Fran¬ 
cia intende modernizzare la 
sua dissuasione strategica e il 
suo armamento nucleare tat¬ 
tico senza scartare a priori la 
prospettiva della costruzione 
della bomba N. Il primo mi¬ 
nistro francese Mauroy ha 
definito in questi termini la 
•politica di difesa» francese, 
riaprendo un discorso e ri¬ 
lanciando propositi destinati 
ad avere molto probabilmen¬ 
te eco in Francia e all’estero. 

La controversa intenzione 
di Parigi di dotarsi dell’arma 
neutronica non è nuova (era 
di Giscard) anche se essa vie¬ 
ne oggi presentata in funzio¬ 
ne di un «rafforzamento» del¬ 
l'autonomia della 1 Francia 
per una strategia di dissua¬ 
sione che, ad avviso di Mau¬ 
roy, avrebbe una,sua filoso¬ 
fia sostanzialmente diversa 
da quella americana. «Secon- 


torna 
a parlare 
di possibile , 
costruzione' 
della bomba N 


do Washington -«-egli dice 
infatti — (Europa potrebbe 
benissimo essere considerata 
nient’altro che un gradino 
nella scala della violenza, e 
non uno dei fini supremi del¬ 
la difesa statunitense stessa»; 
un’eventualità che Mauroy 
dice essere •inaccettabile per 
francesi* e che •dovrebbe 


far riflettere gli europei sulla 

f irospeltiva di un insieme po- 
itieo che disponga di una di¬ 
fesa autonoma ». 

Questa idea di una difesa 
autonoma europea, che era 
stata al centro dei colloqui 


tra l’ex-cancelliere. tedesco 
Brandt e Mitterrand sulla 
questione degli euromissili, e 
che il presidente francese pa¬ 
re avesse scartato con estre¬ 
ma decisione, viene dunque 
oggi npresentata in senso fa¬ 
vorevole da Parigi. Mauroy 
lascia capire infatti che Pari¬ 
gi intenderebbe convincere 1 
suoi partners europei della 
necessità di lavorare in que¬ 
sta direzione, offrendo toro 
in qualche modo anche la ga¬ 
ranzia dell’ombrello atomico 
francese. Egli precisa infatti 
che «una politica di isola¬ 
mento è impraticabile », che 
«noi dobbiamo trarne le con¬ 
seguenze quando esaminia¬ 
mo la difesa delle nostre 
frontiere e delle loro vicinan¬ 
ze », e che infine •l'aggressio¬ 
ne contro la Francia non co¬ 
mincia solo allorché il nemi¬ 
co penetra nel suo territorio 
nazionale ». 


f.f. 


Si profila 
della destra 


vittoria 
in Norvegia 


Dall’inviato 


OSLO — Arretramento dei laburisti, sia pure di 
misura inferiore alle ultime previsioni, non 
compensato dal lieve progresso dei socialisti di 
sinistra; avanzata consistente dei conservatori a 
spese dei partiti minori e soprattutto dei cristia¬ 
no-popolari e dei centristi. Chiara avanzata dei 
liberali. I laburisti perderebbero il 2,2% passan¬ 
do dal 42,3 a 40.1; i socialisti di sinistra guada¬ 
gnerebbero lo 0,6 passando dal 4,2 al 4,8.1 con- ■ 
servatori guadagnano il 7,2%. Questo è quanto 
si può ricavare dallo scrutinio di circa il 3% dei 
voti e dalle conseguenti proiezioni. 

E’ ancora presto per pronunciarsi in modo 
definitivo. Sembra tuttavia potersi escludere 
che nel prossimo Storting (Parlamento) possa 
esservi una maggioranza di sinistra sul tipo di 

S uella che ha retto il. monocolore laburista di 
irò Harlem Bhindtland nei trascorsi quattro 
anni. Tale maggioranza era costituita da 78 par¬ 


lamentari (76 laburisti più due socialisti di sini¬ 
stra) contro i 77 seggi dei partiti «borghesi». Il 
seggio di maggioranza, nel 1977, fu conquistato 
in una circoscrizione dell'estremo Nora dalla 
socialista di sinistra Hanna Kwamo per soli 142 
voti. Se i risultati di proiezione delle ore 22 
dovessero essere confermati, i partiti non socia¬ 
listi passerebbero da 77 a 82 seggi. 

È prematuro avanzare qualsiasi ipotesi circa 
la formazione del nuovo Governo anche perchè 
i tre partiti (conservatori, centristi e cristiano¬ 
popolari) sono giunti alle elezioni senza un ac¬ 
cordo politico preventivo, sebbene ciascuno dei 
tre si sia dichiarato disponible a far parte di una 
coalizione insieme con gli altri due. Non sem¬ 
bra azzardato prevedere che nei prossimi quat¬ 
tro anni la Norvegia debba essere retta da un 
governo «non socialista» nel quale abbiano una 
posizione preminente i conservatori. 


a. ni. 


Dal nostro corrispondente 


PECHINO — (s. g.) La •Rivi¬ 
sta di Pechino ». edita in diver¬ 
se lingue estere, affronta in 
una breve nota del suo diret¬ 
tore dei servizi internazionali 
il tema dei rapporti tra Partito 
comunista cinese e partiti «eu¬ 
rocomunisti». Alla domanda 
se il ristabilimento di relazioni 
con alcuni partiti comunisti 
che si richiamano all’euroco- 
munismo significa che il PCC 
concorda con i loro punti di 
vista, la risposta è che «il ripri¬ 
stino delle relazioni non si¬ 
gnifica che il PCC e quei parli¬ 
ti hanno gli stessi punti di vi¬ 
sta su tutte le questioni ». E su¬ 
bito dopo si aggiunge che «è 
normale che vi siano differen¬ 
ze di vedute tra i partiti. Essi 
possono scambiare le loro opi¬ 
nioni e il non riuscire a rag¬ 
giungere un accordo non im¬ 
pedisce lo sviluppo di normali 
rapporti ». 


Valutazioni 
d’una rivista 
di Pechino 
sui PC euro- 
comunisti 


Dopo aver) ribadito che 
• nessun paese dovrebbe copia¬ 
re ciecamente le esperienze di 
un altro paese », si dice ancora 
che «non è corretto affermare 
a casaccio se la via rivoluzio¬ 
naria di quei partiti che si ri¬ 
chiamano afF“eurocomuni- 
smo" sia corretta o meno. Ciò 
può essere giudicato solo dal 
popolo di tutta l'Europa, e 
messo alla prova dalla loro 
pratica rivoluziòiiaria». 

I partiti «eurocomunisti» con 
cui i cinesi hanno ristabilito 


relazioni sono, come è noto, 
quello italiano e quello spa¬ 
gnolo. Qualche settimana fa 
un quindicinale in lingua ci¬ 
nese aveva affrontato lo stesso 
tema richiamando anche »la 
loro difesa dell'indipendenza 
tra i vari partiti comunisti, il 
loro rifiuto di riconoscere un 
centro guida internazionale, 
la loro opposizione alla premi - ' 

nenza e al controllo dell’URSS 
sugli altri parliti e la loro op¬ 
posizione all’invasione sovteti- • 
ca nell’Afghanistan», mentre 
di questo aspetto non si parla ■ 
nella nota della •Beijing Re- 
view*. Gli osservatori si do¬ 
mandano se in questa sottoli¬ 
neatura della •normalità» del¬ 
le differenze (e quindi anche . 
delle differenze in politica e- 
stera) non vi possa essere una 
sorta di messaggio rivolto al 1 
terzo grande partito euroco- - 
munista, quello francese, col r 
quale il PCC non ha ancora re¬ 
lazioni. i 
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L'incontro fra PCI e sindacati 


Bonn: toni più cauti di Haig 


(Dalla prima pagina) 

a 

Tornante — non ««lo p2c mo¬ 
tivi di carattere istituziona¬ 
le, ma perchè non crediamo 
che la questione del costo 
del lavoro (e in questo quadro 
della scala mobile) ' stia al¬ 
l’origine dei mali e delle dif¬ 
ficoltà dell'economia naziona¬ 
le e siamo convinti invece 
della necessità che la lotta 
contro l’itiflazione sia 1 com¬ 
battuta e vinta anche sul ter¬ 
reno di una nuova politica 
antirecessiva c di sviluppo che 
incida sulle cause strutturali 
dell’inflazione. Per questo ab¬ 
biamo espresso l’augurio che 
il movimento sindacale trovi, 
sui punti in cui è possibile, 
accordi con il Governo nell’in¬ 
teresse dei lavoratori. E così 
ci auguriamo che. la Confin- 
dustria receda daile sue at¬ 
tuali posizioni di intransi¬ 
genza pregiudiziale e che la 
trattativa sindacati-Confindu- 


stria possa portare anch'essa 
a punti di accordo. 

«Detto questo - ha conti¬ 
nuato Chiaramente — abbia¬ 
mo discusso nel merito delle 
varie questioni che l’on. Spa¬ 
dolini ha prospettato, a no¬ 
me de! Governo, ai sindacati. 
Qui il nastro giudizio è cri¬ 
tico e ci riserviamo di appro¬ 
fondire questo discorso critico 
in Parlamento quando discu¬ 
teremo la legge finanziaria, il 
bilancio dello Stato ed altri 
documenti, proposte, leggi. So¬ 
no da condividersi alcune po¬ 
sizioni generali da cui pren¬ 
de le mosse il documento go¬ 
vernativo (la necessità, ad 
esempio, di condurre insieme 
una lotta contro l'inflazione 
e contro la recessione), ma 
particolarmente carenti, ina- 
deguate ed in certi casi sba¬ 
gliate ci sembrano le propo¬ 
ste per quel che riguarda i 
prezzi, alcuni dei tagli della 
spesa pubblica, il necessario 


intervento per la'crisi di una 
parte della grande industria, 
la politica per affrontare i pro¬ 
blemi della ricostruzione e di 
un nuovo svilupfpo per Napo¬ 
li, le zone terremotate, il Mez¬ 
zogiorno. Non possono non stu¬ 
pirci, infine, il silenzio e la 
inerzia su alcuni problemi di 
fondo che riguardano il modo 
come governare la politica eco¬ 
nomica e codio risanare situa¬ 
zioni ormai insostenibili: ab¬ 
biamo fatto l'esempio, a que¬ 
sto proposito, della riforma 
delle Partecipazioni statali e 
di quella de! mercato del la¬ 
voro. 

«Sy altre questioni, abbia¬ 
mo espresso — ha detto an¬ 
cora Chiaromonte —• ai diri¬ 
genti della Federazione CGIL- 
CISL-UIL, il nostro apprezza¬ 
mento per le posizioni che il 
movimento sindacale ha assun¬ 
to sui grandi temi della gra¬ 
ve situazione internazionale e 
della lotta per la pace. Ab- 


Prezzi: non scatta il listino 


(Dalla prima pagina) 

cari ingiustificati e per di 
più anticipati, che sono stati 
segnalati in questi giorni, e 
che hanno fatto di molti li¬ 
stini una sorta di burletta del¬ 
la lotta al carovita. 

« E dobbiamo anche con¬ 
frontare — aggiunge — le 
qualità indicate nei vari listi¬ 
ni per lo stesso prodotto: ci 
sono grandi differenze». 

Cosa è avvenuto, infatti? 
Prive di un quadro di riferi¬ 
mento valido, le categorie che 
hanno condottò estenuanti in¬ 
contri presso le Camere di 
commercio (commercianti, coo¬ 
peratori e~ rappresentati del¬ 
la industria aumentare), han¬ 
no per forza di cose riprodot¬ 
to nei loro listini la geografia 
ineguale e spesso ingiusta del¬ 
la distribuzione commerciale, 
attestando le «medie» più 
verso l’alto che verso il basso. 

Ed ecco apparire l'Italia 


delle « mille botteghe ». Ed 
ecco che emergono dalle re¬ 
gioni e dalle città gli spacca¬ 
ti diseguali della vita e dei 
consumi. 

E’ il caso del Mezzogiorno, 
dove si Segnalano le maggio¬ 
ri difficoltà di accordi per il 
listine. 

Ma a Napoli come a Bolo¬ 
gna, il listino è stato « an¬ 
che » l’occasione per inizia¬ 
tive speculative: nel capoluo¬ 
go emiliano lo stesso presi¬ 
dente della camera di com¬ 
mercio ha segnalato l’ingiu¬ 
stificato prezzo della più pre¬ 
stigiosa produzione regionale, 
quella del parmigiano reggia¬ 
no: quasi 900 lire in più al 
chilo rispetto alle «quotazio¬ 
ni di mercato » precedenti. E 
a NapoU la mozzarella di bu¬ 
fala, altra « specialità ». entra 
nel Ustino — ma non nel re¬ 
sto d’Italia, dove è sostituita 
da prodotti meno qualificati — 
a patto di «volare» di altre 


1.000 lire al eh ila 
Ora la confusione sulla da¬ 
ta di partenza deU’esperimen- 
to non agevola neppure • il 
controUo. Rifiutare U listino, 
oggi, a Roma, o pretenderlo 
domani a Catania? E i due 
mesi di « prezzo bloccato » 
promessi da Marcora scadran¬ 
no ugualmente U 15 novem¬ 
bre? O quando? Il ministro, 
sempre ieri, ha messo le ma¬ 
ni avanti: «Non è detto che 
tra oggi o domani, o anche 
dopodomani, d possano esse¬ 
re anche delle rettifiche. Se 
tuito questo però non doves¬ 
se darci il risultato che noi 
auspicavamo, allora è anche 
possibile qualche intervento 
d’autorità».-. *. • ' ' 

Nel frattempo, alcune com¬ 
pagnie petrolifere hanno ieri 
minactiato il ricorso alla ma¬ 
gistratura per avere dal go¬ 
verno « aumenti dovuti già dal 
10 agosto» scorso su benzina 
e gasolio. 


L’ultimo saluto a Montale 


(Dalla prima pagina) 

indossate dalle autorità, Spa¬ 
dolini. Bodrato. Marcora e 
decine di altri. Moriino rap¬ 
presenta il Senato. Caruso 
la Camera. In mezzo alla 
gente si scorgono i volli in¬ 
tensi di Renato Guttuso e dì 
Giulio Einaudi, l'ultimo edi¬ 
tare di Montale. Tutto il mon¬ 
do del giornalismo e della cul¬ 
tura milanese è presente. Ma 
la folla è fatta soprattutto di 
centinaia di persone in gran 
parte■ d’età matura, diffidi- 
mente definibile. Molte don¬ 
ne dònno la sensazione di iden¬ 
tificarsi con Gina Tiossi. di 
commuoversi per la sua straor¬ 
dinaria esperienza di una vita 
consumata all'ombra di un 
grande uomo. 

L’organo e la cappella del 
Duomo dònno alla cerimonia 
con le loro note soffuse un 
tono di dolcezza più che di 
mestìzia. L’arciprete recita 
il Vangelo di Luca che de¬ 
scrive fa morte e la resitrre- 
zione di Gesù: « Il buio ven¬ 
ne sulla terra ». L’arcivescovo 
Carlo Maria Martini dice: 
« Qualcosa di questo buio co¬ 
pre la terra e quasi ci im¬ 
pedisce di parlare ogni volta 
che una voce a noi zara e 
che ha detto al mondo parole 
per interpretare i nostri pen¬ 
sieri. si spegne. Eugenio Mon¬ 
tale è stato uno di questi 


uomini 1 in cui abbiamo rico¬ 
nosciuto l'interprete di tan¬ 
ta parte della nostra inquie¬ 
tudine e della nostra ricer¬ 
ca ». 

Ora la voce di un bimbo 
canta unà delle poesie degli 
«Ossi di Seppia » in cui la 
parola di Montale si espres¬ 
se più alta. La suggestione 
del rito cattolico dura a lun¬ 
go. Ma quando la cerimonia 
volge al termine, ancora lo 
« spettacolo » prende il soprav¬ 
vento. L’arcivescovo scende 
dall’altare, scambia lunghe 
parole di commiato con Per¬ 
iini, quindi con Spadolini e 
via via gli altri. Ed è dì 
nuovo tutto un agitarsi di 
fotografi e di telecamere. 

Portata a spalle dai com¬ 
messi del Comune, la bara 
prende la via dell’uscita. Sul 
sagrato il picchetto d'onore 
del 18. bersaglieri presenta 
le armi. Ancora scoppia un 
applauso tra la folla. La cas¬ 
sa di noce è caricala sul fur¬ 
gone che la porterà nel pic¬ 
colo cimitero presso Firenze 
per la sepoltura definitiva. 
L’intrepida Gina, sola, sale 
accanto al posto di guida. Nel 
pomeriggio di splendido sole, 
grandi nuvoloni grigi ora so¬ 
vrastano la piazza. Montale 
se ne va, e ci resta impalpa¬ 
bile come l’eco di un suo ver¬ 
so: « La sera si fa lunga sen¬ 
za coloro che amiamo ». 


Messaggio del 
poeta Evtushenko 

ROMA — Questo è il testo 
del telegramma che il poeta 
russo Evtushenko ha indiriz¬ 
zato al sindaco di Milano Car¬ 
lo Tognali: 

«In questi tempi di prag¬ 
matismo e di cinismo, la per¬ 
dita di un grande poeta è una 
tragedia. Eugenio Montale era 
uno degli ultimi cavalieri del¬ 
la bellezza della parola. Non 
era un ottimista ma la sua 
poesia dava ottimismo a tutti 
i lettori inclusi i russi che 
non possono immaginare la 
loro esistenza senza la poesia. 
Piango assieme a tutti gli ita¬ 
liani ». 

Il Consiglio comunale di 
Monterosso al Mare ha com¬ 
memorato domenica mattina 
Eugenio Montale. La famiglia 
del poeta, infatti, è origina¬ 
ria delle Cinque Terre e 1 lo 
stesso Montale, negli anni del¬ 
la giovinezza, trascorse lun¬ 
ghi perìodi a Monterosso. 

Nel 1979 il Comune aveva 
conferito la cittadinanza onò- 
araria al Premio Nobel, in 
queU’occasione la Provincia 
produsse un film diretto da 
Marco De Poli interamente 
dedicato ai legami tra Monta¬ 
le e la riviera spezzina. 

Il presidente del gruppo co¬ 
munista del Senato, compa¬ 
gno Edoardo Pema, ha tra¬ 
smesso messaggi di cordoglio 
ai familiari di Montale e al 
gruppo repubblicano del Se¬ 
nato. > , 


Quel neonato «abbandonato» 


(Dalla prima pagina) 

enti locali dei cui servizi il 
giudice deve avvalersi . per 
accertare l’eventuale stato di 
abbandono del minore. Inte¬ 
resserebbe sapere se e come 
ciò sia stalo fatto, nel caso 
di Marco. Si ha piuttosto la 
sensazione che l’abbandono 
sia stato, per cosi dire, pre¬ 
santo: quasi clr; nna madre, 
solo perchè quattordicenne, 
e una famìglia, solo perchè 
una figlia giovanissima mette 
•1 mondo un bambino prima 
dell’età necessaria per il ma¬ 
trimonio, debbano essere a 
priori spogliali di diritti e re¬ 
sponsabilità. 

E* vero, il diritto di fami¬ 
glia stabilisce che solo un ge¬ 
nitore sedicenne può ricono¬ 
scere il figlio. Ma lo spirito 


di questa norma non è dav¬ 
vero quello punitivo e disu¬ 
mano di togliere i bambini ai 
genitori giovanissimi, ma di 
evitare riconoscimenti cui non 
segua una effettiva cura del 
minore, ovvero riconoscimen¬ 
ti non decisi consapevolmente. 
Si volle, cioè, avere occhio sia 
all’interesse del piccolo nato, 
sia a quello del genitore gio¬ 
vanissimo, e rispettare entram¬ 
bi. Nè si dimentichi che la 
legge sull’adozione non mira 
a sottrarre bambini ai genito¬ 
ri per collocarli altrove, ma 
ha la funzione di dare al bam¬ 
bino una famiglia. " quando 
questi ' ne è effettivamente 
privo. 

Certo, l’articolo 250 del co¬ 
dice civile, là dove stabilisce - 
che « il riconoscimento non 


I cosmonauti sovietici 
ricevuti a Roma da Pertini 


ROMA — Il Presidente della 
Repubblica ha ricevuto que¬ 
sta mattina al Quirinale i 
cosmonauti sovietici V. Ryu- 
min e A. S. EUsayev, accom¬ 
pagnati dall’incaricato di af¬ 
fari dell URSS, Yuri Kaxlov. 

* Appena ci si potrà muo¬ 
vere liberamente nello spa¬ 
zio, bisognerebbe poter riu¬ 
nire su qualche pianeta i 
capi delle grandi potenze, e 
lasciarceli fino a quando 
si siano messi d’accordo su 
«oi piano che assicuri la pace 
mondiale ». E* la battuta, 
scherzosa ma non troppo, che 
Sandro Pettini ha lanciato 
due cosmonauti. « Sono 
perfettamente d’accordo — 
a*i na risposto EUsayev —. 
Vieta da metà, la Terra i 


come una piccola nova spa¬ 
ziale*. 

Il colloquio tra Pertini — 
che nei giorni scorsi aveva 
ricevuto anche gli astronauti 
americani — e i cosmonauti 
è stato lungo e particolar¬ 
mente cordiale. I due sovie¬ 
tici hanno ricordato con sod¬ 
disfazione a Pettini che egli 
aveva definito Gagarin, subi¬ 
to dopo il primo volo nello 
spazio. U e Cristoforo Colom¬ 
bo deWera spaziale ». Nella 
sua conversasi ore con Ryu- 
min e EUsayev, Pertini uon 
ha parlato solo di problemi 
spaziali. Ha Insistito In par¬ 
ticolare, oltre che sulla ne¬ 
cessità di salvaguardare. la 
pace, anche sul bisogno di 
lottare centro la fame. 


può essere fallo dai genitori 
che non abbiano compiuto il 
sedicesimo anno di età », va 
modificato. La norma fu det¬ 
tata dalla necessità di garan¬ 
tire consapevolezza nell’assu- 
mersi la responsabilità dì un 
figlio, ma ci è prestata a in¬ 
convenienti 1 gravi, in quanto 
in più casi ha favorito interpre¬ 
tazioni arbitrarie e vessatorie. 
Sulla «corta dell’esperienza, 
dunque, occorre rivedere l’ar¬ 
ticolo 250, e sa ciò'la discus¬ 
sione è già aperta, anche in 
Parlamento. La modifica, pen¬ 
so. deve salvaguardare la ne¬ 
cessità di assicurare al picco¬ 
lo nato «ma famiglia effettiva 
e non soltanto anagrafica, nel 
senso che occorre una verifi¬ 
ca della disponibilità reale 
dei ‘ giovanissimi genitori a 
fungere da padre c da ma¬ 
dre. 

Vicende umane come quella 
di Omelia Paganìa e del suo 
piccolo riecheggiano, imme¬ 
diatamente, aule di tribunali, 
avvocati e magistrati. Ma nou 
possiamo certo fermarci a que¬ 
sto. La tutela dei minori non 
è solo problema di codici c 
di processi. Occorre guardare 
che cosa c’è prima e dopo una 
vicenda giudiziaria^ Ritorna¬ 
no. allora, tutti i problemi 
della maternità e della pater¬ 
nità consapevoli e, con essi, 
quelli delle riforme non fat¬ 
te, a partire dall’assistenza e 
dall'educazione sessuale nelle 
scuole. Su tutti questi terreni 
polìtici, e non solo legislativi 
e giudiziari, è urgente misu¬ 
rini. Anche e proprie per 
questo, che a Omelia e a 
Marco sia fatta gi us tizi a è 
problema che c’iulsrssss • ci 


biamo discusso, anche, dei 
compiiti di lotta die stanno og¬ 
gi di fronte agli operai e ai 
lavoratori, nelle fabbriche e 
nella società, per rintuzzare 
l'attacco terroristico e per 
Isolare i nemici della demo¬ 
crazia e della convivenza ci¬ 
vile. - ' ' : * • 

1 « Abbiamo, infine — ha con¬ 
cluso il dirigente del PCI — 
ribadito la nostra posizione 
di pieno sostegno alla causa 
deH’unità e dell’autonomia 
del movimento sindacale. Su¬ 
perare le difficoltà di oggi 
è possibile a due condizioni: 
che nessuna forza politica 
tenti di coinvolgere l’insieme 
del movimento sindacale in 
una logica di governo di mag¬ 
gioranza o di opposizione; che 
si sviluppi all'interno del mo¬ 
vimento sindacale medesimo, 
in modo sistematico, una rea¬ 
le vita democratica consultan¬ 
do 1 lavoratori, usando tutti 
gli strumenti opportuni su tut¬ 
te le questioni più impor¬ 
tanti ». 

I dirigenti sindacali, all' 
uscita, dopo la lunga riunio¬ 
ne hanno rilasciato solo bre¬ 
vissime dicliiarazioni per sot¬ 
tolineare l’utilità della di¬ 
scussione svoltasi, senza na¬ 
scondere differenze di posi¬ 
zioni. Alcuni, come Benvenu¬ 
to, hanno sottolineato conver¬ 
genze significative nell’impe¬ 
gno di lotta al terrorismo e 
per sviluppare la democra¬ 
zia nel sindacato. Il confron¬ 
to di ieri al quinto piano di 
Via delle Botteghe Oscure 
ha comunque registrato — 
questo è affiorato anche dalle 
dichiarazioni dei dirigenti 
CGIL, CISL e UIL — un mi¬ 
glioramento nei rapporti tra 
il PCI e le tre centrati sinda¬ 
cali. dopo le polemiche «lei 
mesi scorsi. 

Sono queste giornate deci¬ 
sive per il movimento sinda¬ 
cale. Oggi ha inizio presso 
la sede della Confindustria 
ati'EUR un confronto che si 
preannuncia assai difficile. 
Annibaldi, uno dei dirigenti 
del massimo organismo diri¬ 
gente imprenditoriale, ha par¬ 
lato ieri di «spìrito costrut¬ 
tivo ». ma nei giorni scorsi 
tutti hanno registrato le sor¬ 
tite tese a mettere in discus¬ 
sione sia i rinnovi contrattua¬ 
ti. sia la scala mobile. La 
segreteria unitaria CGIL* 
CISL-UIL convocata ieri an¬ 
che per preparare la riunione 
del comitato direttivo unita¬ 
rio che verrà aperta merco¬ 
ledì da una relazione di Ago¬ 
stino Marianetti, ha ribadito 
la volontà di discutere con la 
Confindustria. almeno per ora. 
solo di liquidazioni, assentei¬ 
smo, scaglionamento delle fe¬ 
rie, mobilità. E’ - questo il 
senso delle dichiarazioni rese 
ieri da Marianetti. Trentin, 
Camiti, Liverani ed altri diri¬ 
genti sindacali. Se la Confin¬ 
dustria vorrà formulare delle 
proposte, ha sottolineato Tren¬ 
tin. le esamineremo. A sua 
volta Camiti ha sostenuto che 
prima di parlare di costo del 
lavoro bisogna avere «ele¬ 
menti certi da parte del go¬ 
verno ». 

E’ stato anche precisato 
che il tetto all’inflazione pa¬ 
ri al 16 per cento, per quanto 
riguarda la dinamica sala¬ 
riale. dovrà essere depurato 
dagli incrementi di produtti¬ 
vità. Questo vuol dire che se¬ 
condo i sindacati se nel 1982 
l’aumento della produttività 
sarà pari a quello registrato 
nell’80 e cioè il 5.9 per cento, 
il salario nominale da con¬ 
trattare con la Confindustria 
non sarebbe del 16 per cento 
del costo del lavoro bensì del 
21,9 per cento. E’ così comin¬ 
ciata la guerra delle cifre.’ 
Ieri Massacesi, presidente 
deUTntersind, - l’associazione 
delle aziende pubbliche, ad 
esempio, dopo un incontro con 
il presidente della Confindu¬ 
stria Merloni ha sostenuto che 
fatti i ccmti per i rinnovi dei 
contratti resterebbe solo la 
possibilità di concedere au¬ 
menti dello 0.9 per cento. 

E’ da segnalare, infine, la 
sollecitazione • che viene dai 
luoghi di lavoro per una in¬ 
formazione più accurata sul 
negoziato romano. H consiglio 
di fabbrica dell'Alfa Romeo 
ha votato un apposito docu¬ 
mento che propone una di¬ 
scussione e una mobilitazio¬ 
ne dei lavoratori proprio men¬ 
tre iniziano le trattative su 
questioni di cosi grande im¬ 
pegno. 

Incontro 
tra sindacati 
e autonomie 
locali 

ROMA — I temi della lotta 
all'inflazione e le indicazioni 
contenute su questo problema 
nel documento di politica eco¬ 
nomica del governo sono sta¬ 
te oggetto ieri di un incontro 
{ richiesto dalla confederazione 
unitaria CGIL-CISL-UIL tra 
una delegazione sindacale (di 
cui facevano parte i segre¬ 
tari confederali Trentin, Ce- 
remigna,. Giunti, Turtura, 
Merli, Brandini. Sartori. Lu¬ 
ciani e Rugli) e i rappresen¬ 
tanti delle Regioni, dei Comu¬ 
ni e delle Province. Per le 
regioni ha partecipato una 
delegazione della conferenza 
dei presidenti guidata dal 
presidente del Lazio Santa¬ 
relli. Ne facevano parte an¬ 
che i presidenti dell'Emilia- 
Romagna Ture! e dellUm- 
brU Marti. Pier l’ANCl (As¬ 
sodatane nazionali comuni 
Italiani) erano presenti, tra 
gli ahrl. Il «Indaco di Torino 
Diego Novelli e li precìdente 
«Iella Consulta psr la finan¬ 
za locale oo. Rubai Triva. 


(Dalla prima pagina) 
del, governo e dei partiti che 
lo sostengono a rafforzare la 
politica dell’accordo e della 
collaborazione con l’Est attra- * 
verso trattative sul controllo 
degli armamenti e sul disarmo 
per modificare l’attuale clima • 
internazionale. Schmidt èritica - 
l’aumento dell’armamento so¬ 
vietico « non provocato dal¬ 
l’Occidente ». al quale la 
NATO ha dovuto rispondere 


con la nota decisione del ’79. 
Ma non esclude una rinun¬ 
cia alla modernizzazione del¬ 
l’arsenale nucleare occidenta¬ 
le se l’URSS decidesse nel 
corso delle trattative di sman¬ 
tellare i missili SS-20 già in¬ 
stallati. « Allora — • scrive 
Schmidt — si aprirebbe la 
possibilità di arrivare alla co¬ 
siddetta soluzione zero, cioè 
alla rinuncia di installare nuo¬ 
vi sistemi •missilistici ». 


Slitta l’installazione 
dei Pershing in RFT? 


i (Dalla prima pagina) 

lato le mio\c armi nucleari di 
teatro a condizione clic anche 
un altro paese dell’Europa con¬ 
tinentale le arcctlas«e (come 
si ricorderà, fu il governo ita¬ 
liano che si fece avanti ne) 
novembre 1979). Ora però, 
sempre secondo le fonti del 
Pentagono che si sono confi¬ 
date con un redattore del 
« Washington l’ost », Bonn 
avrebbe posto una ulte¬ 
riore condizione, e cioè die 
anche un altro pae'-e della 
NATO, oltre all’Italia, ac¬ 
cettasse di far piazzare queste 
armi sul proprio territorio. 
Poiché Belgio e Olanda, gli 
altri due paesi designali, han¬ 
no sospeso ogni decisione in 
seguito alle proteste delle ri¬ 
spettive opinioni pubbliche, il 
ministero della Difesa ameri¬ 


cano teme che la collocazione 
dei nuovi ' missili sul territo¬ 
rio tedesco subisca un rinvio 
non di quattro mesi ma dì 
un anno almeno. 

E' in questa situazione clic 
è intervenuta la decisione del 
governo italiano di offrire le 
basi siciliane per i missili sta¬ 
tunitensi, con la rinuncia ad 
avvalersi dell’argomento clic 
le obiezioni di Bonn c le con¬ 
cessioni che Washington è 
stata indotta a fare a Schmidt 
! nitrivano al nostro governo. 
O, almeno, a un governo ita¬ 
liano che avesse l’intenzione 
di allontanare dal suo suolo 
del nostro Paese il rischio di 
diventare base di lancio e quin¬ 
di obicttivo primario di una 
guerra nucleare limitata ai 
territori europei della NATO 
e del Patto di Varsavia. 


Anche nel corso della con¬ 
ferenza stampa, Genseher ha 
insistito perché si arrivi « ad 
una rapida trattativa e a con¬ 
creti risulfafi », aggiungendo 
che sogni SS-20 in più instal¬ 
lato dai sovietici rende la 
discussione più difficile ». 
Haig, che nel suo discorso a 
Berlino Ovest aveva sostenu¬ 
to con toni duri die i nuovi 
missili dovranno essere im¬ 
piantati per raggiungere l'e¬ 
quilibrio, sola base di una 
trattativa, si è ieri aggrap¬ 
pato alla « doppia decisione 
della NATO » sostenendo che 
da essa non ci si deve al¬ 
lontanare. 

Incalzato dalle domande sul¬ 
la eventualità di una « solu¬ 
zione zero». Haig non Ita 
escluso che essa possa essere 
attuata « in una situazione ot¬ 
timale », ma ha subito aggiun¬ 
to che per ora non è possi¬ 
bile entrare nei particolari. 
Dopo la lezione di filosofia po¬ 
litica impartita agli alleati da 
Berlino Ovest, Haig è stato 
ieri più conciliante e più di¬ 
fensivo. Ha ribadito le accu¬ 
se all’Unione Sovietica, ha di 
nuovo fatto appello alla fer¬ 
mezza dell’Occidente ma, ri¬ 
ferendosi ad esempio alle cri¬ 
tiche tedesche ed italiane alla 
decisione americana di co¬ 
struire la bomba al neutro¬ 
ne, ha detto che esse verran¬ 
no tenute nel dovuto conto 
e che saranno attentamente 
esaminate dall’amministrazio¬ 
ne americana. 

Haig ha quindi confermato 
l’impegno ad una approfondi¬ 


ta consultazione con gli al¬ 
leati europei e con i paesi in¬ 
teressati quando si tratterà di 
decidere La dislocazione delle 
bombe N al di fuori del ter¬ 
ritorio americano. Nel corso 
della conferenza stampa Haig 
ha anche smentito le rivela¬ 
zioni del quotidiano america¬ 
no «Washington Post» sulla 
eventualità che la installazio¬ 
ne dei nuovi missili in Ger¬ 
mania federale venga fatta 
slittare di qualche mese per 
favorire l’avvio di trattative 
con l’Unione Sovietica. 

La visita di Haig è stata 
ieri definita sia dal segretario 
di stato americano che dal 
ministro degli esteri federale 
Genseher « di grande impor¬ 
tanza » per i rapporti tra i 
due paesi, e anche per l’Al¬ 
leanza Atlantica e per l’Eu¬ 
ropa. Haig ha aggiunto che 
gli incontri hanno prodotto 
nuove conoscenze, che potran¬ 
no portare cambiamenti nel¬ 
l’atteggiamento americano di 
fronte alle imminenti tratta¬ 
tive con l’Unione Sovietica. 

I giornali tedeschi sottoli¬ 
neano soprattutto l’appello 
americano alla unità e alla 
fermezza dell'Occidente. Tut¬ 
tavia. anche la grande mani¬ 
festazione per la pace e il 
disarmo che si è svolta a 
Berlino ovest diventa una 
componente della realtà po¬ 
litica europea delia quale né 
Haig né Genseher possono 
sbarazzarsi con un gesto di 
fastidio. E se ti giornale con¬ 
servatore « Die Welt » applau¬ 
de il discorso di Haig che 


« è stato un pezzo magistrale 
di salda filosofia della liber¬ 
tà » e ritiene che « l’America 
non si lascerà ^influenzare 
nella sua volontà di difesa 
della libertà dagli strilli di 
diecimila dimostranti », altri 
giornali sono di diverso av¬ 
viso. Per la « Frankfurter 
Rundschau », Haig avrebbe 
dovuto vedere « nella dimo¬ 
strazione di Berlino anche 
una manifestazione per il 
rafforzamento della democra¬ 
zia e per l'impegno a uno svi¬ 
luppo democratico ». 

« Mostruose » 
per la Tass 
le accuse dì 
Haig sulle 
armi chimiche 

MOSCA — L’URSS ha re¬ 
spinto come « mostruose e 
diffamatorie» le accuse del 
segretario di stato americano 
Haig, secondo cui 1 sovietici 
userebbero armi chimiche nel 
Sud-Est asiatico e in Afgha¬ 
nistan. Il discorso di Haig a 
Berlino, nel quale sono state 
formulate le accuse è stato, 
secondo la Tass, « il più anti¬ 
sovietico » fin qui pronuncia¬ 
to dal segretario di stato. 
L’agenzia sovietica ha a sua 
volta affermato che sano 
stati gli Stati Uniti a for¬ 
nire armi chimiche alla 
giunta del Salvador e al ri¬ 
belli afghani. «Circa treoen- 
tomìla tonnellate di sostanze 
velenose ad azione letale — 
sostiene la Tass — sono at¬ 
tualmente stivate in depo¬ 
siti USA». 


Offensiva DC per il Campidoglio: si punta al caos? 
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partito del presidente del Con¬ 
siglio. Insomma,» si minaccia 
Spadolini. 

2) nello stesso tempo. Gal¬ 
loni si rivolge ai socialdemo¬ 
cratici. invitandoli a • strac¬ 
ciare gli impegni-già presi a 
Roma con i comunisti e con 
i socialisti, e a rovesciare la 
loro posizione. In questo ca¬ 
so, è chiaro che si mira a 
giocare sulla spaccatura al¬ 
l’interno del PSDI, come mez¬ 
zo per mettere i bastoni tra 
le ruote al processo di rico¬ 
stituzione della Giu ita. Per 
raggiungere lo scopo. Galloni 
sostiene che la posizione so¬ 
cialdemocratica sarebbe, a 
Roma, « determinante », cosa 
che non corrisponde . alla 
realtà: in Campidoglio esi¬ 
sterebbe una maggioranza di 
sinistra anche senza la par¬ 
tecipazione del PSDI. 


Ciò che risalta nella cam¬ 
pagna cui la DC ha dato ini¬ 
zio è in primo luogo il dispre¬ 
gio per il voto dell’elettorato. 
La DC sta facendo della ma¬ 
teria delle Giunte, cioè del 
sistema delle autonomie loca¬ 
li garantito dalla Costituzio¬ 
ne, una pedina di scambio 
da giocare sul tavolo della 
competizione con i suoi alba¬ 
ti di governo. . 

Da un lato cerca di spin¬ 
gerli sul terreno compromet¬ 
tente di modifiche imprecisate 
dell’assetto istituzionale, dal¬ 
l'altro li chiama a una « omo¬ 
geneità » sul piano delie al¬ 
leanze locali. A Roma que¬ 
sto tentativo lia dell'assurdo, 
perché il risultato del 21 giu¬ 
gno è stato inequivocabile: 
successo dei comunisti, i qua¬ 
li hanno distanziato di parec¬ 
chi punti in percentuale la DC. 
e dei* partiti che facevano par¬ 
te della passata amministra¬ 


zione. 

Le pressioni democristiane 
hanno raggiunto fin qui il ri¬ 
sultato della concessione, da 
parte degli alleati di governo, 
deUe giunte cosiddette « bilan¬ 
ciate»: la DC ritorna al po¬ 
tere nella giunta regionale del 
Lazio, mentre le sinistre do¬ 
vrebbero formare le nuove 
amministrazioni del Comune e 
della Provincia di Roma. E sia 
per il Campidoglio che per la 
Provincia comunisti, sociali¬ 
sti. socialdemocratici e repub¬ 
blicani hanno già raggiunto 
un accordo sul programma, il 
quale è stato raggiunto più di 
un mese fa, il 6 agosto. 

Ma suU’onda di un tentati¬ 
vo complessivo di rivincita, la 
Democrazia cristiana (da Pic¬ 
coli a Galloni) non si accon¬ 
tenta dì quanto ha ottenuto 
alia Regione Lazio. Mette 
nuovamente nel mirino il Cam¬ 
pidoglio. Con quale obiettivo? 


Galloni, i! quale aveva impo¬ 
stato la propria campagna 
elettorale sulla tesi dell’alter- 
nativa (la nuova amministra¬ 
zione di Roma avrebbe dovu¬ 
to incardinarsi o sul PCI o 
sulla DC, e sarebbero stati gli 
elettori a designare il partito- 
perno del Campidoglio affidan¬ 
dogli il ruolo di forza di mag¬ 
gioranza relativa), sussurra 
adesso qualche lusinga nei 
confronti del « polo laico ». 
Proposte comunque non ne fa. 
Ed è evidente che se l’offen¬ 
siva scatenata ora ciallp DC 
dovesse avere malaugurata¬ 
mente successo, non si an¬ 
drebbe certamente a un’altra 
soluzione — alternativa ri¬ 
spetto a una giunta Petrosel- 
li —, si andrebbe aU'awentu- 
ra è al caos, e fórse non scilo 
per Roifta. 

Oggi di giunte si dovrebbe 
parlare nella Direzione del 
PSDI. Tre esponenti socialde¬ 


mocratici romani (Tortosa, 
Za varani e Mastrarosato), in 
contrasto con la maggioranza 
della Federazione del PSDI 
della capitale, hanno sotto¬ 
scritto una dichiarazione con 
la quale chiedono una ridi¬ 
scussione degli accordi presi, 
anche per quanto riguarda il 
sindaco. 
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Un fluido che la pelle accetta 


e riconosce. 


L a pelle deve molto ai 
fluidi naturali, che so¬ 
no la sua fonte di idratazio¬ 
ne e di vita. 

La naturale produzione 
di fluidi non è però nè illi¬ 
mitata, nè eterna: si riduce 
nel tempo. Questo proces¬ 
so di impoverimento, do¬ 
vuto appunto all’età oltre 
che all’ambiente in cui vi¬ 
viamo, non si può fermare. 

Ma se non è possibile 
arrestare i fluidi naturali 
che evaporano e si riduco¬ 
no continuamente, possia¬ 
mo sostituirli con qualcosa 
di simile, che la pelle possa 
assorbire le sappiamo quan¬ 
to sia difficile). 


Una caratteristica 
unica e originale 

Questo qualcosa esiste, 
è Oil of Olaz. 

Non lasciarti ingannare 
dal nome: Oil of Olaz non 
è affatto un olio e non è 
assolutamente grasso. 

Ciò che lo distingue, è 
proprio la sua natura di flu¬ 
ido, una miscela cioè dalla 
struttura simile a quella dei 
fluidi naturali della pelle. 

A questa sua caratteri¬ 
stica deve il suo immediato 
e completo assorbimento: 

1 perché la pelle lo accetta e 
o riconosce. 

Per lo stesso motivo, Oil 
of Olaz restituisce alla pel- 
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Oil of Olaz è un 
fluido di bellezza, 
con la struttura dei 
preziosi fluidi 
naturali della pelle, 
a cui ridà-un aspetto 
giovane • laminoso. 


Qualche nuovo consiglio per 
la pelle. 

/ 

Quando ti accorgi che la tua 
pelle ha un’aria spenta e un po' 
grigia, prova ad usare questo me¬ 
todo semplice ed efficace per ri¬ 
darle il suo tono: immergi un ba¬ 
tuffolo di cotone in succo di limo¬ 
ne e passalo energicamente su 
viso e collo, dal basso in alto e 
dall’internò all’esterno, in modo 
da stimolare la circolazione e to¬ 
gliere alla pelle quell’aspetto stan¬ 
co e opaco. 

Quindi massaggia dolcemen¬ 
te con Oil of Olaz. 


le tutto ciò che i fluidi na¬ 
turali le assicuravano: mor¬ 
bidezza, luminosità e fre¬ 
schezza. 

Come e quando usare 
Oil of Olaz? . 

Oil of Olaz* è perfetto 
da solo perchè, togliendo 
alla pelle quel velo secco e 
opaco, richiama luce sul 
viso e lo rende luminoso. 

E ideale anche come ba¬ 
se per il trucco, grazie al 
suo immediato assorbimen¬ 
to e alla sua non untuosità 
(non “impasta” il trucco). 

Stendilo al mattino, pri¬ 
ma di iniziare la tua giorna¬ 
ta e alla sera, magari con un 
lieve massaggio sul viso e 
sul collo. 
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